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AVVISO DELL AUTORE 


Questo compendio della storia del Diritto Romano appar- 
ve per la prima volta neiranno 1827. Io lo posi a capo della 
mia Spiegazione Sierica delle Istìiuzioni di Giustimmo , e 
ciò per una opinione da me allora manifestata, nè mai 
posta , e che poscia s’ è vie più radicata nella mia mente : 
cioè , che per noi il diritto romano, legislazione morta, en< 
trata nel dominio della storia, debhasi storicamente studiare, 
e che il solo metodo storico possa farcene comprendere lo 
spirito. 

Esaurita 'la prima edizione, io aveva in animo di modifi- 
care di aumentare considerevolmente il mio lavoro, di rifon- 
derlo , per cosi dire , e farne un libro nuovo nel quale il 
ristretto si trovasse tramutato in una istoria estesa^ Ma l'e- 
sperienza mi ha convinto che se l’opera ha prodotto l’effetto 
che io me ne riprometteva , se diffondendosi essa classica- 
mente nelle nostre facoltà di diritto, ha arrecato nello spirilo, 
dei giovani il germe delle nozioni storiche, ed un incitamen- 
to a studii più profondi dello stesso genere , il rapido corso 
ed il carattere di un compendio ch’io aveva sulle prime adot- 
tato , hanno potentemente contribuito a questo risultato , e 
sono in tal guisa divenuti utili elementi per la scienza. 

Io mi son dunque limitato, senza cangiare il disegno della 
prima edizione, di apportare uell’edizioni seguenti quelle cor- 
rezioni ed addizioni necessarie perchè questo ristretto si ren- 
desse degno del destino a cui è consacrato, e si mantenesse 
a paro de’ progressi fatti dalla scienza. 

La storia del Diritto può essere considerata sotto molli aspet- 
ti e divisa in differenti quadri. Può riguardarsi il diritto nella 
storia del suo destino, o anche nella storia delle sue dispo- 
sizioni : donde , secondo 1' espressioni consacrale in Germa- 
nia , si ha /’ Isloria esterna e f Istoria interna del Diritto. 
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VI AVVISO DELL’ AUlOllE 

Possono qtipslie slorie dividersi secondo T ordine cronologico 
degli avveniracnli , o secondo 1’ ordine fìlosofìco delle mate- 
rie , o da ultimo secondo 1’ ordine stesso ebe presentano i 
Inonumenti legislativi del popolo di cui si studiano le istitu- 
zioni. Ognuno di questi metodi La i suoi vantaggi -ed i suoi 
inconvenienti ; ognuno di essi ha, a vicenda^ ottenuto i suoi 
momenti di Voga. 

Nell’ insieme delle opere che ho pubblicato sul Diritto ro- 
mano ) ho procurato di tràr partito dà tutti e tré i metodi , 
condiicendo gradatamente il lettore dall’ uno all’ altro. 

Il compendio che presento, in proporzioni elementari non 
è altro se non Una storia esterna di questo dilrilto , secondo 
r ordine cronologico degli avvedimenti. È questa una prima 
introduzione , che non fa ancora penetrare ne’ particolari in- 
terni della legislazione romàna , ma vi ci prepara. 

La Esposizione del Diritto romano^ che viene ih seguito, 
può dirsi la parte più generale di un’istoria interna di questo 
diritto , secondo l’ ordine razionale delle materie: È questa 
una seconda introduzióne, mercè la quale si comincia ad en- 
trare nello studio interno della legislazione romana, ma ne’ 
limili delle generalità più prominenti; 

Finalmente la Spiegazione storica delle Istiluzióni di Giu- 
stiniano , offre lo studio isterico e circostanzialo del diritto 
romano , nelle sue interne disposizioni sópra ciascuna mate- 
ria , secondo l’ordine del monumento legislativo adottato co- 
me testo officiale del nostro insegnamento. 

Queste tre parti concorrono allo stesso scopo ; esse non 
linnno giammai formalo nella mia mente chg una sola e stes- 
sa opera; per dirsi compiute, noU mai delsbono separarsi. 

. rVon bisogna neppur dimenticare, come dapprincipio l’ho 
scritto io ogni occasione , che lo studio del Diritto romano 
non è per cosi dirc^ che una lèsta di ponte per far passag- 
gio a quello del Diritto francese ; che la storia delle istitu- 
zioni non si lascia a mezzo cammino ; che fra ’l Diritto di 
Giustiniano ed il nostro codice civile sono interposti tredici 
secoli e l’intiera nostra progressiva creazione nazionale; che 
fa mestieri dunque di seguilo ed accanto al Diritto romano , 
imbattersi nel Diritto barbaro, nel Diritto feudale, io quello 
de’ Costumi, in quello della Chiesa, c quello della Monarchia 
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AVVISO DELL' AUTOBE vii 

che ingrandisce e si fortifìca; e dalla combinazione di questi 
elementi , sovente si pitlereschi , dedurre la generazione del 
nostro Diritto presente. 

Un proemio, a line di eccitare gli spiriti a questa direzio- 
ne di studii , era messo in fronte della prima pubblicazione 
de’ miei scritti sul Diritto romano : io l’tio conservalo nelle 
nuov’ edizioni , perciocché esso mostra 1’ aspirazione sotto la 
quale le mie opere hanno avuto cominciamento e continua- 
zione ; ed anche perchè ne forma d’ altra banda una specie 
di introduzione necessaria. Non reputo pertanto superfluo di 
avvertire che quella prefazione , vera allora nel presentar lo 
specchio de’ nostri studii in fatto di Storia Sei Diritto, trovai 
si oggi addietro di diciotto anni. 

Dal tempo che io scriveva, senza parlare di ciò che si è . 
fatto all’ estero , un’ era novella per questi studi! si è aperta 
in Francia e si sviluppa di giorno in giorno. Agli sforzi de- 
gl’ istorici si sono uniU quelli de’ pubblicisti , e de’ giurecon- 
sulti ; le opere de’ signori Beugnot , Pardessus , Troplong , 
Giraud , Klimrath , laboulaje , Laferriere , Faustiq Hélie e 
di altri ancora , hanno di già portata l’ investigazione storica 
su diverse parti della legislazione; non siamo più al solo di- 
ritto romano, ma abbiamo raggiunte 1’ epoche che ci toccano 
più da vicino ; 1’ esplorazione delle origini e de’ monumenti 
delle nostre proprie istituzioni è , a buon dritto , 1’ oggetto 
sul quale comincia energicamente a dirigersi il movimenta 
della nostra scuola storica. Io non saprei abbastanza incul- 
care alla giovine generazione che popola le nostre facoltà di 
iniziarsi a questo movimento ; egli è importante che questa 
generazione impari a vivificare lo studio sovente arido, ma 
indispensabile, delle disposizioni pratiche della legge, median- 
te il concorso fecondo della scienza filosofica innanzi tutto , 
e della scienza storica in secondo luogo. 
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PROEMIO 


Della prima edizione (1827). 


Il diruto romano non sembra alle memi 
leggiere che un vecchio avanzo dei secoli 
trascorsi; il suo stadio inlantosi congiuo- 
ge alla nostra antica legislazione, ed alle 
nostre odierne istituzioni. Egli è di que- 
sto stadio che stimo proficuo far qui va - 
lutare l'utilitb; dirò ciò che fu, ciò che è, 
e quello che dovrebb' essere; sarò breve 
per ùtile per essere economo di tempo. 

1. Stato aatleo dello stadio del diritto 
rooMtto la Fraaela ed la Eoropa. 

1 noiosi e rozzi commentari i dei glos- 
satori avevano coverto, affogato il testo 
del diritto romano, allorché nel secolo de- 
cimosesto apparve in Francia un uomo di 
genio. Cuiacio, mercè la felice collegan- 
za delle lettere, della storia e delle leggi, 
gillò nella giurisprudenza uno splendore 
improvviso e novello; egli distrigò il caos 
de' tempi storici; separò, classificò perciò 
gli scritti degli antichi giureprudenii; le 
sue costanti ricerche restituirono al mon- 
do lesti preziosi. Questo grand’ nomo, 
quand’anco non si mostrasse circondalo 
d’illustri discepoli, continuatori dell’ope- 
ra sua, basterebbe per se solo a dare alla 
scuola francese, ne' tempi andati, il pri- 
mo posto fra le scuote delle altre nazioni; 
posto onorevole che Pothier , per la sua 
ammirabile chiarezza , sosteneva ancora 
al diciottesimo secolo. 

3. Stttto attuale presso le altre aasloal, 
, aoprattntto lo Cscrmaala. 

L’impulso dato io Francia da Cuiacio 
stette più di cento anni a penetrare in Ita- 
ti } PoMeriormcDle altri nomi aon vrnuli ad ag- 


lia ed in Germania. Oggidì, mentre è c- 
slinlo nel centro donde pari'i, vedesi pro- 
pagato altrove. Dotti uomini sono torti a 
Tubinga, Gottinga, Lipsia, Berlino, Mi- 
lano e Roma, la maggior parte de' quali 
ha intrapreso de’ viaggi per esplorare le 
biblioteche di Europa, e confrootarei ma- 
noscritti antichi ; c molti sovrani hanno 
favorito questo slancio. Mediante un chi- 
mico processo, sopra vecchie pergamene 
grattale c sopraccaricale di molte scrittu- 
re , collocate negli scaffali come libri di 
chiesa , si è giunto a rintracciare opere 
dell’anticbitò. Successivamente son com- 
parse : la Repubblica di Cicerone; Fram- 
menti sconosciuti di antichi giureconsulti 
romani, scoverti dal sig. Mai nella biblio- 
teca del Valicano; numerose costi/azioni 
del Codice di Teodosio trovale a Roma 
dal sig. Mai, a Milano dal sig. Clossius, 
a Torino dal sig. Peyron; ma soprattutto 
i Commenlarii di Gaio, osservati a Vero- 
na dal sig. Nichuhr, riconoscinti dal sig. 
Savigny, diseppelliti per le cure ostinate 
e pazienti de’ signori Gaeseben, Bekker 
e Betbmann ; nllimo manoscritto che ha 
posto a nudo , quasi iuiieramenie, la le- 
gislazioue romana del secolo di Adriano. 
Questi testi preziosi furono ben presto 
stampati in Italia ed in Germania , rac- 
colti, studiali con avidilò; e bentosto han- 
no dato nascimento ad opere di inerito 
fra le quali dislinguonsi quelle'.di Haubold, 
di Savigny, di Niebubr, di Hugo (t). La 
scienza del diritto roman o anteriore a Giu- 
stiniano ha preso un asp etto novello; lut- 
to, sino alla lingna sics sa, èsoggiacinio 
a grandi muiamcnii. 


Digitized by Google 



l'ROEMII) 


)• 3. Stufo prokeMe ■■ t'ruBela. 

In qiioslo ropido movimcnlo che cosa 
Ila mai fallo la Francia? Ella è rimasia sta- 
xionaria. La pubblicazione de' noslri co- 
dici ba nvollo luiii ^'li animi verso la le- 
Cislaziunu iiazioiialu e giiialo sul diritio 
romano uno sfavoreimprovviso. Nellaso- 
delà , jircsso ciò che si chiama mondo , 
si domanda a clic serve oggidì il diriiu» 
romano, e si compiangono coloro i quali 
sembrano condannali a sludiarnc ledi- 
.-.posizioni. Tali sono i noslri cosinmi. A'e/ 
/oro i giureconsiilli che l’clh c la scienza 
c illocanna capodeirordinc, midrili nello 
sindìo delle leggi romane, alle quali deb- 
bono i loro gradi, vi cercano ancora leve- 
ma fondamcnlali, si appoggiano nelle lo- 
ro aringhe alle riiazioni di quelle leggi, 
menire la maggior parie de' giovani av- 
vocali scuotono il dirilio romano come 
Una polvere amica che nella facollh è ca- 
dilla sopra di loro senza penetrarli , c di- 
rigono tutte le loro idee verso lo studio 
delle leggi novelle. Se non che il numero 
de' primi diminuisce, quello de' secondi 
anmeuta di giorno in giorno; gli uni non 
conoscono la legislazione di Roma che 
nello stalo in cui era conosciuta treni'an- 
ni sono, gli altri non h conoscono ponto, 
quasi tulli sono stranieri alla rivoliizione 
cui questa scienza è soggiaciuta presso le 
altre nazioni. — A'elfn facoltà che cosa si 
spiega agli allievi? Una parte della legis- 
lazione di Giustiniano, staccata dal diritto 
Iranccse, staccati henaiiche dal diritto 
romano. Per quanto possa sembrar sin- 
golare quesi’iiliima asserzione, essa è ve- 
ra. Di falli questa parte di legislazione non 
si lega |>er veruno studio nè alle leggi di 
Roma sono i Re, sotto la repubblica, sot- 
to rimirerò; nè meno alle leggi primitive 
della Francia, nè alle sue consuetudini , 
nè ai suoi coitici. Gli allievi si fermano 
in un punto isolalo senza conoscerne la 
silnazioiie, circondali da tenebre storiche 
per ogni Banda. Eglino Inno apprendono 
come leggi astratte senz'applicazione, (lo 

(IO Dicrhè questa prefatioDerolnparvcIa prima 
rolla, sii studi storici del diritto Iranno fallo noia- 
bili progressi tra di noi; pubblitazioni degne dicon- 


alfermo averne conosciuti più ib!il,i mela 
ebe appena sapevano in qual epocò eil io 
quali cnniradc avesse regnala Giu.siinia- 
no ). Di qui procede il loro poco ardore 
pel diniio romano. I professori per vcrilh 
.si studiano di palliare questi vizii dcH'iu- 
seguameniu; ma il tempo li stringe, essi | 
non possono che gettare alcune idee ri- 
sirelie,del nulo insiillìcicnii a raggiugne- 
re lo scopo (I). E le nostre scuole in ge- 
nerale, egiialmeutc che il foro e la socie- 
tà rimangono estrinseche alle nuove co- 
noscenze. Se questo avviene nelle facohà I 
di diritto, con piu forte r.igione deve ciò 
riverberard nelle ali ri . I.a storia n la lelle- 
raltira si allciigano inUavia alle loro opi- 
iiioiii scobisliebe, tradizionali c fdse, nel- 
la ignoranza in cui trovatisi di quei docu- 
menti contemporanei, il cui scoprimento 
ha pillalo un lume preziosissimo sulla so- 
cieià Romana. 

.Se non che, ci corre il debito di rico- 
noscere gh sforzi che alcuni nomini, qua- 
si Utili professori della facoltà di diritto 
a Parigi, hanno fatto da se soli in sci an- 
ni. in un giornale intitolalo la Temi, es- 
si li iiino ilcposllalo i progressi fatti dai 
Tedeschi c dagl Italiani, fucenilo l’analisi 
delle opere pobblie-iie in quei paesi. Si 
(leve loro la slampa de’ Commentarti di 
Gaio, cqtìcihde' frammenti del xig. Mal. 
Se eglino stessi non lian poi fallo sco- 
verle di monuinenii o di lesti , hanno 
per lo manco dilfnso Ira noi quelle de- 
gli stranieri ; se non hanno fallo progre- 
dire la scienza storica, hanno fedelmenle 
renduto pubblico il suo movimenlo. È da 
loro che slamo siati iniziali ai progressi 
di questa scienza; è al loro insegnamento 
ed ai loro scritti che noi dobbiamo la di- 
rezione che alcuni buoni spirili, quantun- 
que in piccol miincro, si sono alTreiiaii a 
dare allo studio della legislazione roma- 
na. Ma confessiamolo pure ; eglino non 
sono siali pagali del loro zelo quanto lo 
meritavano, ed è solo presso gli strame- 
ri che han raccolto il premio più degno 
delle loro faticlie. 

sìilcraxione hanno avuto luogo, C4l nna speciale cai* 
teilra di Moria del diriuo roinanoe del diritto trac* 
ren* è Mata creala nrll.i faodlià di Parigi. 
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4. tJitlH* del diritto romano In Frati* 
da «otto 4 «aU raf»portl dobba»’ In* 
•efinarlo. 

Noi possediamouna legislazione nazio- 
nale; ogni giorno i tribunali e soprattutto 
la corte di cassazione la consolidano ; i 
nostri grandi giureconsulti la meditano; 
eglino devono farla splendere perse stes- 
sa, come già una volta i giureperiti feee- 
ro brillare quella diRonaa. Il diritto ro- 
mano non deve dunque considerarsi nò 
insegnarsi che ne’ suoi rapporti con que- 
sta legislazione. Il problema sta noi tro- 
vare quali sieno questi rapporti. 

Essi sono del tutto storici. I Romani 
furono il più gran popolo, l/esistenza di 
quasi tutte le nazioni di Europa prende 
data dalla caduta del loro impero e la le- 
gislazione di lutti questi paesi si congiun. 
ge alla loro legislazione. Così nel volgere 
de’ secoli dopo il diritto roinauo appare il 
diritto nazionale di Francia : così sono 
collegati l'uno all allro dall’opera del tem- 
po: il legame die insieme li unisce è un 
legame storico. 

Nello studiare le leggi di Roma sulla 
pallia poiesià, sul mairinionio, sulle suc- 
cessioni , si iindib forse paiagonandide 
colle disposizioni del nosiro Codice civile 
su queste stesse materie! No. Sarebbe lo 
stesso che confondere le idee , spogliare 
ognuna di queste legislazioni della sua 
propria lisonomia. Dimostriamo la loro 
successione , seguiamo il loro cammino 
progressivo, delineiamo scolpitamente il 
loro carattere ; in seguilo i paragoni di 
dettaglio si presenteranno da se , ed allo- 
ra saranno giusti. — Tal'è II punto di ve- 
duta sotto il.quale bisogna insegnare lidi- 
ritto romano. Tal'è il pensiero che m'ha 
compreso neU'opera che pubblico. La le- 
gislazione romana essendo per noi una le 
gislazione morta , è caduta nel dominio 
della storia, lobo voluto dunque spiegare 
le Istituzioni di Giustiniano istoricamen- 
ic, merce Icmerooriecheci hannola.sciaic 
i Romani di Roma e di Costantinopoli; mi 
sono siudiaio a luil'uomo perchè il letto- 
re si vegga trasportalo in mezzo della na- 
ti) Quando io scriveva ciò, il libro dei sig. Eie- 


zione di cui studierà le leggi. Ho fallo 
precedere questa spiegazione da un epilo- 
go della storia delia legislazione. 

Un libro importante è apparso ioGer- 
maiita stilla storia romana ; l' autore è il 
sig. Niebulir (!)• Coloro i quali lo cono, 
scono mi rimprovereranno forse di non 
averlo ponto seguito nella descrizione 
della fondazione di Roma e del regno dei 
suoi primi re. La natura di questo epilo- 
go non ammetteva discussioni archeolo- 
giclte. Facea mestieri qiit delineare i Ro- 
mani, mostrare lecreilenze, vcreo false, 
cli’essi stessi avevano sulla loro origine , 
sulle loro prime istituzioni; quelle ebe ei 
hanno trasmesso i loro storici, i loro giu- 
reconsulti, quelli! a cui le loro leggi tan- 
no freqiieitii alltisinni. Ad altra scienza 
spelta discuiei'tic la falsitào la prova. Ec- 
co perchè nmi ho introdotto nella mia o- 
pera le osscrvaziotii dotte ed ingegnose, 
ma .sovente ipoieticbc, del sig. Niebuhr; 
piirnondimcno è mestieri farne un breve 
cenno. 

Il sig. Niebubr prendendo ad imprc-- 
stilo dalla Scienza nuova di Vico una dt- 
visione che Vico alla sua volta ha tratta 
da Varrone, distingue, nelle cose che a 
lini si iMCConlano di Roma, Ire parti; l'ii- 
n I puramente favolosa , eh’ egli cbianu 
mitològica; l'altra mile-istorica, miscu- 
glio di favole e di fatti; e I' ultima real- 
mente storica. 

L’origine diRoma,Romolo,le snegner- 
ro, le sue istituzioni, Numa Pompilio, il 
suo carattere religioso, la sua iiinf.i Ege- 
ria, sono allrollanle favole poetiche ap- 
partenenti al campo della mitologia. 

Da Tulio Ostilio, terzo rodi Roma se- 
condo la favola, comincia la seconda |>ai'lo 
milo-ìsionco. Qui si trovano alcune trac- 
ce di verità, qualche monumento, i no- 
mi per la maggior parte non sono ioven- 
i.aii ; ma le gesta pm o meno s|ilemlide 
dalle quali si circondano, ilconibaiiiniciito 
degli Oraz], l'arrivo diTarqoiiiio a Roma, 
le sue azioni c le sue vittorie, l'assassinio 
di Servio, l'orgoglio e le crudelià ilell ul- 
timo Tarquinio , la virtù di Lucrezia , la 
caduta de're, la dissiinulazionc di Bruto, l.i 

hiihr era mollo poco conosciuto iu l*'raut;iaj cm>n 

uVra alcuna icrsioac. 


i 

! 
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giiem contro Porsena, non sono che fin- 
zioni poggiale sn qualche fatto , abbelli- 
menlo <li lutto il maraviglioso della poe- 
sia. disse formano il soggetto di vecchie 
canzoni popolari conservate dalla tradizio- 
ne, e di diversi canti eroici ripetuti a tavo- 
la dc’grandi ebe pretendevano discendere 
da quelli eroi. Ennio fu il primo a met- 
terle in versi es:imeiri,eTito Livio le tra- 
dusse in prosa. La parte storica comincia 
dal momento in cui si hanno autori, i 
quali hanno scritto sull' epoca alla quale 
appartenevano, osu quella che li avea 
preceduti di pochi anni. 

Dopo di avere cosi rigettalo tutto il fa- 
voloso. ecco le idee più verosimili che 
pone in sna vece. Roma è una colonia e- 
irusca (t); aquaTepoca precisamente eb- 
be essa cominciamenlo; e di quanti anni 
precedelteTullo, èciò che intieramente 
s'ignora. Gli Etruschi formavano un po- 
polo de'più polenti d’Italia. Essi già go- 
devano d'nna civiliit progredita: l'archi- 
lettora, le arti, alcune scienze, il calen- 
dario non erano punto loro stranieri. Quel - 
li che si stabilirono sulla riva del Tevere 
portarono seconella loro colonia i costu- 
mi, la religione, i riu ed il governo delle 
citih etrusche. Successivamente alcuni 
Sabini essendosi loro uniti, mescolarono 
una parte de'loro costumi cou quelli gih 
esistenti. Non fu che sotto Tulio, quando 
Alba fu distrutta, che Roma cominciò a 
ricevere de’Latini. E così fu che i suoi 
usi e le sue istituzioni divennero un mi- 
scuglio di usi ed istituzioni etrusche, sa- 
bine e latine, fra le quali signor^giava- 
no soprattutto quelle de'fondatori. 

Prendendo le mosse da questo dato, il 
Sig: Niebuhr, per via di dotte investiga- 
zioni a cui si dò, ed ingegnose conchiu- 
sioni che ne deduce, si sforza di dimo- 
strare Toriginc di queste diverse istitu- 
zioni, e di provare ch’esse derivano real- 
mente dalla società e dalla civilizzazione 
elru.sca. 

Questo cenno basterò per far sorgere 
il desiderio di illuminarsi su queste qiii- 
siioiii, e per impedire che non si prenda 

(1) Tal>ra in falli, ail’cpoca ch’io scriveva que- 
sta prefazione, l’opinione emessa dal sig, Mebuhr 
nella prima edizione della sua sloria; ma poscia 
l’ha modilicala. Alle sue prime coiigelture ne ha 


la descrizione de’ primi tempi, eh’ io ho 
presentato secondo le credenze romane, 
sotto unpunto diveduta diverso da quel- 
lo che gli appartiene. 

L'epilogo storico che precede la spie- 
gazione delle istituzioni, contiene un pri- 
mo colpo d’occhio sul movimento ester- 
no della l^islazione. lo ho procurato di 
delineare i tempi di avanzamento, di ri- 
poso o di decadenza, di ponderare l’in- 
fluenza degli avveaimenti, e notare l'ap- 
parizione dei giureconsulti, l’erìgine delle 
diverse leggi, ed il loro carattere princi- 
pale, ma senza studiare positivamente il 
loro testo. Questo è a un di presso ciò 
che chiamasi in Germania la storia ester- 
na del Dirillo. 

Ma vi ha no altro studio che dovrebbe 
3 questo succedere, vale a dire lo svilup- 
po storico delle leggi considerate io so 
stesse. Nel che dovrebbe porsi T aniino 
a studiare testualmente, ncU’epocbe più 
rilevami, la legislazione politica e civile, 
accennandosi gli avvenimenti in un mo- 
do sommario, come mezzo di transizione 
(la una legislazione all’altra. Questo è al- 
l’incirca quanto ìTedesebi chiamauo Sto- 
ria interna del Diritto, lo ne indicherò 
i punti essenziali nel seguente specchio 
il quale mostrerò il collegameoto della le- 
gislazione romana alla nostra, e farò co- 
noscere uno degli oggetti più importanti 
nello studio delle legislazioni: cioè le Sor- 
genti dalle quali se ne debbe attingere la 
conoscenza. 

uooi K soKsniTi rantcìFAU rat MirrTo nt 
comiiiroHDinzA racu AwaNunifTì ■ dil- 

LB MTITDZIO.VI POUTICBB. 

motto I re. 

Vti e eoitumi, prima sorgente delle 

I^ggi regi» (Le^ — Jos Ptpirìtaam ). 

Critica de* frammenti daU sotto questo titolo. 

BepvMiea, San ieiltoslool 

Leggi deU$ Dodici Toeofa.Tentatiri fatti Rn og* 
gi per riunìroc i frammenti. Fonti dorè si troraoo. 
Loro spifgaiione. 

sostitoile altre. Roma, nella sua sua seconda ipo* 
lesi, sarebbe di origine pelasgica, congiunta alla 
città sabina ch’era edìHcala sulla collina opposta^ 
e più lardi iofluiladairclcmenlo etrusco. 
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Fin* della Repidìbliea, PrcsenUire il 
nadro delle itfodiUcazioni sopravvenute 
orante questo perìodo nelle istituzioni 
politiche e nel diritto civile. Far conosce- 
re i diversi atti legislativi pervenuti sino 
a noi, l’epoca, le circostanze e l'autore 
della loro scoverta. Il senatus consulto 
de Bacchanalibvs ( anno di R. 668 ) La 
legge agraria Thoria ( anno di R. 647 ). 
1 rramraenti della legge Servilia, sulle 
concussioni ( repeiundarum : anno di R. 
654),riunili nel 1826 dal sig: Klense. La 
legge Miscellia, conosciuta sotto il nome 
di Tavola di F.raelea(Tahuìa Heracleen- 
sxs: anno di R. 664 o 680 V) di cui una 
meth, tracciata sul bronzo, fu trovata nel 
1732, da un contadino, innn flunae, pres- 
so il golfo di Taranto. Finalmente la leg- 
ge Rubrìa, per la Gallia Cisalpina ( de 
Gallia Ciialpina: anno di R. 708,) tro- 
vata poco tempo dopo nelle mine di Ve- 
Icia. Qui prendono il loro (tosto tutte le 
nozioni che ci somministrano le opere di 
Cicerone e degli altri scrittori presso a 
poco contemporanei, o che abbiano scrit- 
to sulla storia di quei tempi; Aulo Gelilo 
e Feste apprestano delle buone indica- 
zioni. 


AwsnniiNTi u ISTITUZIONI rouTicaz , tseoi 

■ SOBBBNTI rSINCIVAU DEL DUUTTO. 


Impero. IstltazIaBl pietiche di Aagasto 
e de’sBol primi •■MCMaorl. 


Commentarti di Gaio, scoveni , nel 1816, Del- 
la biblioteca del Capitolo di Verona. Inilaenza di 
qsesu scoverta. Spi^athnw de'CommeDlarii. 

Senteiue di Paolo. Pegole di Vtpiano, Fnm- 
memi direni de’ grandi giareconsolti di queli* e- 
poca ; opere di Cniacio sa queste materie. 

P'rammenli del Vatieano, scorarti dal sig.Ilal. 


Coelantinopoli. baUtaskml politiche d Co- 
•tooUao , ■soblUnaeato dello ■ellgtoM 

erIatlOMO. 


Codite Gregoriano. Codice Srmogeniano. Na- 
tura di queste raccolte , epoca in cui furono pub. 
blicate. Opere nelle quali se ne trorane dei fram- 
■nenti. 

ConeuUatio veterie jurie eoneulti ; et CoUalio 
legnm moeaiearum et romanarum , ebe trasmet- 
tono alcuni estratti , sia degli scritti degli anlicbi 
giureconsulti , sia delle costitu^ooi imperiali. 


■IrrMooe dell’ Impero. Irroslooe dd 
■arbori lo Oeeldente. 

Stablllmeoto de’ Franchi , de' Visigoti , 
de' Borgognoni nelle Calile. 

Legge JSaliea. Legge dei Pipuarj. Come ci i 
perreouto il testo di queste leggi. Analisi e studio 
delle loro principali dispositioni. Qui sarà indica- 
to il primo miscuglio operatosi nelle Gtllie tra le 
leggi ed usarne de’ Banwci ed il Diritto romano. 

Qui è (la annoverarsi la prima miscela 
operata nelle Gallie ira le leggi e costu- 
manze barbare col diritto Rumano. 

Codiet Taodoiianoe Frsmmeolì che ri sodo co- 
goiii. Opere di Cuiacio. ReeeiHi scorerte fatte a 
Bona t a Milano * a Torino. Analist e principali 
disposUiooi di questo Codice. 

Hao deU'lm|»«ro d*#eeldente> 

JBdìUi di Ttodorieo» Lagfa romana de*Vitigotia 
Legga romana dei Borgognoni. ManoscritUed edi- 
zioni di queste raccolte; per qual floe furono eom - 
poste ; loro uUllià ; loro analisi. 

Si avrh gran cura di far rilevare ronio- 
ne sempre crescente delle leggi e delle 
consuetudini barbare col diritto romano: 
valutarne l'estensione; e segnatamente 
far osservare, che gli scritti degli antichi 
ginreconsulti di Roma , e le Costiiuzioui 
del Codice Teodosiano erano raccolte dai 
Barbari e pubblicale dai loro re. 

Olamlolooo lo •riMtte. 

Corpo di diritto di Ginttùtiano. Diverse psrU 
ebe lo compongono ; epoca di loro pubblicarione; 
tutori che vi dinlero mano ; paesi so quii la loro 
autorità si estese. 

Non dovrh tralasciarsi di mostrare che 
questo corpo di diritto pubblicato a Co- 
8ianiinopoli,pe’snddili dell’impero greco, 
non venne introdotto in Italia se non dal- 
le viltoriedi Belisario; e che non penetrò 
allora nelle Gallie, ove continnarono la 
legge romana de'Visigoti e quella de'Bor- 
ghignoni, lo insisto su queste idee, per- 
chè geueralmente vi si presta ben poca 
atteuaione. Noi studiamo nelle nostre Fa- 
coltà le sole leggi di GiusliDiauo, ed in- 
tanto non sono queste le leggi che s'in- 
eoDirano risalendo l'età della nostra Mo- 
narchia. 
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LEGGI E SOEABETt PRiNCrPAtI DBL1HEITTO 111 COE- 

mSFONOt^S i DBGI.I AVVENIMBIfTI B DELLE ISTI* 

TCZIO.M POLITICUB. 

l$(itutioni dì Ortafmtano. Loro spiegazione, la 
quale esscnilu siala prercdnia da quella de’ Com- 
meniarii di Gaio , verrà dimoilo ridotta. 

Pand0tte o thgetio ; Codiea ; IftwelU. Bf(li è 
impossibile , anzi sarebbe inutile , studiare rego* 
larmente e non interrottamenie tulio questo corpo 
di diritto ; ma fa mestieri , a ragione del ravvici- 
namento delie sue disposizioni con quelle delle I- 
stituzioni, prenderne una sufflcicute rogniziune per 
ben giudicarne. Si osservi beue. che i priucipii del 
dirillu primitivo de’ Komani , spatriali pel cangia- 
mento di capitale , alterati lutto giorno dalle co- 
stituzioni imperiali, Io sono vieppiù ancora dal Di- 
gesto , dalle iMiiozioai, dal Codice di Giustiniano, 
e che le loro ultime tracce veogooo^cancellale dal- 
le Novelle di questo imperatore. 

In qncslo luogo, dopo di aver indicalo 
con una breve digressione il desi ino del 
diriiii) di Giusiiiiiano in Oriente, la pub- 
blicazione ilelle Basiliche da Leone il b'i' 
lusulo, la presa diCoslanlinopuli da Mao- 
meno II, si farà riionio all’Occidente per 
non più occuparci con ispccialil'a se non 
della legislazione delle Gallie. 

Percorrendo le diverse fasi della nostra 
monarchia, si svilupperanno le sue istitu- 
zioni politiche c lesile leggi privale; sa- 
ranno passali a rassegna i principali ani 
legislativi, le circostanze nelle quali que- 
sliallivcoiiero pubblicali, la loro iuOueii- 
za, i manoscriiii e l'cdizioui che ce ne ri- 
mangono; si (lari), secondo la loro mag- 
giore o minore importanza, l'analisi o la 
spiegazione intiera delle loro disposi- 
zioni- 

Ecco le principali materie che prendo- 
no posto in questo quadro. Capitolari di 
Carlomagno, e dei nostri re della secon- 
da razza. Istituzioni poliiiclie, leggi e co- 
stami privati durante quest'epoca. Begi- 
tne feudale,e Diritto consuetudinario pri- 
mitivo. Origine, progresso e risultati di 
questo regime. 

Introduzione del diritto di Giustiniano 
nella Monarchia. Si porrù in veduta lo 
studio del diritto romauo ridestalo in i- 
talia nel XII secolo. Da questa regione 
partono molli giureconsulti i quali si spar- 
gono negli stati di Europa, portando se- 
co le leggi di Giustiniano e la spiegazio- 
ne che ne danno. Ed è a sifTallo modo che 
le raccolte di questo imperatore di Orien- 
te sono imroilutle nella Monarchia Iraii- 


cese. Si darh opera a sporre il vero ca- 
rattere di questo avveuimcnio e le sne 
conseguenze, a calcolare fedelmente la 
specie ed il grado d'influenza che il dirit- 
to di Giuslioiano manifes'ò sulla legisla- 
zione, a spiegare in qual modo pervenne 
ad usurpare il posto che aveano occupalo 
gli scritti degli antichi giureconsulti di 
iloiiia cd il (iodice di Teodosio. Si farà 
cono.scerela scuola de'chiosaiori, Irnerio, 
Accursio, il loro metodo, e le loro opere. 

Assise di Gerusalemme- Corte de’ Ba- 
roni, Orteile’Borgliesi: rapporto di que- 
sto niomumo cnirisloria del nostro dirit- 
to feudale e cou$uetudinario,e i suoi raa- 
noscriui, le sue edizioni, la sua ulililù. 
Darne la nozione generale ed il carattere 
distintivo — Slabilitnenti di S. Luigi. 
Discutere se questi Stabilimenti realmen- 
te appartengono a S- Luigi. Indicare il 
loro vero carattere; dare la loro analisi e 
quella delle istituzioni di questo re. Mo- 
numenti diversi che si rapporiauo al di- 
ritto consiictud Darlo primitivo ; special- 
mente /Icaumanoir, consuetudiui di Oeau- 
voisis, 

Consuetudini scritte delle province. Lo- 
ro carattere generale e carattere partico- 
lare di ognuna. Confronto col sistema se- 
guito nei paesi di diritto scritto- 

Alciato e Cuiacio al XYI secolo. Nuo- 
va scuola fondala da loro. 

Ordinanze ed Editti importanti dei 
Re dalla terza razza Si perverrà alla rivo- 
luzione francese. S' indicheranno i traili 
principali di quelle costituzioni che, crea- 
le e distrutte in mezzo alla lotta dei par- 
lili, stabilirono successivamente la mo- 
narchia costituzionale di Luigi XVI, la 
repubblica insanguinata de'monlagnardi, 
il direttorio esecutivo, il consolalo a ter- 
mine, a vita, l'impero ereditario. Si mo- 
sirerù la creazione del Codice civile, del 
Codice di procedura civile, del Codice di 
commerciò, del Codice d'istruzione cri- 
minale, del Codice penale. Si valuterà il 
cambiamento totale sopravvenuto in tal 
guisa nella legislazione, e quello soiferlo 
dal diritto romano, non che il genere di 
utilità che debbono avere presso di noi le 
raccolte di questo diritto. 

Pervenuti da ultimo alla rislaurazione, 
e di là alla rivoluzioue di luglio, si ter- 
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minerai collo stadio della Carta e delle 
Leggi cosliluzionali, ravvicinando ai no- 
stri Codici le nuove leggi che vi hanno 
inirodoiia qualche modificazione- 

In questo sistema io veggo il professo- 
ra trasportalo all' origine del Popolo ro- 
mano: egli siegue questo popolo, lo mo- 
stra progredendo nei secoli colle sue vit- 
torie, colle sue istituzioni; ei penetra sul- 
le sue orme sin nelle Gallie; e vi si ferma 
per osservare lo siahiliineolo dei Franchi, 
de’Burghignoni, dei Visigoti, la forma- 
zione della monarchia, le sue nascenti 
leggi, prodotto di costumi barbari e della 
legislazione impressa sul paese dalla do- 
minazione romana. Fgli s’incatnmina di 
nuovo rol popolo francese; segue la serie 
delle nostre consuetudini provinciali e 
delle ordinanze de’ nostri Re ; giunge fi- 
Tialmente alla pubblicazione de’nostri Co- 
dici, alla nostra Carla; sviluppando agli 
alunni da lui guidali in questa lunga car- 
riera tutte le leggi che s'incontrano c si 
succedono, generale le line dalle alire-Ma 
questa opera immensa non è che una ipc- 
tesi: il disegno che ne ho delineato non 
Ita altro fine che additarne la via. Una 
buona ispirazione, un buon primo impul- 
so baslauo agli studenti; il lavoro sarh o- 
pera loro. Che se v’ ha di quelli ì quali 
spinti da questa lettura, arrechino un po- 
co di fìlosoGa, e qualche .cognizione sio- 


ricd nello stadio del diritto, io mi stime- 
rò avventurato. 

Io non ho voluto speculare sulla negli- 
genza, ma sullo studio; quaninnque io 
sappia che le prime speculazioni'siauo le 
migliori. Tutlavolla non ho punto dimen- 
ticato che quest'opera è destinata princi- 
palmente a preparare gli studenti alle pro- 
ve scolastiche cui deggiono soggiacere. 
Ho dovuto riunire tutto ciò che possa es- 
ser loro utile a questo fine,e nell'interesse 
della loro verace istruzione : un epilogo 
storico; il testo della legge, da cui non si 
deve mai dipartire; la traduzione sott'oc- 
chio, e le spiegazioni. Ho fatto seguire 
ogni diversa materia dall'indicazione som- 
maria delle azioni che le sono proprie; 
imperocché non si comprende bene il di- 
ritto senza porvi i suoi mezzi di sanzio- 
ne. E da ultimo ho dato termine ad ognn- 
na di queste materie con un sunto in cu- 
si passa rapidamente a rassegna ciò che 
si è di già esaminato ne’ particolari. La 
lettura di questi sunti deve aver luogo 
principalmente quando si è alla vigilia di 
sostenere un esame: il quadro essendo ri- 
stretto, diviene più facile a ritenersi, e le 
idee si classiOcano nettamente nello spi- 
rilo; ma se ve ne ha alcune la di cui in- 
telligenza fosse divenuta oscura, si rian- 
derebbero le spiegazioni precedenti, per 
trovarne lo svolgimento. 
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Della legislazione romana. 




Ogni storico dovrebb'esscre giorecon* 
sullo, ogni giarecoDsullo istorico. Non si 

{ tnò beo conoscere una legislazione senza 
len conoscere la sua storia; ma che cosa 
è mai questa storia ? É forse lo specchio 
arido delle leggi allogate per ordine cro- 
nologico V No senza dubbio. I costumi 
della nazione , i suoi movimenti , le sue 
guerre, i suoi incrementi , la sua civiliz- 
zasione sono altrettante cagioni che mo- 
diticano il diritto di coi ella fa uso ; svi- 
luppale queste cagioni , indicate la loro 
influenza , presentate le variazioni che 
hanno prodotto. In questi sviluppi , 
fa egli d'uopo forse subordinare la storia 
del popolo a quella del diritto, e senza a- 
ver riguardo agli altri avvenimenti, fissa- 
re le divisioni dell’opera all’ epoche nelle 
quali la giureprodeoza ha provato grandi 
modificazioni? La maggior parte degli au- 
tori hanno cosi fatto. Pur nondimeno io 
preferisco invece subordinare la storia del 
diritto a quella del popolo, ed appigliarmi 
per punti di divisione a quei grandi avve- 
nimenti politici che cambiano l’aspetto di 
una nazione molando il suo governo. In 
questi scuotimenti il diritto pubblico è 
rinnovellato; e se qualche voltai costumi 
edii civil diritto sembrano restare gli stes- 
si, che non si cada da ciò in inganno : il 
germe che dee più tardi modificarli , esi- 
ste dì gih. 

Seguendo questo sistema pel diritto ro- 

(1) lo darò ioliolo, io ua’ippcDdice, alla Goe del 


mano, noi avremo a considerarlo in qne- 
sin epilogo sotto tre epoche: sotto i Re , 
sotto la Repubblica , sotto gl’ impera- 
dori (I). 

PRIMA EPOCA 

inE 

1 . 

ttrislM di Bonui- 

L’infanzia di tutt’i popoli è sconosciuta; 
i primi anni di loro esistenza son pieni 
di tradizione dubbiose e di favole invero- 
simili. E segnatamente ai Romani che bi- 
sogna applicare questa considerazione: la 
loro origine, benché non abbia un’alta an- 
tìchilh, è rimasta velata ai loro proprii oc. 
chi. Popolari racconti , canti eroici, an- 
nali pontificali, in cui non si è avari di pro- 
digi e fatti sovrumani comprovati , han 
formato pei romani stessi una prima ba- 
se, su cui è fondata una specie di storia, 
che i loro poeti, i loro storici, i loro pub- 
blicisti , i loro giureconsulti , indistinta- 
mente, adottano, ripetono senza esitazio- 
ne , come cosa ricevuta e conosciuta da 
tutti. É quindi divenuta la loro credenza 
nazionale; e si trova da per tutto nella lo- 
ro letteratura. 

Intanto la critica e Io scetticismo mo- 

volume, le divinoiii più comunemenle abbracciale 
per la storia del diriilo. 
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derno eoo venuti a battere in breceia (ul- 
to queste credenze romane, e relegarle al 
posto de' miti, non solamcnic nella loro 
parte favolosa che da se stessa si rivela , 
ma eziandio in ciò eh' esse contengono , 
apparentemente, di più serio. Gli sforzi 
non si sono limitati a rovesciare ; la cri- 
tica ha volato ricostruire: essa s'è aliati- 
cata a far sorgere dalla sua tomba seco- 
lare quella Roma primitiva , quella vera 
Roma, sconosciuta ai Romani stessi. Que- 
st'opera non comincia da jeri: son più di 
trecento anni che dura; ma due uomini, 
due eruditi, qualche volta due vaneggia- 
tori, eminentemente poetici. Vico, al co- 
minciar dell'nliimo secolo, e Niebuhr nel 
nostro, ne hanno messo in voga il pen- 
siero. 

Si è andato anche più in Ih, e ^nclra- 
(0 più addentro nel trascorso dei secoli. 
Si e tentato di rinvenir le orme di una ci- 
vilizzazione anche anteriore a quella, di 
evocare a risorcimcnto quelle nazionalitk 
italiche, morte, sofiogate sotto il colosso 
romano, e di far rivivere ai nostri occhi, 
con le sue popolazioni, i suoi diversi sta- 
ti, le sue istituzioni, le sue lingue perdu- 
te, l’Italia, tale qual’era prima della fon- 
dazione di Roma (t). Belle investigazioni 
senza fallo , le quali dovrebbero trovare 
posto, senza dubbio, in una storia di di- 
ritto romano meno comjicndiatadi questa. 

Fra queste civilih italiane, anteriori al- 
la esistenza di Roma, ve ne ha tre che bi- 
sogna distinguere : quelle de' Latini , dei 
Sabini e degli Etruschi. Ed in vero, fu in 
mezzodìesse, fu col mezzo di frammenti 
distaccati daH’una e dall'altra, che la uuu- 
va aggregazione politica ebbe nascimen- 
to. È a questi tre clementi , che in qua- 
lunque modo siansi attuati i fatti, lacitih 
Romana sembra esser debitrice della sua 
formazione. 

L'elemento latino vi ebbe il vantaggio 
del territorio e della prima origine; I ele- 
mento sabino, quello della forza c dell’in- 
dipendenza montanara ; I clemenin etru- 
sco , il quale sembra non esservi entrato 

(1) SpecialmcQle Micali, cella soa opera specia- 
le : V Italia araDli il dominio dei romani , seconda 
edizione 1821; e l’istoria degli antichi popoli Italia* 
ni, 1832» nella qotle la nrecedcnlc si trova fusa; 
Lanzi « nel suo saggio sulla lingua etrusca e sulle 
altre tiogue aoUche d’Italia (saggio di lingua etra* 


che più tardi c meno direttamente quello 
della civilik c delle isiitti/.ioni religiose c 
politiche fermamente stabilite. 

Noi seguiremo questo complesso nel 
suo andamento progressivo. Il diritto |)iib- 
blico, il diritto sacro, il diritto privato e 
i costumi fisseranno a vicenda la nostra 
attenzione; Il diritto pubblico, clic forma 
la costiiuaionc dello stato, clic determina 
il modo di farete leggi, di rendere lagiu- 
stizia, di nominare agl’impieghi, di farc- 
ia pace 0 la guerra : Il diritto sacro , il 
quale stretto intimaracntc presso i Roma- 
ni al diritto politico, di cui non ò che una 
pane, regola le cerimonie della Religio- 
ne, loro necessario nella vita pubblica o 
privala, non che la nomina c l'autorità dei 
ponteGci : il diritto civile , che regola gli 
interessi de’ prticolari nelle loro relazio- 
ni di matrimonii, contralti, proprietà, e 
successioni: Finalmente i costumi, i quali 
lianoo una influenza sì grande c sul di- 
ritto pubblico, e sul diritto sacro , c sul 
diritto privalo. 

Divisione del popolo in patrizi! e ple- 
bei ; — Sua distribuzione in tre Tribù c 
trenta Curie; — Assemblee di queste Cu- 
rie; — Senato; — Dignità reale; — Tali 
sono le istituzioni politiche di cui la tra- 
dizione romana attribuiva l'origine all'e- 
poca di Romolo, c che gli storici ci pre- 
sentano ingcouainente come creazioni i- 
slanianee di quel primo Re ( 2 ). Da seco- 
lo in secolo , lutto modificandosi , lutto 
trasformandosi, la loro esistenza o i loro 
vestigi si sono mantenuti, e la realità non 
Saprebbe esser negata; ma quanto ai par- 
ticolari di origine e di organizzazione in 
quei tempi primitivi è impossibile di nv- 
veiiliirarvisi; i ilocumeuli realmente degni 
di fede ci inaiicauo. 

II. 

PAirUli e Plcb4*l ( Pairea , gairtcìi ; 
plebi , ). 

Le limane cìvìliii non sono |ui(iio co* 

sca Q di altre antirhc d’Uaìia), 2, edirinne, ; 

Ntebubr , nella sua intruduzioDc alla storia ro- 
inarin; — Ottfrled Mfliler, uelsuo libro sugli Etra- 
Sfili (die Etrusker), 1828. 

, (2) Voggasi Cicerone stesso nel suo trottalo sul- 
la Kepnb;. tib. 2. R. 
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iiiincialc dalla scienza, dall' eguaglianza, 
dalla libci'là: duireiìi dell'oro, come dice 
la liuzlone pueiica. Il cammino dciruma- 
inià è in senso invcisa. La natura esige 
ilio in ogni cosa i suoi (irincipii siano in- 
loriui e ruzzi. Le socieiìi uITrono, alla lo- 
ro culla, l'ignoranza, lascrvilù, l'iurgua- 
gliauza. Tali sono i principii delle antiche 
nazioni. Tal' era il regime de’ |>opoli Ita- 
lici in mezzo dei (|uali la città romana fu 
formata ; schiavitù ed aristocrazia. Non 
rechi sorpresa dunque di trovarsi fin da- 
gl'inizii la popolazione divisa in classi di 
destino ben diverso : Una casta superiore 
e doiiiiuautc , che aveva i suoi mairiino- 
iiii, i suoi riti, il sno diritto privilegialo 
col monopolio delle funzioni sacerdotali, 
politiche e giudiziarie; l Patrizi! (paires, 
fialneii); — Una casta inferiore e domi- 
nala , che non poteva colicgarsi alla pre- 
cedente, non ammessa ai suoi riti, nè al 
suo diritto, distribuita da famiglia in fa- 
miglia sotto la sua protezione dal legame 
licita clientela, ed esclusa dalle pulililiclie 
faiiiziuni : 1 Plebei o la Plebe {plebs ple- 
bei!); — Finalmente un'altra |>opolazionc 
che non fa parte della città in nessun gra- 
do, che non vi ha alcun diritto , c non si 
vive se non della vita animale, c che, pel 
cittadino, ò una cosa ; gli schiavi ( servi 
tnancijiia). Si cerchi di spiegare questa 
classilicaziooe di uomini per varietà di o- 
rigine della popolazióne romana, compo- 
sta di clemeuli distinti, per l'asilo aperto 
a' fuggitivi, agli schiavi, ai ladri di ogni 
paese, pei costumi d'allora sulla guerra e 
sulla sorte de’ vinti e de’ prigionieri; si 
dica, con Plutarco eTito-Livio, dici pa- 
trizi! furono coloro che poterono designa- 
re il padre loro {palrem scìenles), cioè a 
dire la loro origine libera ed ingenua ; o 
pure, cou Fesio e Cicerone, che si diede 
loro questo nome perchè erano come pa- 
dri, capi di famiglia de’ plebei posti sotto 
la loro tlieuicla (l): sarà sempre questo 

(1) Pesto alti parola Potrei; — Cieeroue, de Kt- 
puli.-, tib. 2. S- * *0 rt-gium consiliom ( Romu- 
lus Jcirgeral priocipcs qui appellati suot propter 
caritalein Patres ». 

(2) Ucrivato seuza dubbio da cun'i o quirii la 
lancia— Ovid, Pesi. 11. V. 477 — Varrooe, de ling. 
Ijl. V.51. 

(3) Cicerone, de Republ. lib. IL — S Popu- 
luiiiqai II >«i et rotti njminr, et f.ucuinunis , q’ii 
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un campo di congctiure più o meno fon- 
dale. Ma egli è per mezzo di questa divi- 
sione del popolo romano che fa mesiieri 
aprire lo studio della sua isioria cdelsuo 
diriiio pubblico o privato. 

La casta tic' Patrizii da una parte; e la 
Plebe daH'alira; ecco due clementi ben di- 
versi, i quali si veggono sorgere e lottare 
l'iio contro l'altro, sino a clic una (lariih 
di condizione, a un di presso, ne’f.iiij , 
nelle isi-tiizioni c ne’ i-ostnmi , sia sorto 
Ira ili lori). 

III. 

Tribù « carie flribut Curiae'' . 

Il popolo romano si prcseni.i nella sua 
origine diviso in Ire tribù. S.trà forse di 
uopo vedere in ciò le tre nazionalità distin- 
te che , mercè la loro aggregazione, for- 
marono la città romana ; la tribù de’ La- 
tini, Rhamnenses ; quella dei Submi, Ti- 
tienses; e quella degli Elrnschi, Luceresf 
Bisognerà lorse pur udii e die il nome del- 
l una di queste aggregazi mi, quello della 
città Sabina, Quirium (Cures), sia rima- 
sto come la denominazione sarra di Roma, 
c che da questo ptiuio di partenza sia ve 
nulo ai Romani il loro nome antico et-a- 
ratierisiii'o, Quiriles (2), i Quiriti gli uo- 
mini dalla lancia ? Cicerone attribuendo a 
Romolo la partizione del popolo in tre 
tribù, riferisce che egli nominòquestc tri- 
bù, Luna dal suo nume, (egli è il capo la- 
tino) l'altro dal nome di Tazio (è il capo 
Sabino)! e la terza da quella del suo socio 
Lucumone (che iudica inconli astabilmen- 
te un Etrusco) (3). Miri hanno cercato un 
diverso significato in queste tribù e nelle 
loro denominazioni. L’aggiunzione di una 
Città 0 di una Tribù intieramente Etrusca 
è ben meno certa di quella della Città Sa- 
bina, clic la tradizione stessa ci Iraiiianda. 
Clietcliè ne sia, per la successione de' lem- 

Aomuli foctus m Sabino praelio oecidtrat , m fri- 
buslrei, curiasque trìffiiUa, detcripurat •> . Vej?- 
g»si ibid. fi 20. — Varr4>nc, de Uor. Uil. V. 59, iic 
dice allrcUauto , sggiungctido clic del rrslo qucsli 
tre nomi erano tulli e Ire come Etruschi. ~ 

l.a (Hrola Lucumone , prc>a dagli storici per un 
Dome proprio . non disegna che uua qualificaiiouc 
ouoriUca de^ nobili Etrusebi. 
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|)i essendosi operata la fusione delle raz- 
ze e costiliiiia l’unit'a del popolo, la divi- 
sione per Tribù non ebbe più lo stesso si- 
gnificalo. Essa non rimase neppure limi- 
tala al numero di tre; si noverarono sue- 
cessivamenle trenta, trcntacinquc Tribù; 
c questa nuova distribuzione per Tribù, 
sulla quale ci ronvcrrh far ritorno, si pre- 
senta sotto un carattere tutto diverso. 

A questa distinzione del popolo roma- 
no in tre tribù bisogna aggiungerne una 
seconda , in trenta curie ( 1 ) : sia perebè 
ogni tribù si trovava divisa in dieci curie; 
sia perchè queste duedivisioni fossero in- 
dipendenti runa dall'altra, — Su qual ba- 
se fondavasi la distribuzione del popolo 
in trema curie? Era forse questa una di- 
visione puramente aristocratica? I patri/, i 
soli vi erano forse ammessi, e la plebe se 
ne trovava radicalmente esclusa? Gliau- 
licbi documenti parlano sempre del po- 
polo nel suo complesso , populus , come 
compreso nelle curie. Ma a quest’ epoca, 
forse, la classe patrizia sola era il popolo 
romano. Intanto anclie prciulendo la pa- 
rola popolo nella sua generalità, ciò non 
può revocarsi in dubbio, secondo lo spi- 
rilo di quei tempi è che la composizione 
n'Iigiosj ed organica delle curie, benché 
ei riesca Impossibile di determinarla, do- 
veva esser tale, che la casta aristocratica 
vi aveva la supremazia, ogni famiglia pa- 
trizia trascinando cd assorbendo nella sua 
sfera i plebei suoi subordinali. 

IV. 

Comlsll por cario ( Comilia curiata J. 

I.a riunione delle trenta curie, convo- 
cale per deliberare e decidere, forma una 
delle più antiche assemblee del popolo ro- 
mano. Son questi i comizii religiosi ed 
aristocratici (2), i quali convocati col mi- 
ti) Alcuni scrittori fanno derivare il nomadi cu- 
rie dalla parola Curare, prender rura. Secondo al- 
tri Itarrebbe ancora la sua origine dal nome della 
citIA latina , Quirium Cures e dalla <|iialilicazionc 
cofl-^aerata da* Romani Quirites, i Quiriti. 

(2) Comilica viene d i rum ire, andare indeme, 
radiiiuirri. ImI nostra parola Assemblea ti’è l’esatta 
IraJ iizioiie. 

(3) Aulo Gellio , Xoel; nilìe. AV, 27 . Cnm r e 
generibur hominum sulftogium feralur, comttia 


iiisieroilci lettori, sì tengono ncH inlerno 
della città, al foro, sotto l'impero di cer ti 
riti saccrilotali , ove la casta patrizia as- 
sorbe e signoreggia la plebe. Onesti sono 
i comizii elettorali, ì quali defcri.scono )l 
comanilo. nominano ai pubblici poteri , 
alle iligniià ponlilicali. Sono essi che già - 
tuiscono quanto interessa la composizio- 
ne dello famiglie nella città, e le sueces ■ 
sioui tesiameniaric. Formano la prima po- 
tenza legislativa, l voli per comporro U 
sulTragio di ciascheduna curia si davano 
forse per testa (mn/im)o per famìglia 
patrìzia che comprendeva stollo la sua de - 
nominazione un certo numero di plebei 
(per ^enfes).'’ Questo è soggetto a discus- 
sione (ó). Quando questi antichi comizii 
per cune cesseranno di esistere in rcalih, 
per lungo tempo ancora sopravviveranno 
in simbolo per la spedizione di certi aHa- 
ri. Trenta lettori rappresenteranno le tren- 
ta curie , e daranno per finzione il loro 
suffragio. 

V. 

Menato fSettaiut}. 

Il senato era una istituzione comune 
alle città mondo antico: a quelle d'Italia, 
come a quelle di Grecia (4). La città ro- 
mana prese forma sotto queste condizioni 
gcner-ili. 1 capi, i principali della casta pa - 
irizia erano i senatori. Venivano essi for - 
se nominali dal re, ovvero dalle curie, va- 
le a dire dalla classe aristocratica alla qua- 
le appartenevano, che era la dominante ? 
A dire degristorici sarebbero di creazio- 
ne regia, quaniunqucl’ altra opinione 
sembri più verosimile- Il loro numero di 
trecento autorizza a credere che ogni tri- 
bù diede il suo contingente uguale; cioè 
a dire che le tre distinte nazionalità , la 
città latina, la città sabina e quella etru- 

eun'ata esie ». 

(4) I Grrri (invano a’mcmbri componenti questi 
concigli della ciuò an nome che significava «eccAi, 
Secondo tjcerone ( de Uepub., lib. 2., 
^ 28.), egli è per traduzione di questa parola che 
ì Romani adottarono quella di Senaiui . 1 senatori 
chinmavan^i anche Patre». Eglino dovrilcro. dice 
Fioro, allo loro autori!.^ il nomedi Padri, aliti loro 
et.^ quello di Senatori, «(/ ii er auctorualc Pairft, 
ob aetatem Senatorct vocabantttr. ». 
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gca, ovo gì aimnetia I' cgisicnza conget- 
lurale di (ju'si’ullima, versarono ognuna 
nell' aggregazione il loro senato partico- 
lare , i lut o cento senatori , a misura della 
loro unione alla citih. Questo numero di 
(rrcenin senatori era siuliliviso in docurìe, 
vale a dtre dieci per ilieci ; donde trenta 
decurie senatoriali, una seuza dubbio per 
ogni curia de' coinizii. Se non die questi 
rapporti da noi indicati non si presentano 
nettamente negl’istorici romani. Ci Ita in- 
vece loro varietlt sulla cifra. Secondo gli 
uni, come Ttto-I.ivio e Dionigi diAlicar- 
nasso, il numero dei senatori, alla morte 
di Romolo, era di duecento ; secondo al- 
tri, come Plutarco , di cento cinquanta ; 
c sarebbe stalo Tarqninio il vecciiio che 
li avrebbe aumentati a trecento, per l'ag- 
giunzione di nuovi senatori, di sua crea- 
zione, presi dalla classe ile’ plebei. 

Il settato è chiamato ih) Cicerone con- 
siglio reale (reffiurn consilium) (1). Hgli 
deliberava sulla cosa pubblica; sulle pro- 
posizioni da sommeltersi al popolo nelle 
curie. Assemblea aristoeratica , la sua 
tendenza era quella di far suoi istromcnli 
i governanti. Il re regnava, percos'i dire, 
.sotto la sua autorith. Cicerone ciò dico di 
Romolo stesso, del re foudaloro, secondo 
la tradizione eroica (2). 

VI. 

Il m 

Il re è il rettore (rcx), l'amministrato- 
re di una repubblica aristocratica. Le 
curie , nelle quali domina la casta patri- 
zia, lo nominano; il senato lo consiglia e 
Io mantiene. La guerra, le cose sacre, la 
giurisdizione , sono le tre sfere del suo 
potere: egli è in generale, gran sacerdote 
c magistrato giudiziario. Il suo destino sa- 
rò , o di dars' intieramente all' influenza 
]iairizia o senatoriale , o pure di cercare 
nel favore popolare e nella protezione ac- 
cordata agl'interessi della plebe, un pan- 

(Il Cicero, (le nppiiM., lib. Il, 8. 

(tirerò, (le l<«*publ.,Iib. Il, etìam 

fnatjin Hoinulus Palruta auclorilale coniilioiius 
regnavit 

m Dit.iiiei. (l’.Mic. 11. c 27 — /%. /. 2. ‘le 
origine juris, 2. ^ 2, fiuinuuMi di Poiintonto 


to di appoggio contro qupH’inlIueDsa. In- 
tanto il racconto eroico lo rappresenta 
con una parte p'ù larga diautoritò. Lo fa 
fondatore delle isiitazioni , creatore dei 
senatori, ripartitore delle terre conquista- 
te, istitutorcdelle leggi, senza dubbio pro- 
poucudolc ai comizii. 

VII. 


EleimentI ortglaorll del diritto civile 
privato. 

La storia ed i giureconsulti romani at- 
tribuiscono ancora allo stesso Romolo In 
pubblicazione delle leggi positive sul po- 
tere maritale e sulla patria poicstò, vale a 
dire sulla composizione della famiglia rcr- 
raana (3). Senz’aver ricorso a leggi scritte 
rimaste ignote, favolose forse come l'epo- 
ca alla quale rifcriscoosi, non troveremo 
noi forse suQìcienli elementi primitivi del 
diritto privato quiriiario, nella vita guer- 
riera, ne' costami rozzi di quei tempi, o 
pariicolarmcnte della città romana (4)? 
La famiglia, come lo Stato, ncH'umaniià 
è cominciata dalla servitù. I Romani era- 
no i Quirifi, gli uomini della lancia. Per 
l.a lancia , eglino acquistano il loro ter- 
ritorio, il loro avere, i loro compagni, an- 
che le loro mogli , secondo la loro pro- 
pria epopea nazionale. Cosi la lancia di- 
venne presso di loro il simbolo della pro- 
prietà, ed ebbe parte fìa nella loro proce- 
dura giudiziaria. I loro schiavi erano un 
bottino, le loro mogli un bottino, i loro fl- 
gli un prodotto; dopo ciò, perché mai ci 
sorprenderemmo che il capo di làmìglia , 
pater famiìias, ebbe sopra i suoi schiavi, 
sulla stia moglie, su i suoi figli , non un 
potere ordinario, ma un diritto di proprie- 
tà pieno ed intiero? Diritto di vita e di 
morte su' suoi schiavi; diritto di condan- 
na sulla moglie ed i figli ; diritto di ven- 
der questi ultimi, di esporli, segnatamen- 
te se fossero stati deformi. E questo tan- 
to più, quanto si consideri esser cosa cer- 

Cnllniio Ug. Jfoj. et ilom. 4. 8, frammenUo di Pa- 

piru'fino. 

(4i ComI dice Ulpiano: • .Yam cHmjua jtotetiatU 
moTibnt sit receptum, • Dig, 1, 6, Jtf fUi Q\H$ui, 
ctc.H. ir. Ulp. 
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(a die questa propriciSi, questa cspnsizio- 
oe de'figli erano allora ne’coslumi di qua- 
si tult'i popoli di quelle contrade ; se non 
con intta l'energia che acquisiarono pres- 
soi Romani, almeno in massima. 

Di qualunque debole importanza ci 
sembrino queste istituzioni nascenti, pur 
nondimeno formano esse la base fonda- 
mentale nel diritto politico come del di- 
ritto civile privato de’ Romani; e noi tro- 
veremo sempre le loro tracce impresse su 
tutta la legislazione. Ma questi non sono 
ancora che germi i quali cominciano a 
sbod;iare. Attribuir loro sin da quest'e- 
poca lo sviluppo coi quale compariscono 
più lardi, sarebbe lo steiBso che commet- 
tere un anacronismo. 

( Anno 39 ). La tradizione eroica dei 
Romani, dopo di aver narrala la disfiari- 
zione di Romolo trasportato in cielo, nel 
rango degli Dei, e dopo un anno d’Lnicr- 
regno, durante il quale certi Senatori a- 
vrebbero esercitato a vicenda il potere 
ciascuno per cinque giorni, riferisce che 
il popolo, radunato per curie, chiamò su! 
trono un Sabino , Noma Pompilio. Essa 
rappresenta questo re, siffattamente pa- 
ciiìco, quando Usuo predecessore fu guer- 
riero, e lo rappresenta dedito ad addolci- 
re i costumi selvaggi de' romani, favoren- 
do la coltura de’ campi, e sviluppando i 
primi germi del dritto sacro , perchè è a 
lui cli'e-ssa attribuisce la maggior parte 
delle istituzioni religiose di Roma. 

Vili. 

|«lllaslonl rell||loso. fSaera publiea 
$aera privala ) . 

Importa, più che non si pensa, esami- 
nare lin dalla sua origine il carattere che 
assume la religione in uno Stalo nascen- 

(t) Cicero, deirgih. lib. 2. — Ecro fomf. nel suo 
traUito della Rcpvbblica, egli parla delle leggi re- 
ligiose di Numa, aggiungendo che si conservavano 
ancora nfimonumeuii,e lodandole per aver orga- 
oizzali i varrìfizT in modo d' allonlaoarne le spese. 
« idemque Pompiliue et auspiciù mojoribut inveri^ 
« tis ad priiiinum numerutii duo augures addiditi 
m et eacrii c priiiripum numero poniificee quirujue 
« praefecit, et auimos, propvsifù Icgibui hisqaas 
« in inomlmcolis hnbemus ardenles consueludino 
« et cupidilate bellandi , religionum eaerivumiù 
« o<(;uAxiir/ua praeierta fiafnifies » 


te. A Roma essa .i cclicgò intiinameiiie 
a' dritto politico ed al' governo degli af- 
fari dello Stato. Lo funzioni sacerdotali 
vennero considerale, in gran parte, come 
cariche civili , privilegi della casta patri- 
zia. Esse non separarono punto dalla so- 
cietù colui che ne venne investilo ; egli 
rimaneva simile agli altri cittadini , capa- 
ce di prender moglie, polendo aspirare in 
generale alle altre digniiù, e sottomesso 
del resto a quasi tutte le pubbliche obbliga- 
zioni. I pontefici formarono de’ collegi, «li 
cui il re fu il primo magistrato. Nessuna 
impresa importante si faceva senza im- 
molare delle vittime agli Dei e senza con- 
sultare gli auguri; e sovente la validità di 
un atto pubblico , il suo mantenimento 
0 Usua distruzione, dipesero dalle deci- 
sioni poutilicali. Questa magistratura de- 
gli auguri , di cui ci occorrerà a seguire 
lo sviluppo, consisteva nel vaticinare il ri- 
sultato deiriutraprcsasuU'aspcllodel cie- 
lo, sul volo e sul canto degli uccelli. I sa- 
criGzii ed i riti farsi in nome ed a spese 
della città (sacra publica ) formr ^ano un 
insieme religiosamente regolato, secondo 
le occasioni, le divinità ed i tempi. 

Non fu solamente ne’ pubblici affari 
che la religione intervenne, ma eziandio 
negli affari privati. Tutti gli atti impor- 
tanti de' romani presero un carattere re- 
ligioso. Da questo elemento i citladinial- 
tinsero quella fede inviolabile del giura- 
mento, quel rispetto delle cose sacre , la 
venerazione delle tombe, il cullo de' loro 
lari e de’ loro Dei domestici ; culto che, 
coH'obbligo ai sacrifizii (sacra privala ) 
si irasmeileva nelle famiglie come una 
parte di eredità . e che doveva rimanere 
eterno ; « ritus familiae patrumque ser- 
vanto: sacra priva ta]perpeluo manenlo, » 
dice Cicerone nel suo Trattato delle Leg- 
gi (1)- 

« lios, virginesque vctlnlcs; omneeque partes reli-^ 
• gionis etatuil ianctistìme. Sacrorum aulem ipzo- 
« rum ditigerumm di/JieUemf apparatum perfaei» 
« lem est* voluti. iVam qua« perdiieet%da , <|uae* 
c qae observauda eaefU multa constiiuit , sed ea 
« sìdc impensa *. 5tn religioHibut colendis operam 
addidit , suropium remavU (De Hepubl. lib. 11^ $ 
14)« Feeiue: « Publica sacra, quac publicofumpfu 
prò populo fiuHt quaeque prò mottltbus , pagie , 
curile, sacelìis; at quae prò singuiù 

minibut, fumiliis, geatibuM ^unt a. 
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IX. 

Calem4airÌo. 4iiloral faonU o InfausCt. 

Lo slabiliinento del calendario fa con- 
Odalo ai ponteGci. Per far che tale istitu- 
to non offra alcuno inconveniente, biso- 
gna che l'anno comprenda precisamente 
tutto il tempo che la terra impiega per fa- 
re la sna rivoluzione intorno al sole. Al- 
lora le diverse epoche si sviluppano in ar- 
monia con le diverse stagioni; quando la 
terra compie il suo corso, l’anno termina 
il suo, e lutti e due ricominciano periodi- 
camente le loro rivoluzioni sempre di ac- 
cordo. Il primo anno de'Romaniera lungi 
dal presentare questo vantaggio; esso era 
basato sulla rivoluzìonelunare,e composto 
soltanto di dieci mesi , di cui il primo era 
quello di marzo e l’ultimo quello di dicem - 
bre. Questi dieci mesi non formavano 
che irecenloquaitro giorni ; ma poiché il 
tempo che la terra impiega a fare il suo 
giro intorno al sole è di trecento sessanta- 
cinque giorni ed un quarto, il mese di mar- 
zo da coi era cominciato l’ anno, ricom- 
pariva prima che la terra avesse compiu- 
ta la sua rivoluzione e che le quattro sia- 
gioui fossero terminate; onde cadeva suc- 
cessivamente d’inverno, di autunno , di 
esih, eie. , e ciascun mese , soggiaceva 
ad un cangiamento simile. Questo disac- 
cordo fra’ mesi e le stagioni non poteva 
che cagionare una confusione deplorabile- 
Si attribuisce a Nuina la prima correzio- 
ne; ai dieci mesi già esistenti egli ne ag- 
giunse altri due, gennaio e febbraio, l'uno 
al principio, l'altro alla fine dell'anno; ma 
questi dodici mesi non contenevano che 
trecento cinquantaqnatiro giorni, e, se- 
condo alcuni scrittori , trecento cinquan 
lacinque: per il che ci avea lutiavia una 
differenza col corso della terra intorno al 
sole di undici o dieci giorni ed un quarto. 
Fu commesso ai pontefici di correggere si 
fatta inesattezza intercalando de' giorni 
di più nel corsodell’anno. Ma in qual gui- 
sa mai operavasi questa intercalazione'? F 
un punto ben lontano-dairessere chiarito. 
Plutarco riferisce che Nnma stesso aves-. 
seordinalo di aggiungere in ogni due an- 
ni un mese intercalare di venliduco ven- 
titré giorni allcrnalivainenle. Questo me- 


todo che del resto non era intieramente 
esalto, fu forse seguilo da’ pontefici? Gli 
istorici di Roma sono si poco di accordo 
su questo punto , che nulla puossi affer- 
mare ; è certo non pertanto eh’ essi lut- 
ti non tralasciano di lagnarsi spesso del- 
l'arbitrario di queste intercalazioni e del- 
la irregolarità del calcolo del tempo. 
Questo calcolo si collegava intimamen- 
te al diritto privato ; ne dipendeva la 
classificazione de’ giorni festivi, classi- 
ficazione che doveva naturalmente ap- 
partenere ai pontefici e non era scevra 
di difficoltà . perciocché se il popolo a- 
veva le sue feste pubbliche per gli Dei 
della nazione , ogni famiglia aveva c- 
ziandio le sue feste private pcrgl'lddii fa- 
miliari. Queste feste e forse anche alcu- 
ne considerazioni non molto note davano 
origine alla divi.>:ionede’giorni in fausti o 
infausti. I (irimi erano (juclli in cui era 
permesso di attendere liberamente ai pro- 
pri affari, i secondi quelli in cui non si po- 
teva agire in giustizia né procedere a ve- 
runo di quegli alti giuridici che avevano 
i romani La fissazione de' fausti era ezi- 
andio giurisdizione dei pontefici , ed i 
cittadini si vedevano obbligati di consul- 
tarsi sovente a fio di sapere se in (al gior- 
no era lecito d’ iuieniare (ale azione , di 
procedere a tale atto, prerogativa grande 
che dava a qnei pairizii una specie di do- 
minio negli affari privali. 

Dopo Num:i, uno spazio di più di no- 
vanl'anni è occupato , secondo la narra- 
zione romana, da' Ire regni di. 

Tutto Ostilio ; (An. 81). 

Anco Marzio; (An. Iló). 

Tarocinio IL VECCHIO ; (An. 136). 

X. 

TVomlna dc*ll«. «crniido 1 dati di Cicerone, 
nel «no Trattato della Repubblica — 
locggc Bcgia. 

Il manoscritto di Cicerone sulla repub- 
blica ci ha rivelalo, inquanto alla nomi- 
na de’ Re, nozioni ben degne di conside- 
razione. Cicerone non mai tralascia di ri- 
petere accuratamente per Tulio, per An- 
co, per T^rqiiinio, per Servio, ciò che a- 
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Tova dello di Noma : Quamquam po- 
pulus curialis eum comilits regem esse 
jusseral , {amen ipse de suo imperio cu- 
riulam legem tulil (I). Egli vi ritorna ad 
ogni nuovo regno , con una regolariiii , 
ua’iDdeniltàdi lermini, talmeuie costan- 
ti, clic SI liu dritto a (jcnsare eli’ egli at- 
tinga queste nozioni a quaiebedocumento 
pubblicii e legale. Ecrcbò mai questa due 
decisioni sullo stesso soggetto? Cbe cos'è 
questa legge cnriaia de imperio regis, ri- 
peiuia ad ogni regno? Le curie non pole- 
vano da se stesse radunarsi in comizi , 
prender decisione nè rendere delle leggi; 
esse erano convocale dal Ite e delibera- 
vano scinplicemenic sull' ammissione o 
rigetto delle sue proposte le quali erano 
state decretale precedentemente dal Con- 
siglio aristocratico , il Senato. Allorcbè 
sluiii|ue il re mancava, nell' intervallo di 
un regno all’ altro, per supplire alla va- 
(tanza, un patrìzio preso successivamente 
fra' senatori secondo regole incerte per 
noi , avea il carico di tener provvisoria- 
inenle le redini del governo. Era appunto 
da un iitter-re che le curie veuivan con- 
vocate e cbe il nome del novello capo , 
designato dal Senato , era sottomesso al 
loro suffragio. Credo cbe questa prima 
decisione delle curie , reuduta sulla pro- 
posizione deir inter-re , non era punto 
una legge e non aveva nulla di diOnitivo; 
essa non esprimeva cbe il suffragio dei 
popolo, la chiamala del nuovo Re , sen- 
za costituirlo nei suoi poteri, perciocché 
la sua accettazione era necessaria , ed il 
suo propr.o intervento indispensabile per 
la esistenza di una legge curiata. Ma dal 
momento in cui ricevendo I’ uffizio cui 
veniva innalzalo, egli convocava le curie 
e le faceva statuire, 1’ alto emanato da 
questi comizi era una vera legge curiata, 
che investiva il re di tult’ i suoi drilli e 
sanzionava la di lui autoritb Farmi indu- 
bitabilmente esser questa la /etr regia, il 
cui nome sopravvisse all' odio centra la 
regia dignitli , e si conservò Un sotto 
r impero. 


(1) C|(. , de Rcpubl., lib. 11, SS- 
20 e 21. 


XI. 


Olrlllo delle gesti. Collegio de' Feelall. 

Sotto ì Ire regni di cui abbiamo parla- 
lo , lo spìrito di conquista riprese la sua 
prima energia; il territorio e gli abitanti 
di Roma vennero aumentali dal territorio 
e dagli abitanti di alcune città vicine. Gli 
storici romani aiiribuìscono, alcuni a Nii- 
ma, altri a Tulio Ostilio , uua istituzione 
relativa al dritto internazionale , quella 
del collegio dei Feciali. Cicerone , nel 
suo trattato delle leggi, libro secondo , 
indica rapidamente tulle le attribuzioni 
di questi pontefici : « Faederum, pacis , 
beiti induciarum, oratorum feciales judi- 
ces sunto; bella disceplanto. — Che i Fe- 
ciali siano giudici de' trattati della pace, 
della guerra, delle ambascerie ; cbe egli- 
no dichiarino la guerra ». Laonde questi 
pontefici erano consultati su tutti gli ac- 
cennati punti del dritto internazionale. 
Essi intervenivano neTraliali di alleanza 
per giurarne l’osservanza; incaricati era- 
no delle dichiarazioni di guerra: Un fe- 
ciale accompagnalo alle volle da un am- 
basciatore, chiedeva al popolo cui voleva- 
si muover guerra riparazione dei torli, ve- 
ri 0 falsi, i quali erano il motivo o il pre- 
testo dell'attacco; e quando scorsi trenta 
giorni la domanda non era stata soddi- 
sfatta , il faciale pronunziava questa for- 
mula cbe gl' istorici ci hanno trasmessa: 
Giove , e lu, Giunone, Quirino voi {ulti 
Dei del cielo, della terra e dell' inferno, 
ascoltatemi! lo vi chiamoin testimonian- 
za che questo popolo è ingiusto, eh' ei ri- 
cusa di restituirci i nostri diritti; il sena- 
to della mia patria delibererà su' mezzi 
di costringervelo. » Dopo la deliberazio- 
ne del senato , se la guerra era decisa , 
il feciale preso posto sulla frontiera nemi- 
ca lanciava contro di lei un giavellotto e 
pronunziava così la solenne dichiarazione 
di guerra : « Poiché questa nazione si è 
fatto lecite ingiuste aggressioni contro ìf 
popolo romano , poiché il popolo romano 
ha ordinato la guerra contro di lei, poi- 
ché ilsenato ha proposta, decretata , sta- 
bilita questa guerra, io, in nome del po- 
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/)f)/o romnnu la dichiaro , a comittcio la 
os'ilità (1). » 

Noo è cf;li sorprendente che una nazio- 
ne la quale non visse se non delle spoglie 
delle ahre , cominciate verso fiopolazioni 
vicine e terminale co’ popoli più lontani, 
abbia avuto nelle sue ingiustizie delle leg- 
gi protettrici della giustizia e della buona 
fede? No, perché il genio politico del 
popolo romano è stato sempre di porre 
dal suo canto le apparenze del buon drit- 
to. Questa giustizia e questa buona (i!ae 
non erano elie nelle forme : tanto vero, 
che dopo lo stabilimento de' feciali , si 
consacrò , presso Roma , un campo , 
chiamato il Campo nemico , e quivi il 
Sciale, per uon perdere un tempo prezio- 
so in un viaggio troppo lontano, si recava 
per fare la sua dichiarazione di guerra. 

Sotto Anco Marzio , le arti si diffusero 
dalla Grecia nel Lazio. Ed allora , dice 
Cicerone, le arti c le scienze della Grecia 
non come in debole ruscello, ma sibbene 
come un immenso fiume affluirono nelle 
nostre mura {'i). Roma, che non era sta- 
ta, nella sua origine, se non un mucchio 
di capanne formanti un campo piu che 
una città, incominciava ad abbellirsi. A 
quel principe la tradizione popolare dei 
Romani attribuiva la costruzione di quei 
superbi acquedotti, decorali del suo nome, 
che esistono ancora oggigiorno, e che soii 
sembrati a qualche inimaginaziune crea- 
zioni ciclopiche, vestigi misteriosi d’ in- 
cognite civilizzazioni. 

Tarquinio il vecchio appare dalla storia 
romana e.sscrc stato colui il quale iniziò, 
contro la dominazione aristocratica della 
casta patrizia, una rivoluzione spinta piu 
oltre dal surcessorc di lui, Servio Tullio, 
c che la plebe poi doveva incalzare sino 
all' estinzione. Cento plebei, forse la rap- 
prcscnlanzu della terza tribù, forse della 
terza tribù tutta plebea , veunero iiilio- 
dolli nel senato , i cui componenti allora 
ascesero al numero di trecento. In tal 
modo la classe inferiore fece breccia nel 
consiglio arislrocralico e su'raiighi supe- 

(t)TiT. Liv. Itivi, rom. lib. I, S 32- 

(Z) • Inflaxìi enim non lenuis quidem o Graecia 
rì>ulus iu baine urbcm sed abbuiniainlissìmu'i ain- 
nis illarum dbcipliiiarum et ortium- « ( Cicca., 


riori. Cento de' suoi membri sono elevati 
al patriziato; ma l’orgoglio patsizio non li 
ammette sul piede di una perfetta ^ua- 
glianza. Nel senato essi non ricevono il 
titolo di pafres, ma di coseripti; e saran- 
no gK ultimi ad emettere la loro opinio- 
ne; r intiera assemblea porterà il nome 
di palres et con$cripU, e poscia semplice- 
mente dipo/resconscryii.Nel patriziato, 
la loro genealogia , come quella di luti’ 1 
favoriti che sopravverranno ancora , for- 
merà quelle genles inferiori, quelle mino - 
rea genles, che di generazione in genera- 
zione resteranno sempre distinte dalle 
genles majores, il cui 8ii|rtc ingenuo e 
nobile va a perdersi nell' origine di Ro- 
ma (5). 

(Amo 176‘) Servio Tullio, il quale fe- 
cesi estollere alla regia dignità , per via 
di un suiierfngio, senza affidarsi ai patri- 
zi, senza passare per la preliminare desi- 
gnazione del Senato, ma logHendo in ap- 
poggio il popolar favore (4), porlòua col- 
po più aspro ancora alla supremazia pa- 
trizia. Egli operò nella costituzione poli- 
tica una innovazione profonda, la cui im- 
portanza non fu forse tanto sensibile sul- 
le prime, ma clic intanto veniva a collo- 
care accanto all’aristograzia di razza com- 
presa, nella casta superiore, 1’ aristocra- 
zia di forlnna aperta a tutti. 

L’ imposta consisteva sin’allora in una 
eapiiaziune, cioè a dire un tributo per te- 
sta, senza distinzione tra povero c ricco*. 
La divisione del |iopolo per tribù e per 
curie era una divisione di razze; ed i co- 
mizi basati su questa divisione ( comitia 
curiata ) formavano un' assemblea vo- 
tante per razze , in cui per un meccanis- 
mo rimasto ignoto ne' suoi particolari , 
la supremazia era devoloia alla casta pa- 
trizia. Fu opera di Servio di sosliinire 
alla divisione ed al voto per razze , una 
divisione ed un volo per fortune , c di 
proporzionare, deliniiivamenle, il tribu- 
to ed il volo di ciascun ciuadino al valo- 
re del suo patrimonio. 

L’ isiliuzionc del censo , la distribu- 

ile Rcpnbl., lib. 11 , ^ 19). 

(3) CicRR. de Ropubl.. lib. II. S 

(1) CiCBB., de UrpubI, lib. li, $ 20. 
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zioae del popolo per elessi e per cci.tu-’ classi e per centurie , basala principal- 
rie , i cornizl per eentorie l' ordine na- niente sullo staio delle ricchezze .'Questa 
sceme de’cavalieri, e la novella orgaoiz- distribuzione fu concepita in modo da po- 
zazione di trenta tribù plebee , richia- ter corrispondere a queste ire necessiih 
roano qui la ooatn attenzione. - sociali: il tributo, il servizio militare ed il - 

volo politico. Le classi e le centurie furo- 
XII. no dunque un’ organizzazione del popo- 

lo , per r imposta , per la guerra , e pe* 
Ileewa l'cMinu;. ^ comizi. 

Le classi sono al numero di sei, o, se* 
Ciascun capo di famiglia venne obbli-. condo un'altra versione , di cinque. Ma 
gatoa (ars’inscrivere su di una tavola, in* qual'erii mai il grado di ricchezza, di cia- 
dìcando, sotto la fede del ginramenio , il scuna classe? ciò al certo non si sapreb- 
nnmero delle persone comppnenii la sua be con esattezza determinare, quantnn- 
famiglia, ed i suoi beni di ogni natura, fe- quelito Livio ce ne dia il quadro (2). 
delmente apprezzati, sotto pena di confi- Queste classi furono tassale in diversa 
scazione per quelli omessi (l).Terminaia guisa, ed i balzelli dello Stato vennero 
l’operaziooe,ilpófiOlo, passato a rassegna così a gravitare sopra ciascun cittadino 
nel Campo di Marte, fu religiosamente pu- in proporzione de' suoi mezzi. L'ultima 
rìQcaio da una lustrazione (pqptfum /u- classe , composta di gente che nulla ave- 
strare); ed in ogni cinque anni la stessa va o quasi nulla , fu esonerata da ogni 
solennità dovè riprodursi : donde venne tributo ; non fu neppure obbligata di re- 
ti nome di lustro {lustrum) per designa- carsi alla guerra , perchè allora non si 
re uno spazio di tempo quinquennale, volevano chesolduli cittadini i quali com- 
Questa tavola , questo registro che si battessero senza paga , per amore della 
chiamò censo (census] , nel quale un ca- città e non per mestiere. Chiaraavansi as- 
pitolo ( caput) era aperto ad ogni capo di sidui ( da ossee dare, pagare del daqaro) 
famigha, fe conoscere a determinate epo- i ricchi, mentrecbè i membri dell'ultima 
ebe perio'liche la popolazione de’ Roma- classe appellavansi -proietoru, perciocché 
ni, e le fortune rispettive. L' inscrizione non richiedevasi da loro per tolta conlri- 
sul censo fu privilegio dei soli cittadini buziooe se non che dessero figliuoli allo 
romani; gV individui al di sotto di dicias- Stato (5). 

sette anni non vi figuravano se non pel Le classi quindi si suddividevano in 
numero ; gli schiavi non vi s' indicavano centurie, in tutto cento novantatre centu- 
che per la somma del loro valore, fra le rie, o, secondo un' altra versione, cento 
cose mobiliari de' loro padroni; ed in se- novantaquattro; ma di tal maniera chela 
goilo il modo di affrancarli consistè sem- prima classe, quella de’ cittadini più ric- 
plicemente a farli inscrivere su questo chi, conteneva, sebbene la meno numero- 
registro. sa, più centurie di tutte le altre insieme 

Xin. riuoite,quaudoche iproletarj, componenti 

l’ultima classe, erano tutti gettati edam- 
l,eciawi(cla<M<),e lecuuiii'ie mucchiati in una sola cd ultima centuria. 

(evnfvn'iw). Di tal quisa pcr la imposta , le classi 

, vi presentano i cittadini secondo la pro- 

Dair ist'tluzione del censo , che aveva porzione di loro fortuna; nulla .si ricbie- 
determinala la fortuna di ogni cittadino, de all’ ultima classe, ai proletarj, nè an- 
derivò la distribuzione del popolo per che il servizio delle armi. 

( 1 ) DfoNisi d’auc. ly. te. 

(Z) Seconda Tito Litio (Hiot. rom. Iib.1,$43), 

Il proponione dette forliina era ta seguente: 
l.a et asso, composta de’ciuadtni ebe possedè- 

reno tOOmitaaiai. 

2 a . 7» 


3.a . . . 

4a . . . 

5. a . . . 

6. a . . 

(3) CicBR. do Ri 


50 

a* 

...... Il 

. . meno di Itmilaassi. 

patri, ttb. ti, S- aa. 
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Pur la guerra, esaminale le classi e le 
remurte;viriiivenilcla cavalleria(e 9 iii'lM). 
i fanti, i car|ientinri , i musici ; eziandio 
la separazione de’vecclii e de' giovani (se- 
niorefyue ajunioribus divisit, dice Cice- 
rone), una specie di bando ed ultimo ban- 
do.— L' ultima ceniuria, l' intiera uiiima 
classe non vi è ammessa. 

Finalmente, pe' comizi, voi non avete 
chea radunare il popolo, farlo procedere 
alla votazione , ceniuria per cenlnria : la 
maggioranza de’ suflragi è assicurata alla 
ricchezza (i). 

XIV. 

C’dMttlsV p«r centorle ( eomitia e$nturiata ). 

Son questi i comizj dell'aristocrazia di 
foriuna; siccome il popolo vi è in ordine 
niiliiare e soito learrai, queste assemblee 
non possono tenersi neirinternodcllH cit- 
ib, al Furo; esse riunisconsi al Cainpo di 
Marte, convocale , non da' littori , ma a 
snon di tromba (2). 1 suffragi vi si danno, 
non secondo le razze , come ne’ comizi 
pur curie, ma secondo 11 censo (5) ; essi 
coniansi per centurie. In tal modo i ric- 
chi liauDO per se soli un maggior numero 
di centurie , e per conseguenza più voti 
di- lutti gli altri cittadini. 1 prolctarj non 
vi hanno in tutto che una sola ceniuria , 
vale a dire un volo. E questo voto unico 
poi neppiir potevasi da essi giammai mani- 
restare; dappoiché ogni centuria , comin- 
ciando dalla prima classe, era alla sua volta 
chiamala a dare il suo voto, che disnhiio 
era proclamato; e quando crasi così otte- 

fi) Ecco, McondoXiTO Livio, il prospetta delle 
centaric. 


l.i classe, compresevi le t8 cen- 


(urie di cavalieri 

98 ccDtnrie 

Vi Ai iggionsrro 2 ccotarie di o- 


pera! 

2 

2,a * . 

20 

3.t . 

20 

4 a 

20 



30 

Vi ai nnirono 3 cealorie di mu- 


ilei 

3 

e.« . 

1 

Totale delle eenlnrie . . . 

19* 


Oinsioi n'AMCARHAsso non è di accnrdn in cW» 
con Tito Livio; egli innovcr.i in tutto 193 ccniii- 


nuio in nn senso qua lunqne la maggioran- 
za necessaria, si cessava dal volare , e le 
ceniuriesegnenti non erano più consulta- 
le. Di (al maniera non dovè giammai ac- 
cadere che i proletarj fossero chiamati a 
volare (4). Essi non recavansi al Campo 
di Marte che come semlicì spettatori, per 
sentire la decisione del popolo , la qua- 
I' era presa prima che giungesse a loro , 
e così il loro dritto di suffragio diveniva 
una specie di dcrisioue. La cosa sarebbe 
.stata per loro meno increscevole , se il 
risuliaio fosse stato proclamato dopo di 
aver f ilo votare tulle le ce'ninrie. I po- 
veri allora avrebbero sempre dato il lo- 
ro suffragio , e quaniiiiique in rcalib tib 
non avrebbe in nulla infliiiio alla decisio- 
ne, almeno avrebbero potuto dire di aver- 
vi presa parte , e cosi le forme sareb- 
bero rimaste salve ; mentre che in fatto 
potevano riguardarsi nulli nello Staio , 
mine quelli che non erano valutali nè 
per la imposta sul censo , nè pel servìzio 
militare, nè tampoco pel voto nei comìzi. 

I eomitia cenluriala al principio, non 
si sostituiscono del lutto ai comizi curia- 
ti . ma si collocano accanto a questi. Sa- 
rebbe difficile dire quali allribuziouì sì 
fossero ad essi deferite alla loro prima 
creazione; ma coll’andare del tèmpo il po- 
tere di far le lc"gi, di statuire sulle accu- 
se criminali, rii creare i magistrati, passò 
ad essi: prendono il nome di grandi comi- 
zi {maximum comitialus). Quando ai co- 
mizi curiali , successivamente spogliali , 
più non prendono parte che all’ elezioni , 
alle inslitozioni sacerdotali , oad alcuni 
atti interessanti l’ ordine delle famiglie , 

rie» poiché non comprende ebedae eentoriedi ma* 
sici: colloca le ccntarie degli operai nella 2. a e non 
già nella l.a classe. Cicerone di{rcrisc« ancora da 
questi due autori (de Republ. Ub. II,<{.22}.Secon' 
do lui . ben si avevano 193 centurie , ma la l.a 
classe nonne comprendeva che 88, più di ani ceo* 
(uria di operai ; di tal che ,• per ottenersi la mag- 
gioranza , bisognava aggi logcrvi 8 ceatarie delle 
classi seguenti. 

{2)\t-L. Gbll. Noci, altic. XV, 27. 

(3) Aut. Gate, ibid.: * Cum ei pen«rt6uahomi* 
Diim sufTragiom curiata comiUa esse; eam ex eco* 
60 et aetalp( centuriala «. 

(A) Tito Livio dice che non si giunse giammai 
alla seconda classe \Hi«t. rom. 1, 43^ — Dionioi 
d’Alic. VII, »9. 
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iU'Stamenli, e le adozioni; ermiscono cul- 
1’ esser ridotli ad ano sialo puranienie 
simholico. 

Purlattavia gli atti de'comizj non di- 
vengono definitivi se non mercè l'appro- 
vaziune del senato, pafrum awtoritate (\ }. 

XV. 

CairatUeri | tquiut I 

Mentre i cittadini così dividonsi in dif- 
ferenti classi di fortuna , un ordine <le- 
siioato a porsi di mezzo fra'senaiori ed > 
plebei ac(|oista ogni giorno un incremen- 
to progressivo : intendo parlare de’ Ca- 
valieri. 

La prima cavalleria de'Romaui non fu 
composta che de’ cavalli presi in guerra. 
Al pari di ogni altro bollino , questi ca- 
valli avrebbero dovuto dividersi, ma veti-, 
nero conservali come nna proprieiì pub- 
blica , ed il cavallo dello Sialo fu confi- 
dalo ad un cavaliere incaricato di averne 
cura. Son dessi quei cavalieri , che sotto 
il nome di Celeri ci vengono preseniati 
dalla tradizione come formanii la guar- 
dia di Romolo. Il loro numerosi accreb- 
be colle forze di Ruma ; ì figli de'scnaio- 
ri , i giovani palrizj , furono premurosi 
di entrare in questo corpo militare piti 
brillante degli altri, ed il coi arreii uuen- 
to richiedeva una maggior fortuna. Ser- 
vio, aumeniaodone imuvameuie il nume- 
ro . li cuHocò , per la sola loro qualità , 
nella prima classe, fra quei citiadini che 
pagavano il censo pifi elevato di questa 
classe ; essi vi formarono per se soli di- 
ciotto centurie. Tutti palrizj o ricchi ple- 
bei , chiamati i primi allorché si delibe- 
rava , componendo gran parte della clas- 
se che quasi da se sola faceva le decisio- 
ni , ebbero bal'ia di acquistare una pre- 
ponderanza fra gli altri cittadini; ed ecco 
io qual guisa, destinati da principio a non 
essere che un corpo militare , divennero 
in seguito una specie di corpo politico- 


(1) TiT. Liv. Lib. I, 17. — CiG»., de Ecpubl. 
»,832 


XVI 

IVoveUe trtbfi, o le %XX Urtbii plebee 

Le tribù, che la tradizione romana ci 
presenta al numero di tre solamente sot- 
to Romolo , appariscono già in quest’ e- 
poca sotto un aspetto tutto diverso, aven- 
do cangiato loialmeoie di carattere. L 
la stessa parola, ma non più la medesima 
istituzione; e questa identità di voci, fra 
due cose del tutto diverse, ha gettato so- 
venie la confusione negli spiriti. Sia c!;e 
le novelle tribù derivassero direttamente 
0 indirettamente dalle prime, sia che. do- 
vessero radicalmente esserne separate , 
fatto è che l’ aggiunzione, raccrescimeii-i 

10 continuo della popolazione plebea, l'e- 
stensione successiva del tcrriioriourbano 
c rurale della città ne hanno moltiplicalo 

11 numero. Esse son divenute una divisio- 
ne territoriale per cantoni, per regioni, la 
tribù di tale o tal altro quartiere; e si di- 
stinguono in tribù della città e tribù della 
campagna. Posto ciò, bisogna dir forse , 
secondo l'opinione volgare altra volta se- 
guita, che imi’ i ciltuJmi, anche i palrizj, 
vi ('(isserò compresi senza distinzione, o- 
gmino nella sua località ? oppure addui-, 
laudo le idee di unacriiiva piu moderna 
emesse da Niebuhr, bisognerà scorgervi 
una distribuzione esclusivamente |debea 
dovuta a Servio Tullio? Non è forse possi- 
bile che questo Re , il quale (eniò e fece 
tante cose contro I’ aristocrazia di razza , 
mentre divise tutto il popolo in classi ed 
in centurie, abbia nel tempo stesso costi- 
tuita la plebe, secondo i suoi quartieri, in 
trenta tribù , egualmente come la casta 
patrizia lo era in trenta curie? Di maniera 
che le trenta tribù plebee sarebbero il con- 
trapposto e l’ appendice delie trenta cune 
patrizie? In qualunque modo sia la cosa, 
deve ritenersi per certo che l’ arii-tocr zia 
di razza odoveva trovarsi fusa nelle tribù, 
secondo la pi ima opinione , o totalmente 
da esse esclusa secondo l’altra. Il numero 
di queste tribù non è indicato in una ma- 
niera prucis.a cd uniforme dagli storici : 
puòcogellurarsi clic da Servio Tullio fosso 
sialo giapurlulo a trema ; ma più lardi si 


Digìlized by Coogle 


W ISTOBIA DELLA LBGISLAXIONEBOUANA 


vudra questo Dumero elevarsi Ano a iren- 
iaetnque. Iiiiauto da questa tribù sorge- 
rauiio col tempo Buovi magistrali e nuo- 
vi comizi puramente plebei. 

XVII. 

Lefffl regie fUge$ reQia8)^Bmceoìi^ fattane 
dm Paptrio (lui citili Papirìanum o lixPa^ 
firia). 

(Anno 220.) II periodo regio è prossimo 
a spirare, e la storia del drillo , sulla fede 
di Dionigi di Alicaroasso e del giurecon- 
sulto Pomponio , ascrive a quest’ epoca di 
tempo, e propriamente sotto il regno di 
Tarquinio il superbo , successore di Ser- 
vio , un momento letterario che sarebbe 
stato come il codice di tal periodo. Pom- 
ponio narra che le leggi curiate emanate 
da Romolo e da' suoi successori furono , 
al tempo di Demaraio, riunite dal ponte- 
iice Sesto Papirio in un sol corpo che ri- 
cevette il nome di dritto civile Papiriano 
0«s civile Papirianum). In conseguenza 
rom|H>nio apre la serie delle fondi del 
drillo romano roedipiile I' indicazione di 
questo inonumciilo, e quella dc'giurecon- 
aulii col nome di Papirio (I). Un fram- 
meniu di Paolo cita un commentano che 
Granio Placco, coetaneo di Cicerone, a- 
vrebbe fallo sul diritto Papiriano (2) ; e 
Cicerone stesso parla delle leggi religiose 
di Numa come conservate ancora al' tem- 
po suo no' mooumculi (3). Ma lo scetti- 
cismo scieulilico , pel quale la realiih 
stessa da' re di Roma è messa in quistio- 
ne , ha giliato ogni sorte di dubbj sul- 
r esistenza delle leggi regie , e su quelle 
ancora della raccolta di Papirio. Che sa- 
rebbero dunque queste leggi regie con- 
servate? Erano forse leggi che unicamen- 
te si riferissero a] regolamenti religiosi, 
oppure una versione posteriore ed apo- 
crifa compilata da' pootelici? La raccolta 
di Papirio limilavasi forse soltanto ai di- 
ritto poniilicale , ovvero si estendeva , 
come sembra indicarlo il suo titolo, an- 
che a materie di diritto civile ? Si ridu- 


(1) Die. I, 2, do Origine juris, 2, 2 e 36 fr. 

Pumpni). 

(2) Die. 50, 16, ile Vtfibor. tignif. fr. di 
Paul. — Vcil«r»i pure uu frainmciuu di Mircrll . 


cova inriiitt all'esposizione di alcune con* 
sueiudini e regole non iscritte? Ecco 
delle qoistioni alle quali, senza ricusare 
neanche la testimonianza cosi positiva di 
Pomponio e di Paolo, intorno all'esisten- 
za del libro di Papirio , sarebbe impos- 
sibile rispondere con certezza. Questi 
monumenti sono compiutamente perduti 
per noi. Le leggi regie {leget regio») son 
rimaste nel campo dell' ignoto. La rico- 
struzione che si è procurato di farne , 
fondala sopra alcune indicazioni di stori- 
ci o scrittori antichi , non è che una fab- 
brica moderna. 

Pomponio non attribuisce una lunga 
durata a queste leggi regie, e le dice tut- 
te abolite , dopo l' esfiulsione de're, dalla 
legge XiiBDificiA (4). 

( Anno 244.) Intanto due secoli e mez- 
zo , secondo la narrazione romana , non 
erano ancora scorsi dallo slabilimeuto 
della citiù; il popolo non coniava che set- 
te re, e giù un gran cangiamento politico 
si preparava. L’aulorilù regia aveva mi- 
ralo ad affrancarsi dalla influenza domi- 
natrice de’pairizì. Le instiiuziooi di Ser- 
vio avevano portato un colpo alla loro su- 
premazia di razza. Tarquinio . ch’eglino 
han fatto soprannominare il Superbo, fu 
ancora più crudo per essi. I papaveri che 
alzavano la testa al di sopra degli altri , 
dovevano essere abbattuti. Si scorge in 
ciò una lotta fra l'aristocrazia e la regia 
dignità : lotta nella quale la plebe venne 
trascinata dalia parte dell'arislocrazia. 11 
senato ed i patrìzi colsero l'occasione fa- 
vorevole ; l' attentato commesso sulla ca- 
sta Lucrezia fu mezzo di sullevamento 
pel popolo , e Roma divenne una repub- 
blica consolare. 

Qui comincia il nostro secondo perio- 
do; ma giiiiamo prima un ultimo sguar- 
do su quello decorso , e congiuiigendo il 
punto di partenza a quello dove perven- 
nero i Romani, vedremo l'andamento 
che seguirono nello sviluppo della loro 
politica , delle loro istituzioni e de' loro 
costumi. 


ed altre frnmmento di PapiriArK), Confiti. Mot. 
et Botn. 4, 8, i i|uaii parlano d'iina Icx re^ia. 

j3) ('iceu, de Itepubl lib. Il, % 14, e llb. V. ^ 2. 
(4j DiG. di Orig jur. 2, Jì 3, fr. Pomp. 
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PUMA 

REASSL'NTO DEI.L’ EPOCA 
PRECEDENTE. 

politica EgTERHA DI DOMA. 

La prima politica di Roma è l’ invasio- 
ne. I piccoli borgJti vicini , le città più 
considerabili da cut è circondata , ven- 
gono distrutte; gli abitanti sono traspor- 
tali a Roma, fusi con i vincitori, col go- 
dimento degli stessi dritti: allora la qua- 
lilh di (guadino romano non era un bene 
di cui si fosse avari , si concedeva a lut- 
l’i viali. 

. Quando poi Roma ha acquistalo una 
popolazione ed un territorio , io luogo di 
cercarne l’ incremento, invece di disirug- 
ere le città sottomesse e renderne gli a- 
itabli Romani, trasportandoli a Roma, al 
contrario i Romani si trasportano fra loro. 
Vi si mandano proletarj ed affrancati, con- 
fondendoli co'primitivi abitanti e dividen- 
do loro le terre ; per aversi cosi una colonia 
daRoma dipendente come da una metropo- 
li, di cui questa si servisse per difendere il 
territorio ed estendere nel tempo stesso le 
sue conquiste. Queste colonie sotto i re 
sono poco numerose, e senza dubbio il 
loro governo è irregolare; ma poi le vedre- 
mo moltiplicarsi ed organizzarsi sotto la 
repubblica. I coloni godono di Inti'i drit- 
ti privati di cittadino romano, come di 
successione , potestà patria e maritale , 
ma non del dritto politico di volare ne’ 
comizj. , 

Questo sistema delle colonie non può 
applicarsi a lult' i popoli bellicosi che 
circondano i Romani. Vinti in una guer- 
ra, ricominciano bentosto ; la loro ostina- 
ta resistenza suggerisce allora iin mezzo 
'di umanità politica. Si lasciano alle città 
vinte le loro leggi.il loro governo, la loro 
indipendenza apparente; sì stringono.me- 
dianie un trattato di alleanza, ai Roma- 
ni , i quali da loro parte si obbligano a 
proteggerli , ed essi dal loro canto assu- 
mono il dovere di somniìnisi rare milizie 
e derrate. Cosi avviene bentosto che un 
patto federativo unisce a Roma i popo- 
li del Lazio. Ecco degli alleali , por- 
tant' il nome di Latini {Zatini ) , i quali 
non hanno a Roma alcun dritto di citta- 
diuaoza, uè nell' ordine privato , nè nel- 
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r ordine pulibìco ; ma solatneiito (ouo- 
tio invocare tl drillo coniutie a luut gli 
uomini. ' 

10 tal modo Roma, eoa un territorio ri- 
stretto, con cittadini poco numerosi, ap- 
parisce difesa all esterno da coloni che 
prendono veruna parte al suo governo , 
ed appoggiala nel Lazio da' suoi alleali , 
i quali non hanno presso di lei nè drilli 
privali, ne’ drilli pubblici di cittadinanza. 

DtaiTTO POBSLteo 

Si presentano tre corpi politici con po- 
teri distinti , cioè : il popolo, il senato , 
il re. 

11 popolo che apparisce diviso in due ca- 
ste, I pairizied i plebei, frai quali un ter- , 
z’ ordine, quello de’ cavalieri, già comin- 
cia a farsi strada, ed opera soiio la forma 

di due combinazioni , in una delle quali 
signoreggia I' aristocrazia di razza , nel- 
r altra quella di fortuna. 

Il senato, allo consiglio dell’ aristocra- 
zia, sulle prime composto di cento patrizj, 
è accresciuto successivamente sino a tre- 
cento, e pretende dominare i re lenen- 
doli sotto la sua tutela, e finisce per rove- 
sciarli. 

Il re, il cui uffizio non è ereditario, ma 
designalo da’ comizj, si fa costituire nella 
sua dignità da una legge. 

I poteri di questi Ire corpi politici , 
quantunque non determinati d'alcuna leg- 
ge positiva , veggons’ in generalo distri- 
buiti nel modo che segue. 

II popolo elegge i suoi re, dà qualche 
volta il suo assenso alle dichiarazioni di 
guerra o di pace, delibera, per ammissio- 
ne 0 rigetto, sulle leggi a farsi o abrogarsi. 

Il senato é consultato su gli affari im- 
portanti di amministrazione; i progellidi 
leggi, di guerra o di pace gli sono sommes- 
si prima di essere deferiti al popolo; le 
decisioni de’ comizj deggiono essere rive- 
stile della sua approvazione. I suoi decre- 
ti si chiamano Senalus consulti . 

Il re ha il comando assoluto delle mi- 
lizie; convoca i comizt.'il senato, fa ese- 
guire le leggi , rende la giustizia, e, co- 
me sovrano pontefice, presiede al cullo 
religioso. 

La moderna divisione della Sovranità 
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ili più pnieri ilisiinii.e la soparazione pra- 
tica di i|ui'sli poteri DOQ esislctano punto 
u^l goverriu di Ron^a. Oiiest .inalisi sot- 
tile, frutto di una civiltà e principalmente 
di una scienza metafìsica più innoltrata, 
non è stata giammai nelle idee romane. 
Pur nondinicno , se, per renderci eonto 
delle istituzioni di quei tempi'sotto il pun- 
to di veduta attuale, noi vogliamo appli- 
carvi quest’analisi, eceociò che trove- 
remo ; 

Potere legislativo. Vien esercitato dal 
re, dal senato e dal popolo. Quest’ultimo 
de ìliera: da prima nei comizt |ier curie , 
ove, dietro sua combinazione il cui siste- 
ma ci è sconosciuto ne’ suoi particolari, i 
suffragi si danno per razze (ex generi- 
bus), e la preponderanza è assicurala alla 
casta patrizia; più lardi ne' comizi per 
centurie , dove i suffragi son dati se 
condo il censo (ex censu) , di guisa die 
mediante una distribuzione ingegnosa la 
classe de’ ricebi, sebbene meno numero- 
sa^ , vi ha la maggioranza dei suffragi. 
0’ altra banda lo stabilimento de’ comizj 
per centurie non distrugge quelli per cu- 
rie; queste due istituzioni si conservano 
insieme e formano la prima sorgente del- 
le leggi romane. 

Potere esecutivo. È confidato principal- 
mente al Re, il quale nulla di meno è sot- 
tomesso per gli affari amministrativi a 
prendere I’ avviso del Senato , anzi dee 
chiedere il consenso del popolo allorché 
si tratta della pace o della guerra. 

Potere giudiziario. Appartiene per re- 
gola generale al Re. Questi giudica gli 
affari privali da se stesso o per mezzo 
de’ patrizj da lui destinati. Quanto agli 
aRàri penali ne’ quali trattasi della vita 
di un cittadino , si vede qualche volta il 
popolo rivestilo del dritto di esaminarli , 
e noi ne abbiamo un esempio nel giudì- 
zio di Orazio,ovea tale storia debbasi ag- 
giustar fede. 

A questi tre poteri distinti colle comu- 
ni indicazioni sarebbe mestieri aggiun- 
gerne un quarto diverso, dagli altri tre, 
ai quali serve di base, e che ad essi deb- 
be tenersi superiore: il 'potere elettorale. 
Non apparisce uell'anticbità tal quale noi 
lo vediamo ne' tempi moderni, valea di- 
reappltcatoairdcziune Ji mandaiaij inca- 


ricati di rappresentare in una pubblica as- 
semblea Coloro da cui sono stati eletti ; 
ma SI applica all'elezione delle alte magi- 
strature dello Stato. Questo potere risie- 
de ancora , nei primi tempi ne’ comizj 
aristocratici di razza , cioè i comi/j cu - 
riaii. La nomina del Re è falla in tal 
guisa. 

DIRITTO SACRO. 

Il diritto sacro a Roma s’ interpone nel 
diritto internazionale, nel diritto pubbli - 
co ed io quello privato ; il re presiede 
a tutto quanto si riferisce alla religione ; 
e le più alte famiglie patrizie brigano le 
cariche del sacerdozio, le quali d’altron- 
de, per la maggior parte, non sono incom 
patibili con resercizio di nllre pubbliche 
funzioni. Tre instiiuzioni principali sono 
a distinsuersi nei diritto sacro: 

l.° Il collegio de' Pontefici. Esso è 
composto di quattro mèmbri, cpostoalla 
lesta della gerarchia sacerdotale , con 
una giurisdizione religiosa ebe si estende 
su tutti gli altri sacerdozj e sopra una in. 
finità di olTari privati, come i matriinonj, 
le adozioni, le sepolture, ed il culto che 
ogni famiglia deve ai suoi Dei ed ai suoi 
penati - 

2-.° Il collegio degli Auguri. Non si 
compone perora che di qiiaiiro membri, 
lècui principali funzioni sono di consul- 
tare i cieli prima di qualunque affare im- 
portante. Più volte si è veduto aver essi 
sciolta un’ assemblea, arrestato un gene- 
rale prima di combattere, quando gli aa- 
spizj erano sfavorevoli. 

3.“ Il collegio de' Feciali. Questi sa- 
cerdoti devono eonoscere degli affari re- 
lativi al diritto internazionale, alle allean- 
ze ed alla guerra. 

Il dritto di eleggere i ponieBci non ap- 
partieuc ancora ai comizj , ma a ciascun 
collegio. La dignità sacerdotale è confe- 
rita a vita , ed i plebei non possono aspi- 
rarvi. ' 

DI UTTd PR VAIO. 

I documcnii sul diritto privato dì que- 
st'epoca ci mancano iiiiìeramenie. L’isto- 
ria veramente attribuisce ad alcuni re di 
Roma talune leggi importanti, rendute ne' 
comi/'j, sul matrimonio , sulla patria po- 


Digilized by Google 


PRIMA EPOCA — I RE 23 

irsiì , sai diriui dei creditori verso i loro disi^inza intercedeva tra il plebeo ed il pa- 
dcliiiori; ma la scienza precisa del diritto trizio. Ma determinare queste differenze 
non saprebbe far fondaidenio sopra rela- intorno al diritto privalo , salvo qualche 
zioniscosi incerte. L' esisieiizi di queste ponto importante trasmessoci dalla storia, 
leggi sconosciate è posta in quisiione, e ènn oroblema dato alle congetlnre(l). 
può dirs'in generale, che il diritto privalo Da una banda reggiamo il patrizio, di 
di quest'epoca sia riposto principalmente origine primitiva sempre ingenna : che 
ne’ costumi e nelle consuetudini. Voler può risalire lungo la sua linea ascendente 
quindi determinare e [lariicolartzzarc le e denominare i suoi avi (^ut patrem etere 
disposizioni di questo diritto, significhe- possunt , id est nMl ultra quam ingenu- 
rebbe esporsi al rischiod’uitribuirea que- os)(2;; la cui stirpe trae la sua genealo- 
sti primi tempi il prodotto de’ tempi pò* già da se medesima, e forma per conse- 
sieriori. guenza una i;ens (eos so/os.qentem habe- 

re) (5); che assorbisce nella sua sfera i 


cosTimi s coNsncTCDiM. 

Il carattere escìusivo del diritto di cia- 
schedun.i città , riservato unicamente a 
coloro che ne sodo i cittadini , sembra 
dipendere dalle costumanze generali. Il 
ronnubium, o sia la capacità per I' uomo 
e per la donna di unirsi in matrimonio 
civilmente, non ha luogo indistintamente 
fra una città e l’altra: fa d'uopo che una 
tal. comunanza fosse stata stabilita fralle 
loro popolazioni. Da Ciò avvenne che i 
Romani primitivi, secondo le loro tradi- 
zioni eroiche, furono obbligati per prov- 
vedersi di mogh di avvalersi della sor- 
presa e della forza per rapirle. Lo stesso 
.'iccade iDdubitaiamenicdeleommerci'im, 
o sia della capacità degli nhilanti di stabi- 
lire fra loro civili relazioni di trasferimen- 
to di proprietà o altra specie di contratti. 
È su tali basi che si costituisce in Roma 
il diritto esclusivamente pertinente ai 
saoi cittadini; diritto dei Quiriti(;us Qui. 
n'Iium). 

Le consueiudini ginridiche , le regole 
di famiglia, della proprietà e delle obbti - 
gaziooì, sono forse uniformi per le due 
caste separale formanti il popolo roma- 
no ? Tallo ci attesta che fossero diverse, 
e che non solamente pel diritto pubbl'C'o , 
ma eziandio in quello privalo , una gran 

(1) Il siff. GcAsaso, in nn libro che merita 
ser preso io coosidoraiione : Saggio sulla Istoria 
del diritto privato de'BomnnÌ,Vor\g\ t84t, voi. 
in ha proctirato di risòlverò questo problema : 
eioè separare nel loro insieme , da una parie il dv 
ritto della c•8^ patritia ; dall* altra il diriilo pri- 
vato de’ plebei , e narrarne quindi la fusione. An- 
che ricuMododi ammettere la base principale su'- 
la quale é poggiato questo laToro . noo poò ira* 


plebei a lei sotloroossi co' legami della 
clientela, e gli affrancati a cui ha data la 
liberià : doppia serie di suoi dipendenti , 
ai quali comunii'a il nome e le sacra del- 
la sua stirpe {sacra genlililia), pei qua- 
li infine égli è un patrono, un padre civile 
( pater ). 

Dall'altra scorgiamo il plebeo, d’òrigi- 
ne incerta o sottomessa: che sovente non 
saprebbe additare dond' ei viene, essen- 
do un prodotlodell’anticu asilo aperto ad 
ogni avventuriere, di uomini ammessi a 
titolo di rifugio ovvero per patto; che non 
saprebbe mostrare una linea di ascendenti 
sempre ingenui , avvegnaché s’ imbatte- 
rebbe in un affrancalo , in un cliente, ov- 
vero in un incognito pel suo stipile ; il 
qii.ile per conseguenza non forma gens 
cioè a dire una stirpe formante la sua 
propria genealogia, ma che per lo più non 
è ebe una derivazione civile, che una di- 
pendenza inferiore di una gens patrizia. 

Tali sono ledifferenze radicali e fonda- 
mentali del diritto pubblico e privato fra 
le duecitsle , il cui sangue per altro non 
deve coufoudersi , perchè la possibilità 
del matrimonio civile, eonnubium, non e- 
siste punto tra I' una e l’ altra. Ecco pure 
dal suo oascere questa plebs romana, che 
mercè la incessante affluenza di altri am- 
messi nel suo seoo verrà crescendo e rin- 

Iisciani di rendere omeggio alti conceUinMio- 
ne togica di tatto il sislema alla sagacia dalle ane 
oasarraziooi , alla samplicilA dalla EpiegttinnI io. 
gagnose ani agli condace , a finalmanta al macito 
della forma colla quale è capoato. Con gran com- 
piacùneulo esprimiamo la nostra opioiouc. 

(-2) Tir. Ut, X, 8. 

(S;. Ibid. 
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novellandosi; la quale poco curante della 
sua origine ed ammellendo da ogni parte 
chiunque a lei venga , aumenterk di nu- 
mero mentre che le genles patrizie si e- 
siingueranno ; e che infine con cammino 
sempre perseverante tende alla con(|uista 
di una uguaglianza di diritto. 

Tutto il diritto privato de' Romani, co- 
si per le persone come per le cose, pog- 
gia sopra una sola esempliceidea; manus, 
la mano , il potere nella sna espressione 
più generale e nel sno simbolo più vigoro- 
so. I beni, gli schiavi, i figli, la moglie e 
gli nomini liberi che gli sono sottomessi, 
tutto èsodo la roano del capo, tnniariu; 
espressione che più tardi perderà la sua 
generalità e diverrà più speciale. 

La lancia cioè a dire la forza guerrie- 
ra, è pel Quinte, per l’uomo della lancia, 
il mezzo originario per eccellenza onile 
fi acquista que.sto potere si prende sotto la 
sua mano manu capere)-, e quando essa 
scomparirà come mezzo brutale, rimarrà 
come simbolo. 

Ciò che oggidì noi chiamiamo proprie- 
tà, porta in quell' epoca un nome che ri- 
assume in se quello stato d’incivilimento, 
il nome, cioè di tnancipium, che si appli- 
ca ad un tempo all’ oggetto del potere 
{marni caplum^ ed al potere stesso. 

Se la lancia èiltijio dell’ arquisizione 
primitiva , dell' acquisizione violenta e 
combattuta , una notabile forma civile 
ci si offre come la parte più attiva nel- 
le relazioni private , per operare dall nno 
all’altro il pacilicu trasferimento del po- 
tere ( manus ) , della proprietà mancipi- 
vm).É questa la solennità praticata medi- 
ante un pezzo di rame e la bilancia(per oes 
et libram), chiamala essa stessa rtexum , 
manciptum, più tardi m/incipolio : vesti- 
gio de’ tempi io cui, negli scambi, il me- 
tallo si dava ancora a peso. Un libripens 
porla la bilangia; cinque cittadini, rappre- 
senlanli forse le cinque classi censuar'ie, 
servono da testimoni; il pezzo di metallo 
si dà e si pesa talune parole contenenti la 
legge del contratto {lex mancipii) si pro- 
nunziano; e la manus , il potere , è tras- 
messo dall’ uno all’altro. Quando comin- 
ciano a comparire le monete , esse sono 
di rame , ponanti l’ impronta di un bove 
0 di un montone, donde lor viene il nome 


di pecunia Ma la soleunità per aes et li- 
bram rimane sempre come simbolica • 
necessaria. 

Essendo la manus base principale del 
diritto privato de’Quiriti, la maruiipatio, o 
sia la solennità per aeiet libram e la for- 
ma principale usata per lo stabilimento, per 
la modificazione 0 estinzione dei diritti. 
Per suo mezzo si acquista la proprietà 
dei fondi, degli animali da soma oda tiro, 
degli schiavi , il potere sulla moglie e 
sull' uomo libero ; pelano mezzo altresì 
contraggonsi i legami delle civili obbli- 
gazioir; per essa infine si fa il testamento. 

Questa solennità in parecchi casi è di 
un uso lutto plebeo , e serve alla classe 
inferiore per ottenere rrsullati che la ca- 
sta aristocratica consegue con mezzi più 
elevati. Cosi, mentre la moglie patrizia 
passa sotto la mauodi suo manto median- 
te una cerimonia religiosa, \a confarrea- 
tio , il cui carattere e simboli sono ri- 
pieni di dignità c nobiltà, rendendo i suoi 
figli alti alle alle funzioni sacerdotali: la 
moglie plebea è poi venduta a suo man- 
to mediante il pezzo di rame e la bilancia 
( per aes et libram ) , 0 pure arquislata 
pel possesso di un anno come una cosa 
mobiliare. Similmente mentre pel testa- 
mento del patrizio le curie sono convoca- 
te per deliberare se questa inversione nel- 
l'ordine della famiglia arisiocratica verrà 
autorizzata , se colui che il testatore pro- 
pone sarà ammesso ad eirsere il suo ere- 
de , cioè a dire a prendere dopo la mor- 
te di lui il suo posto nella casta , mentre 
il testamento de'patrizj non è niente me- 
no che una legge curiata : il plebeo il 
quale non può, se non in diritto , alme- 
no in fatio aspirare ad una forma s'i alta , 
perviene meno nobilmente ma più facil- 
mente allo stesso risultato, col mezzo di 
un sutterfugio , vendendo , cioè, il suo 
patrimonio avvenire mediante la solen 
nilà |>er aes et libram. Ovvero finalmen- 
te questa solennità gli serve eziandio per 
obbligare , ed assoggettare la sua pro- 
pria persona o quella de’ suoi figli , o di 
coloro che gli sono sottomessi , sia per 
riparare un danno , e procacciar denaro 
di una maniera qualunque, sia per pren- 
dere a prestito e darcuiia garentia al cre- 
ditore. 
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Mn ciò che piò colpisce nelle costu- 
manze romane , è il quadro che presenta 
ogni f.imiglia. Essa si aggruppa sotto la 
mano del capo e costituisce , in mezzo 
della società generale, una piccola società 
sottomessa ad un regimedispotieo.Questo 
capo , pc/er familias , è solo nel diritto 
privato una ^rsona piena , cioè a dire , 
forma egli solo un essere capace di ave- 
re o di dovere de’ diritti- Tutti quelli che 
egli ha sotto la sua mano non sono per 
lui che de' rappresentanti , degl' istru* 
menti. Egli è il proprietario assolalo di 
tutt’i beni, ed anche di tutti gl’individui 
componenti la sua famiglia. Egli ha sot- 
to il suo immediato potere i suoi schiavi, 
i suoi Agli , la sua moglie , e gli uomini 
liberi che gli sono sottomessi. Intorno a 
lui si collocano ancora , quantunque gli 
sieno soggetti meno direttamente, i suoi 
affrancati ; e. quando il capo è patrizio, i 
suoi clienti. Donde nascono delle inslitu- 
zioni che troveranno un'applicazione per- 
petua nel diritto civile relativamente alle 
persone. 

1. ® La schiavitù , la quale getta nello 
Stato e nelle famiglie una classe di uomi- 
ni presso a poco senza diritti , assimilali, 
per la proprietà, a cose di cui si può dis- 
porre e far Iraflìco a capriccio: institnzio- 
ne contraria alla natura , ma comune a 
tutt’i popoli di que'iempi. 

2. * La;wlrtapo/es/ò, particolare in tut- 
ta la sua energia al solo popolo romano 
la quale' pesa sul figlio di qualunque età , 
e che rende suo padre padrone della sua 
persona, de'snoi figli, delle sue fatiche ed 
anche della sua vita. 

3. ’ Il potere maritale , quando la don- 
na |è passala sotto la mano del marito: 
potere forse meno severo che non altri 
due , perciocché fin dalla sua origine do- 
vctl'essere moderato daH’influenza de’pa- 
renti della moglie. 

4. ’ Il potere sugli uomini liberi, i qua- 
li , benché liberi nell' ordine della città , 
possono nella famiglia essere soggetti al 
capo , sottomessi ad una specie di pre- 

I prietà , assimilati ad uno schiavo : sìa che 
I trattisi di figlio di altre persone dipenden- 
I ti , vendente o abbandonate per aes et li- 
I òrnm dal loro capo ; sia che trattisi di de- 
bitorì i quili per non aver sodisfatto il lo- 


ro creditore , gli sono siali allribnili per 
dichiarazione del magistrato [addicti) , 
ovvero si sono eglino stessi dati e sotto- 
messi a lui mercè la solennità per ai's et 
libram , affine di liberarsi del loro debi- 
to mediante un determinato tempo di ser- 
vitù (nexi). 

5. " L’ affrancamento, il quale faeendo 
passare una persona dallo stalo di cosa a 
quello d uomo libero , senza rompere fn- 
tanio tuli’ i legami e tali’ i doveri che lo 
stringevano al suo antico padrone , offre 
in mezzo di Roma una classe particolare 
di cittadini , conservanti ancora per mul- 
te generazioni l’ impronta della loro anti- 
ca schiavitù. S' ignora in qual guisa si 
operasse l'affrancamento prima dell'insti- 
tuzione del censo ; poiché dopo quell' e- 
poca , per mezzo dell’ inscrizione sul re- 
gistro de’ cittadini , lo schiavo diviene 
affrancato ed acquista i diritti di cittadi- 
nanza. 

6. ’ La clientela, soggezione ad iin tem- 
po politica e privata , che distribuisce ed 
annoda la plebe sotto il dominio della 
razza superiore; che fa delle famiglie ple- 
bee un accessorio , una dipendenza delle 
geities patrìzie. Il cliente e la sua discen- 
denza entrano nella gens del patrone ; 
prendono , mercè una desinenza che in- 
dica la loro istituzione, il nome di que- 
sta gens ; si assoggettano al suo culto 
privato [sacra gentilitia) ; la loro succes- 
sione ritorna a questa gens in mancanza 
d’eredi nella loro propria famiglia. Il pa- 
trono dee proteggere il suo cliente , diri- 
gerlo ne’suoi affari, ajutarlo col suo cre- 
dito: mentre che il cliente dee retribuir- 
lo col suo zelo ossequioso e col suo attac- 
camento senza limiti. Costui ricevendo 
dal patrono de’ soccorsi , de’mezzi di la- 
voro e di esistenza , qualche volta delle 
terre a coltivare , è obbligato di contri- 
buire , anche colla sua propria fortuna, 
alle spese a cui nelle grandi occasioni può 
esser soggetto il suo patrono, come la ri- 
parazione di sventure ìmprevedute , la 
dote delle figliuole, il riscatto dall' inimi- 
co. Il patrono ed il cliente non possono 
chiamarsi in giudizio , render testimoni- 
anzi r uno contro l’altro , e , ne’ comizj 
politici per curie [ex generibus), la clien- 
tela è assorbita nella sfera della gens, ove 
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il volo del cliente è soggetto , iodubila* 
tameate , a quello del patrono. La reli- 
gione ed i costumi improntavano questi 
doveri di un carattere talmente sacro, che 
il |>atrono od il cliente il quale li ohblias- 
se, era colpito d'anatema. Unione politi- 
ca , modo di servitù della classe inferio- 
re , che ci sorprende oggid'i , ma che noi 
concepiremo più facilmente , allorquan- 
do trasformata , corrotta io seguilo dalla 
civilizzazione, e divenuta unicamente un 
isirumeoio di credito , di briga e di dila- 
piilazioue , sì porrà a paro de’oostri co- 
stumi (1). 

1 patrizj sedi avevano clienti. Forse in 
origine tuli' i plebei erano attaccati ad 
una gens aristocratica , come risulta da 
quanto dicono degli storici (2). Ma in 
progresso di tempo la novella plebe , in- 
cessauieinenle accresciuta , e libera da 
s fTalli legami , assorbisce questi primi 
germi della popolazione romana. Le gen- 
tes della prima razza , le loro dipenden- 
ze plebee inferiori, base primitiva del po- 
polo romano , spariscono , e con esse la 
vera clientela, la quale finisce egualmen- 
te per estinguersi e non rimanere più , 
esattamente parlando , nè anche in me- 
moria. 

Se dall'esame dello persone ci volgiamo 
a quello sui beni, uopo è da quest' epoca 
notare Vager romanus: il campo, il suolo, 
il territorio romano , il campo del diritto 
quiriiario, il solo che sìa capace dell' ap- 
plicazione di questo diritto che è dato e- 
sclusivaniente in godimento a' cittadini 
di KoUia. I diversi Re di Roma, Romolo, 
Anco, Tarquiniod vecchio, Servio Tullio, 
Sun quelli , secondo gli storici , che ban 
delineato, esteso snccessivanienieil recin- 
to di questo ager romanus ; divìdendolo 
fra' ciiladiiiì , sia con una distribuzione 
politica per enrie , sia per testa ( viri- 
lim) (3). All'ultima estensione falla da 
Servio Tullio il campo quiriturio si fer- 

(1) Diomei d’Auc. II.SIJ. 9e IO. — Avl.Gsll. 
noci. «tiic. — V. S 13; XX, 8 1. — Tir. Liv. II, 

(2) CicmoNi de Bcpabl. lib. Il, g 9- « A ha- 
S«il (Bomuluj) pltbem in clientela* princi/mm de- 


mi (4). Invano Roma di conquista in con- 
quista invaderà il mondo cd estenderà i 
confini della sua dominazione , I' ager ro- 
manus rimarrà tal quale è stato fissato. 

Laonde , ottenere per altri lerritorj la 
partecipazione al diritto quiriiario, a simi- 
litudine di questo campo , più non sarà 
che un favore da chiedere, o un privilegio 
da strappar alla città sovrana. E la tradi- 
zione , perpetuandosi a traverso delle su- 
perposizioiii di razze , di civiltà e linguag- 
gi, mostra ancora oggidì al moderno viag- 
giatore , ciò che il Gglio del popolo segue 
a chiamare col suo antico nome I' agro 
romano. Bisogna notare altresì , distia 
guendolo dal precedente , I' ager publi- 
cus , vale a dire la proprietà territoriale 
dello Stato, la parte appartenente al popo- 
lo colleitivamenlu: campi riservati, sia per 
servireai pascoli oagli usi comuni, sìa per 
essere adoperati a profitto delia cosa pub- 
blica, 0 conceduti a nome dello Stato io 
godimento gratuito o mediante un cano- 
ne. Son quest' i campi di cui le jenies pa- 
trìzie occuperanno il possesso affrancan- 
dosi dal pagamento del canone , che diver- 
ranno nelle loro mani, se non una proprie- 
tà romana , almeno delle possessioni ere- 
ditarie, di CUI la plebe dimanderà soven- 
te la divisione. Questo campo pubblico si 
estende colle armi di Roma; l'espropria- 
zione del icrriiorìo delle nazioni vinie, sal- 
vo migliori condizioni ad ottenere dal vin- 
citore , è la legge della guerra ; ed ugni 
suolo conquistato, prima della sua distri- 
buzione ai privati, è ager publieus. Que- 
sto campo del popolo abbraccerà il mon- 
do (’onosciuio. 

Dopo questo sunto adunque non si di- 
ra che non sìcvi a Roma diritto civile. 
Non v'era diritto scritto, ma sibbene un 
diritto consuetudinario lenarcmcnie ra - 
dicalo, primo germe di tutte le leggi che 
verranno in prosieguo. 


tcriiilam: quodquanlae fuerit uMlilali poti videro. 

(3J UioMSi d'Alic. Antiquit. Ili, )i7. — Clct- 
Ru.vE, ite Kepubt. lib. Il, qù tS c 18,' 

{i) uioMsi b’Alic. IV, S 19- 


Digilized by Googl 



SEI'OSDA bpo 
SliCOiNUA urocA 

LA BEPt'BBLICA 

S. I. 

Fiao alle lecci delle dodici tavole. 

Molli poteri distÌDli non possono in un 
nicdesitno Stato coesistere , senza <live- 
nir rivali e quindi nemici l'uno dell'altro. 
Sono forse tre? due si riuniscono per di- 
struggerei! tèrzo. Sono due ? le dissen- 
sioni divengouo piu vive. Roma ce ne of- 
fre r esempio. Dei tre corpi politici che 
abbiamo annoverati nel governo , riman- 
gono i patrizj ed i plebei. Essi si unirono 
per rovesciare i re, ed ora s'inizia fra lo- 
ro quella lolla perpetua nella quale irovan - 
dosi i patrizj io possesso di tulli gli ono- 
ri di lult'i privilegi , di tulle le dignilh , i 
plebei strapperanno man mano la loro 
parte ai patrizj negli onori, ne’ privilegi, 
nelle dignità: lolla che comincia coll' af- 
francamento de’ due ordini dalla regia 
anioriih, e che lermioerh col loro assog- 
geiiamenlo al di.spoiismo imperiale. 

(Anno 245.) Polrebbcsi a primo tratto 
supporre, che il governo non abbia soffer- 
to in questa scossa che un leggiero cam- 
biamento. Ninna ap|iarcn.ie innovazione 
ne’comisj, nel senato , nell’ amministra- 
zione; la regia auloriih è solamente tra- 
smessa a due consoli eletti come i re dal 
popolo, e’I cui potere non devedurareche 
un anno. Ma la posizione dc’capi, lo spi- 
rilo dei cittadini sono totalmente cangia- 
ti, e da ciòdipendouo lutti gli avvenimen- 
ti che seguiranno. 

Sebbene possa dirsi cou Cicerone che i 
consoli eran sotto certi aspetti due re aii- 
nnali , nulla di manco furono essi ben 
lungi dal prenderne il posto. 1 re, collo- 
cati al di sopra de’ senatori e de’patrizj , 
formavano nn corpo politico indipenden- 
te, e requilibrio.era a stabilirsi tra e.ssi, il 
popolo ed il senato. 1 consoli al conlrario 

(f) Ciciiode Bepobl. lib. 11. S- 33. « Tmuir 
ijilur luieintlatu tmaliu rt/mblicam lempori- 
twr ì/t'S. ut in populo Ubero paura per popuium , 
pltraqite etnahu auetóritate et itutiluto ae more 
jererenluri al'/ue Mi conlutei poleilalem haberenl 
tempore duruajut aimuam , jinero ipio ac jure 
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non sono che patrizj; essi vengono diret- 
ti dal senato, e nulla fanno che non sia 
sotto la sua influenza: coùrcquilibriopo- 
litico dee stabilirsi fra il senato ed il po- 
polo, ed il potere distrutto de' re distri- 
buirsi fra questi due corpi. 

Il senato aumenta il suo potere esecuti- 
vo; r amministrazione in lui si concen- 
tra: egli è che tratta cogli alleali, e co’ne- 
mici ; è quegli in somma che regge il ti- 
mone dello Stalo. Nella sostanza la rivo-' 
lozione una rivoluzione arisirocratica; l.i 
casta patrizia è quella che raccoglie i 
primi fruiti; ed il senato, per servirci del- 
l’ espressioni di Cicerono , mantiene la 
repubblica in tale stato , elio tutto vi si 
fa per la sua aotoriUi , e nulla dal popu- 
lo H). 

Il popolo intanto si crede libero. Nella 
sostanza egli ha misurata la sua forza , 
sa che fa le leggi , i magistrati ; sa che 
può rovesciare il giogo impostosi. Nella 
forma è aumentata la sua indipendenza, 
ed è carezzala la sua sovraniiò. 1 fasci 
de’ consoli si abbassano innanzi a Ini . - 
Pena di morte contro colui che accettasse 
una magistratura senza il suo cunsciiti- 
ineiiin ; pena di morte contro colui che 
aspirasse alla regia digiiiili; dirillodiap- 
pelln al popolo contro ogni sentenza di 
un magistrato che condannasse un citta- 
dino a morte, all’esilio o ad esser battuto 
colle verghe. 

XVIII. 

Lecci valevl«a«(£<;ei V^ueue ). — Qaeslorl 

de^ll omicidi {Quaestoret parricida.) 

, Tra le leggi ottenute dal popolo fermia- 
moci all' ultima. E.sse portano tutte il no- 
me di leges Valsriab, perciocché fu a 
proposta del console Veleno Publicola 
che furono rcndulc dalle centurie (i:!). 
L'ultima prcscrveva che nessuna pena 
la quale privasse un cittadino romano 
della vita, della liberili, de'suoi diritti da 
cili.idinanza, potesse essere pronunziala 

regiam. Quodqac crat ad obtinendam poteniiam 
nobilwm vcl maximum, vehemenitr id rcdinrka’- 
tur populo eomi/tj euent rala niii 9H patrum 
appr^oisget aueptritat. 

(S) CiCRiio» de Uepubl. lil». II. 31.^ Dir. 1. 
2. de Ondine juris, 2, % I6.fr. Pumpoo. 
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irrcvocaliiloficnlo da nn sol magislralo. 
I comizj cciiiuriaii dovuvano esserecon- 
voraii è giudicare di questi affari crimiou- 
li. Un tal diritto forse non esisteva gih 
sotto i re ? Molti storici I’ affermano , e 
Cicerone nel suo Trattato sulla Repubbli- 
ca si esprìme cosi : a Provoca/ionem au- 
lem eliam a regibus fuisse declararUpon- 
tificales libri , significarli nostri eliam 
augurales. Il dritto di appello esisteva 
ancora contro le decisioni dei re; lo di* 
cbiarano i libri dei pontefici e quelli de- 
gli auguri. » Quale innovazioneadunque 
a|iport6 la Legge Valesia? Essa trasfor- 
mò in dritto scritto quel che non altro 
era, a dir cosi , se non una consuetudine 
qualche volta trascurata , o rispettata 
soltanto quando si trattava della casta pa- 
trizia; e (Il poi i comizj furon vigili ad n- 
sarc de'loro diritti. Ognuno poteva egnal- 
nieniu che un magistrato , provocare 
presso il popolo la punizione de'delitti ca- 
pitali; ma i comizj delegavano sovente I 
loro poteri ai cittadini chiamati Quaesto- 
res piirricidii , i quali dovevano presede- 
te a tpicsti affari criminali (r/ut capitali- 
bus rebus praeessent), regolare l'istruzio- 
ne, e dar fuori la decisione in nome del 
popolo (I). Che non si attribuisca però a 
questa parola parricidium, il sigUiGcato 
di cui è stato (ràscia falsamenle impronta- 
to; essa significa paris cidium, uccisione 
del suo sìmile , omicìdio , e non patrie- 
cidium, uccisione del padre , parricidio ; 
co i leggasi in Pesto questa legge attri- 
buita a Numa : « Si guis hominem li- 
barum 'dolo sciens morti duil , parricida 
cs'u. » 

La legge Valeria non era applicabile 
agli stranieri , agli schiavi ; i consoli po- 
tevano di lor propria autoritk farli pu- 
nire , battere colle verghe , o mandarli 
a morte. Essa non si applicava neppure 
all'esercito, imperocché la disciplina così 
rigorosa de’ romani sarebbe stata bento- 
sto distrutta sC si fosse opposta una tale 
barriera al potere del generale. Infìne 
essa cessava innanzi la patria potcstb, e, 
cosa sorprendente , quegli il cui destino 
non duvea dipeuderu se non dal popolo 

n ) , 2. de Oriijincjuris, S J. fS , fr. 


riunito, poteva essere mandalo a morie 
per ordine del proprio padre. 

XIX 

Qac«t«rt del pubblico leooro 

Si attribuisce allo stesso eoDSole Vale- 
rio la creazione di una novella magistra- 
tura- Il pubblico tesoro era stato sino al- 
lora confidato al re e successivamente ai 
consoli, salvo a costoro a farlo ammini- 
strare e custodire a loro volontà. Sulla 
proposizione di Valerio vennero dal po- 
polo nominati due questori per adempie- 
re specialmente questo uffizio ; sì chia- 
marono Quaestores, perciocché dovevano 
ricercare e raccogliere il pubblico danaro 
{quipecuniae praeessenl). Comes’ erano 
chiamali Quaeslores parricida coloro che 
dovevano ricercare le prove de'delitti ca- 
llitali (2). Questa magistratura comincia 
a minorare i poteri del consolato: essa fu 
riservata in origine ai soli palrizj.edìven- 
ne in seguito il primo passo alla dignità. 

XX. 

o Maestro del popolo { Dictator , 

Magister poptdi). — Maestro della Caval- 
leria (Mugùter equitumj. 

Intanto Tarquìnìo dopo la sua espul- 
sione non rimase inattivo : le guerre che 
gli suscitò contro i romani, obbligarono 
costoro a manifestare tutta la loro vigoria; 
cd eran già corsi nove anni dalla caduta 
del trono , quando minacciati all'esterno 
da un esercito formidabile che il genero di 
Tarquinio riuniva controdi loro , tormen- 
tati nell' in terno dalle dissensioni che 
principiavano a sorgere fra' due ordini , 
ebbero a temere per la loro repubblica . 
lo questa crisi il senato abbracciò un espe - 
diente vigoroso. Una nuova magistratu- 
ra venne creata, la Dittatura, impronta- 
ta dagli USI latini. 

(Anno 3u3.) Per ordine del senato i 
consoli nominarono fra’patrìzj un ditta- 
tore, cui fu per sci mesi conceduta un'au- 

(2) 1)16. , f , i. de Origine juris , JJ , fr. 
l'uinpuii. 
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■orila assoluta. Tulio le dignilii venne- sembrandu |iiuao$(o il gcnci'alu di costo- 
ro sospese a froole della sua. Come ma- ro, die ooii i|uello dei pairizj 7 
gisiraio, e come generale , egli coman- Cbeccliè ne sia, le cariche di ditiatoreo • 

dava a Roma ed all' esercito. Le scuri di maestro della cavalleria, entrambe im- 
furono rcoduie ai fasci de’ suoi littori; e- portanti , entrambe aventi dritto ai iitto- 
gli poteva condannare i cittadini alle ver. ri ed a’Ioro fasci, furono riservale ai soli 
gite, all’esilio, alla morte senza il con- pairizj come erano state quelle di couso- 
seuso del popolo. Il potere legislativo su- le c tulle le altre dignilh. 
lamcnie non gli venne confidato. Cos'i la 
casta patrizia evitava le leggi Valeriae XXI. 

accordale alla plebe dopo la espulsione 

de’re, cosi essa riprendeva su questa pie- Lotta de’piebei eoatro i patrUj 
be un dominio passeggierò , ed il nome 

di Maestro del popolo {Magister populi). Alla fine rassicurati sul timore inspira- 
ti quale leggevasi negli aniiclii libri di (o da Tarquinio e da’ suoi partigiani , c 
Roma , ma che le attenuazioni dell’ uso deposta I’ autorità del dittatore, disparve 
cambiarono io una denominazione meno la momentanea tranquillità che la immi- 
sìgnificativa, attesta il carattere di questa nenzadel pericolo e la compressione del- 
iiiagisiratnra(l). la plebe avevano fallo nascere, e la lotta 

Un potere cosi energico era atto a' sai- de’plebei contro i patrizj ebbe comincia- 
vare lo Stato da una crisi violenta : onde mento. La situazione politica de' primi 
vi si ebbe ricorso a Roma in luti' i peri- non era vantaggiosa. I patrizj soli compu- 
coli urgenti; ma esso poteva condurre al- nevano il senato, essi soli erano ammissi- 
la tirannia di un solo, efu ciò che avven- biliallecaricbe religiose,essi soli potevano 
ne: non già però sino a che i dittatori , esser consoli, questori, dittatori, maestri 
cittadini della repubblica , agenti della di cavalleria; all'esercito essi comandava- 
classe aristocratica, pensarono a salvarla no; e ne’ comizj curiati o centuriati essi 
e deposero i laro fasci cessalo il pericolo dominavano, negli uni, per razza , negli 
o dopo i sei mesi; ma sibbenc più lardi , altri per le loro ricchezze. La posizione 
quando i generali combaiterouo per se privata dei plebei non era la più avven-- 
stessi o pel loro parlilo. turosa: poveri, mancanti di quelle arti e 

Si aggiunse al dittatore un luogoieneo- professioni mercantili sconosciute o al- 
le ohe poteva scegliere da stesso , e che meno rare in quei tempi a Roma , non 
aveva il titolo di Maestro della cavalleria avendo altri mezzi di sostentamento che 
{JUagisler equilumj (2).' I’ agricolinra o la guerra, la loro piccola 

É meritevole di osservazione, che questo raccolta o la loro parte di bottino, essi s'i 
luogotenente compariva a cavallo alla le- veggono sovente obbligali di prendere ad 
sta dell’ ordine de’ cavalieri , mentre il imprestilo da’ ricchi ; il momento inian- 
diiiaiore, preceduto da’suoi venliqiiailro io di adempiere l’ obbligazione arriva, 
littori, era obbligalo di mareJare sempre il debitore è inabilitato a soddisfarla; bi- 
li piedi , cos'i a Roma come all’ esercito, sogna ch’ei si dia, s’impegni egli stesso, 

Erasi forse con ciò voluto diminuire ap- mercè la solennità per a«s et libram in 
pareniemente il potere illimitato conferì- servitù al creditore , (nexue); altrimenti 
togli, e , per non insospeilire i plebei al- costui io virtù dei drilli di cui abbiamo 
r aspetto di lui , crasi forse voluto che il fatta parola se lo fa attribuire in proprie- 
patrizio iuvesiiloiio , lungi dal marciare là dal magistrato a guisa d’ uno schiavo 
alla testa dei nobili formanti la cavalle- (addiclus), e lo mena seco come suo bo- 
ria , venisse rimandato nell' infanteria a ne: vessazioni, degradazioni private die 
fianco dei plebei che la componevano , moltiplicandosi bene spesso e riunendosi 

(i) CiCKaoKK , de Repobl. fib. I. 40: •IVam fr. Pomponii. 

Uctatur ijuiJem ab eo appttlaiur , ipàia dieilur ; (2) Die., 1 , 9 , de Origine jurit , 3 19. fr. 

fed in noUris libris videe eum Magiurum pupùli Pompoo. 
appeUari. j, Uie. 1 , 2 , de Origine jurie , SS tS 
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alle vessazioni politiche, dovevano mena- 
re a dispiaccvoli risultati. Sovente per 
prevenirli , |>er calmare l’onda che si a- 
gitava, il senato recava una soddisfazione 
di fallo un sollievo momentaneo ; s' im- 
poneva de’ sacrilizj, liberava i debitori , 
facendo rendere la liberth a quegli nomi- 
liberi, ma servi del loro debito (nexi ad- 
dicti). Questo però era un soccorso tran- 
sitorio ; il diritto rimaneva (l). 

XXII. 

Tribnl 4«na fMtefTiihmi pMil). — 
Lessi {Ugt$ raeroe). 

Uno di questi debitori foggilo dalla 
casa del sno creditore comparve sulla 
piazza coverto di piaghe. A questo spet- 
tacolo il popolo si agita , un disgusto si 
diffonde e move un rumore: quindi i ple- 
bei si ritirano armati sopra una collina al 
di là dell' Anio, chiamata il monte Aven- 
lino (anno 260). Questa sedizione, oltre 
la remissione de’ debiti e la liberazione 
de'debitori che per taleaosa si trovavano 
a:tualmente in servili), costò cara ai pa- 
Irizj. Essi avevano nel loro ordine due 
consoli ; furono costretti d'accordare ai 
plebei due magistrati i quali ricevettero 
il nome di Tribuni della plebe (^Tribuni 
pìebis) (3), come i magistrati, i proiettori 
delle tribù nelle quali la plebe era distri- 
buita (5). 

1 tribuni saranno scelti fra’ plebei : Il 
loro primo ministero sarà di difenderli. 
Essi avranno il diritto di opporsi agli at- 
ti de’ consoli , di sospendere i decreti 
del senato col loro velo ; potranno anzi 
arrestare gli altri magistrati e citarli in- 
nanzi all' assemblea del popolo. Piu di 
una volta eglino faranno condannare i 
consoli usciti di carica, i quali durante la 
loro magistratura si saranno mostrali o- 
stili alla causa popolare. 

Si pretesero per tutti questi diritti le più 
efficaci garentie: il popolo ne’comizj cen- 
turiati le conGrmò, il senato le sancì e la 
religione le consacrò, l Tribuni, la colli- 

(J) CicsnoN*. de Repiibl. lib. II, S- V’era- 
Donali dfi simili temperamenti, specialmenle sou 
lo Servio Tullio. 

(2) Tribuni plebis , Tribuni da’ plebei o della 


na sulla quale il popolo $*era ritiralo per 
ottenerli , le leggi clic li avevano costitai - 
li, divennero oggetti sacri: questa collina 
prescd noniedi monteSacro(mon*sacer), 
queste leggi quello di leggi sacre ( leges 
sacrae) ; la persona de’ Tribuni divenne 
inviotabile(s< 2 cro sanem); chiunque atlen- 
lasse alla loro vita dovea essere sacriGca- 

10 ai Dei infernali. 

XXIII. 

CdmIbJ per trihéi (ComiVta tribìUa), 
neblsclil (p46«f-«dia). 

Questa prima vittoria de' plebei aperse 
ad altre lavia. 1 tribuni, io origine al nu- 
mero di due .fiiron bentosto aumentati 
fì.io a dieci. È ben vero che aumentando 

11 loro numero , la casta patrizia tendeva 
a rompere la loro unione ed indebolire la 
loro energia; ma non avvenne così sul 
principio. Avidi di cattivare il favore del 
loro uriliiie, solleciti di opporsi ai senato- 
ri cd ai patrizj, consultandosi fra loro sul- 
le misure che conveniva adottare, infine 
raccogliendo l’avviso de’principali plebei, 
pervennero a riunire la massa blebea , a 
prendere le sue decisioni , ed a sosiiini- 
re così alle loro deliberazioni private le 
pubbliche deliberazioni di tutto l'ordi- 
ne. La divisione per curie favoriva l’ari- 
stocrazia di razza ; quella per centurie 
r aristocrazia di fortuna; ma nella tribù 
cosiitncnti la divisione plebea , la plebe 
era sovrana , sia che vi fosse ammessa 
sola , sia che assorbisse nel suo numero 
tutte le altre. Le tribù vennero ; dunque 
convocale dai tribuni (annoì65) ; e così 
nacquero quelle assemblee presedute da’ 
plebei riunite senza consultare gli augo- 
ri, le quali, destinale dapprima alle deli- 
berazioni politiche di un solo ordine di 
cittadini , s'impadronirono bentosto di 
certe decisioni, di ceri’eleziooi , rendet- 
tero delle leggisnl diritto privaio.c diven- 
nero un ramo del potere legislativo. Que- 
•sle assemblee presero il nomediConcifìa, 
il quale indicava il loro caticre di conci- 

piche, e non Tribnni del popolo, Tribunt poputi, 
come volKonneote si dice. 

(.'!) OicKRONR, de Republ. lib. Il, M — Die., 
I, 2 de Origino Jurii , i, XO, fr. Pompon. 
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liabolì per una sola frazione del popolo ; 
ma vengono più spesso indicate ancora 
col nome di Comizj per tribù ( Comitia 
tributa). Le loro derisioni si chiamavano 
Piebis scita, ordini della plebe, ed alcuni 
scrittori, per I' opposto, hanno designate 
col nome di Populi scila , ordini del po< 
polo , le leggi rendute dagli altri comizj. 

In tal modo da quest’ epoca nachero 
le tre specie di assemblee che ci offre la 
storia nella citta romana:Ìe antiche assem- 
blee aristocratiche della casta patrizia , 
ovvero i comizj per curie {comitia curia- 
ta) ; le assemblee di tutto il popolo colla 
preponderanza della fortuna, o sia i comi- 
zj per centurie ( comitia cenluriala); e fl- 
ualmeniè le assemblee plebee, o i comizj 
per tribù (comitia lribula).Per qualificarle 
con precisione si può dire con Aulo Gel- 
lio , che i suffragi vi si danno secondo 
questa divisione: nelle prime per razze ; 
nelle seconde pel censo e per l' età; nelle 
terze per quartieri e localitk (1). 

XXIV. 

Edili plebei ( SdUn ptAiii}. 

Le assemblee de’plebei non tardarono 
a far progressi non interrotti a loro prò, 
e poiché i consoli avevano i loro ordini 
due questori , esse aggiunsero ai tribuni 
due magistrati eletti nella plebe , e no- 
niinaii Edili plebei ( yEdiles plebeii ) , i 
quali vennero deputati ai particolari del- 
la nettezza, alla vigilanza sopra i merca- 
ti, ed alla custodia de'pubblici edilizj (2). 

XXV. 

Origlac diella leiff e delle XII Tavole ( Lex 
o Ugei XII Tabuiarwm. Ltx deetmviralii)» 
— Decemviri ( Dteomviri,) 

Un successo di ben più alta importan- 
za fu finalmente ottenuto dalla plebe, al- 
meno in parte, sotto la direzione de'sboi 
tribuni , dietro pertinace insistenza da 

(I) Acl. Giti. , DMt. •Uie. XT, C. 37 ; « Cum 
ex generibtit tiominum euffragnm firatur, curia- 
ta comitia ntt ; cum ex eentu et aelale , eentu- 
nata ; cum ex regionihul et locit, tributa, m 
^2)Dia.t .3 deOrtjiinc jurie. S.^.ìt.fr: l'um ponto. 
(3) Tir. Lir., 111. 31. — Uiosiai d'Alic. X. 

(1) Vii. tav. Ili, 31 e seg. — Dioxioi d'Alic. 


LA REPDBBUCA 

parte sua , e lunga resistenza da parte 
della easta patrizia. Di falli il dritto, sia 
pubblico sia privalo , aveva due vizj ca- 
pitali; era da un lato incerto, nascosto al 
volgo ; e dall’altro disuguale fra’ due or- 
dini. Mistero ed arma aristocratica nelle 
mani de patrizj, teneva la plebe al di sot- 
to di loro e sotto i loro colpi. I plebei die. 
dero adunque opera ad ottenere due co- 
se : la pubbliciiò e l’ eguaglianza del di- 
ritto ( ae^uanda libertas ; summis in/ì- 
misquejura acquare) (3); fu con tale in- 
tendimento eh’ essi reclamarono la com- 
pilazione e promulgazione di leggi posi- 
tive per la repubblica; e qui giova osser- 
vare , malgrado roscurith di certi punti, 
i dibattimenti di questa grande quislione, 
la quale mira niente meno che alla ugua- 
glianza de’ due ordini ; la resistenza dei 
patrizj; e le vicende di questa lolla, che, 
da coasolato in consolato si prolunga per 
lo spazio di dieci anni (annodi Roma 
1292 , sino a 303 ). Al dire degli storici, 
furono inviali nella Grecia tre patrizj (an- 
no di Roma 300 ) per raccogliere la le- 
gislazione di quella contrada, donde era- 
no venule le prime nozioni di ani , e di 
civìliù ; due anni dopo , al loro ritorno , 
essi avrebbero arrecate le leggi atticlie ; 
ed Grmodoro , esilialo da Efeso , le a- 
vrebbe spiegale ai Romani, i quali gl'in- 
nalzaroco una statua t.4). Questa legazio- 
ne io Grecia era nella credenza. comune 
de' romani; ma essa ha divise le opinioni 
della critica moderna. Trattala come fa- 
vola da alcuni, appoggiata su monumen- 
ti da altri , essa può annoverarsi tra i 
problemi dubbiosi della storia del Diritto 
Romano. Noi non ci sentiamo forti per 
pronunziare isioricamenie sulla realtà o 
esleusione di questa legazione ; ma sem- 
bra certo che le leggi greche non siano 
state straniere ai compilatori delle XII 
Tavole , e eh’ essi le abbiano imitate in 
qualche particolare di poco momento ed 
arbitrario (K) , benché in fondo il diritto 
civile romano sia un dritto originario e 

X — Dia. \ ,i , de Origine jur. tr. Pomp. 
— Pim. Hill, nolitr. XXXtV, B. — Cicn. de Le- 
gib. 23 v 2S— Die. 10, I. Fin. regund. 13. fr. 
Gai. — e 47, 22 de Coll, et corp., 4. fr. Gai. 

(5) Vedere qui Botto, Tavola VII , 2. ; e Oio, 

10, 1, Fin. repund., 13 fr. Gii , lib. tV del suo 
Commeniario delle XII Tavole. 
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non d'imilazione, che serba il suo carat- ni , altri otto s'esiliarono da se, ed i lo- 


tere luito speciale. 

Checché ne sia , nell'anno SOS di Ro- 
ma, secondo il calcolo de'Romani, e prò- 
priamenle nell’ anno che segni il ritorno 
de’ deputati . se si ammetta come vero il 
fallo della deputazione , dieci magislraij 
scelti dai comizj nell' ordine de’ senatori 
ricevettero la missione di compilare le 
leggi civili della repubblica. 

( Anno 303. ) Questi magistrali , chia- 
mati Decemviri ( Decemviri ) , furono in 
vestili di un potere assoluto simile pres- 
so a poco a quello del dittatore ; tutte le 
cariche vennero sospese; i consoli, i que- 
stori , i tribuni e gli edili deposero la lo- 
ro auiorith. Il popolo stesso cedette il 
diritto di giudicare gli affari capitali. 
Tutto venne rimesso nelle loro mani per 
lospaziodi un anno. In questo interval- 
li) essi governarono la repubblica , e 
compilarono dieci tavole di leggi , le 
quali dopo di essere stale esposte sulla 
pubblica piazza ( promulgalae ) , venne- 
ro confermale ne’ comizj cenluri ui. Spi- 
ralo l’anno , doveva aver termine la no- 
vella digniih; ma la legislazione non sem- 
brando compiuta , altri dieci decemviri 
furono nuovamente scelti per l’anno se- 
gnente, fra’ quali si trovavano inclusi al- 
cuni plebei , secondo dice Dionigi d' Ali- 
carnasso , contraddetio però in ciò da 
Tito Livio. Lungi dall’ imitare la mode- 
razione de’ loro predecessori , eglino fe- 
cero pesare su Roma tutta la potenza del- 
la loro autorità , e si mantennero per Ire 
anni al potere. Il delitto però dell’ un di 
loro pose fine a quella tirannia ; il corpo 
sanguinoso di Virginia immolala dal pro- 
prio genitore, ridestò la memoria di quel- 
lo di Lucrezia; i soldati s’ inoltrarono ar- 
mali verso Roma e si accamparono sul 
monte Sacro ; il popolo si sollevò nella 
citih , ed il potere de’ decemviri fu rove 
scialo. Due di loro perirono nelle prigio- 

(1) Sebbene si possano provate certe desinenze 
rilmicha nella maggior parie delle leggi delle Xil 
Tavole , esse non possono essere prese seriamente 
per nn canto in versi.jL'espressioac carmen, pres- 
so i Romooi» ba un aigtiificato molto più generico. 

(2) « Fì'tmant omnes licei', hicnin quoti seniio: 
« wWto/Aerar , meherrule , omnium philoiopho^ 

rutH unu5 mila videlur XII Tabularum libelfue, 
•> il ^utf IcgufP funUt it caputi tidcrU et aucto- 


TO beni vennero confiscali (anno SOS), l 
consoli , i tribuni, gli altri magistrati ri- 
comparvero , ed il governo riprese la sua 
amica forma. 

Gli ultimi decemviri avevano dato ope- 
ra a due tavole di leggi suppletorie; esse 
furono adottale come le prime , ed il di- 
ritto SI trovò fissato da queste dodici ta- 
vole. 

Tal' è l'origine dì questo monumento 
primitivo del diritto de' Romani , di qne- . 
sta legge fondamentale , chiamala , per 
eccellenza, la legge {Lex. o eoa più pre- 
cisione, Lex 0 leges Xll Tabularum , 
lex decemviralis)-, di questo carmen ne- 
cessarium , che si faceva mandare a me- 
moria dai fanciulli , e nel quale ricche e 
hrillauti immaginazioni , prendendo l’es- 
sione alla lettera, lian creduto ravvisarvi 
un vero poema ; nna severa poesia (1). 
I.eggi conseguile dopo lauti dibattimen- 
ti , clic a traverso le varie età di Roma 
sopravvissero anche alla repubblica ; leg- 
gi rispettate sino al puoio , che non si o- 
sava derogarvi se non col mezzo di qual- 
che sutierfugio ; leggi di cui Cicerone 
stesso parla con una specie di ciiuisias- 
mo ^2) ! 

Le loro disposizioni sono qualche vol- 
ta rozze ed anche barbare il loro stile 
conciso, imperativo, spesso incomprcii- 
sihilo. Vi si possono leggere i costumi 
della nazione ed il suo grado d’ incivili- 
mento io quell’epoca. 

XXVI. 

Frammenti delle XII Tavole che soao 
a noi pervenuti. 

Ecco i frammenti che sono stati raccol- 
ti presso i diversi autori ove Irovansi 
sparsi ; alt’ordine delle materie han ser- 
vilo di guida soltanto alcune presunz oni. 

« rilalis pondere et utUiieUis uhertate svperare. • 

( Si sdegni pur chi vuole » m* dirò ciò che penso. 
Per colui il qiioie risale alla sorgente delie leggi, 
io trovò che il piccolo libro delle XII Tavole è per 
la sua forza e per la sua uiilliò supcriore alle bi- 
blioteche di tuu'4 fìlosoU. ) Cic. • de Orai 43 — • 
Corpus omnie Rnmani juris. Fons pu6/ici priva- 
tìquejurii. » Secondo Tito Livio Iti, 4. — Fini$ 
ae^ui jurit , dice Tacito Aanal. IH, 27. 
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Purnomlimeno abUamo da Cic(‘rone,clie e riduccndo cosi ad un piccolissimo nu- 
la prima Tavola contenesse il modo di mero i frammenti pervenuti tino a noi (.3). 
chiamare m;u$ ; la decima le cerimonie In ultimo luuj^o i signori Dirksen c 
funebri ; e una delle due ultime il divieto Zeli hanno modilicalo l’oiiera di Gotol're- 
<1el matrimonio fra' patrizj ed i plebei, do, introducendovi maggior purezza; iu- 
Dionigi d' Alicarnasso ci dk l' indicazio- screndo semplicemente , per le disposi- 
ne di trovarsi nella quarta Tavola il di- zinni perdute, ma che ci vengono indica- 
ritto conceduto al padre di famiglia di te dagli autori, i passi dai quali rilevansi 
vendere i proprj Ggli. Questi indizj certi queste indicazioni ; ed iniiiie rendendo 
sono stati presi a fondamento, anche con compiuti gli antichi dati con l’ajuto de’ 
alcune altre considerazioni (1) , per col- nuovi che ci ha somministrato la scover- 
locare in un ordine probabile I' obbielto ta della Repubblica di Cicerone , e prin- 
di ciascheduna tavola. cipalinente quella delle lustituzioni di 

Quest' ordine delle XII Tavole non ri- Gaio (4). Io trarrò prolitto da tutte que- 
inase senza influenza nel diritto posterio- ste opere anteriori , e soprattutto dui- 
re de’ Romani. Esso , a guisa di uu dise- T ultima che seguirò a preferenza. Se 
geo antico e fondamentale, servi di tipo, non che, reputo dovervi apportare mol- 
ili forma primitiva ai munumeuli legisla- te modificazioni , ed alcune addizioni, 
tivi delle epoche susseguenti : cioè I’ E- Da una parte i signori Dirksen e Zeli 
ditto de' pretori , il Codice di Teodosio , non hanno tenuto conto de' framraen* 
non che il Codice ed il Digesto di Giusti ti del Vaticano , dove però si nuveu- 
niano. gono alcuni indizj sulle disposizioni delle 

Sono dovute a Giacomo Gotofredo le dodici Tavole (S). Dall’ altra io mi stu- 
ricerebe piu ampie su questa materia , e dio scrupolosameuteseparare da ogni mi- 
gli autori posteriori , cosi in Francia co- scuglio ciò che ci è pervenuto come fram- 
me presso lo straniero , hanno tutti ca- mento reale .delle XII Tavole ; perehè , 
vaio alcun prò dalla sua opera (2). Ma e- a mio avviso i vai meglio presentare que- 
gli è stato forse un pò troppo alla mano, sti vestigj incompiuti , o mutilati dagli 
Una leggiera presunzione , una frase di anni , come giacciono, anzi che apporur- 
nn autore gli son bastati sovente per siip- vi qualche cangiamento. Debbe altresì tc- 
porre una legge delle XII Tavole , com- nersi per fermo , che anche questi rari 
porne il lesto ed assegnarle un posto, vestigj non costiiiiiscono un lesto puro o 
Anche nelle leggi di cui ci son pervenute priiniiivo; dappoicclic, essendosi col lem- 
le parole , ma alterale , non ha egli csi- pu la lingua u l'ortugraGa successivameti- 
tato di supplire a queste alterazioni me- le modificate e corrette, parimenti i fram- 
dianie correzioni che il senso gli suggerì- menti trasmessici dalle XII Tavole han 
va. li signore Hanbold ha proceduto con dovuto soggiacere a queste graduali mo- 
uno spirito di critica più rigorosa , acco- dificaziooi, consccrate dall' uso qiiotidiu- 
gliemio i vestigj che ci sono siali tramali- no, e dalla letteratura dc'Roraaiii. 
dati colle parole stesse delle XII Tavole, 

(1) (j«io ha scruto sei libri sulle XII Tavole ; si 
trovano utl Digesto venti rrammenii di i|uesl*ope> 
ra, coUMndicazione dei libro dal quale sono stale 
estratte. Si è supposto che ognuno di questi sei li* 
bri corrispondesse a due tavole , e questa ipotesi 
ha servito di guida. — L*ordiue serbato oell’Edit- 
10 de’ Pretori, nel Codice di Teodosio, e boalmeu* 
te Del Codice e nel Digesto di Giustiniano sembra* 

DO evidentemeoie derivare da quest’origioe. 

(2) Giac. GoToraBDO . Frammenta Xti Tabula^ 
rum, juia nun« primum tabulis resh'Ma, protm* 
tionibtis , notti ei indice mtmtia. Heidelberg , 


o 


1SI6, in<4 Ristampati nella sua raecoUa; Fontei 
IV juriè ottnJia. Ginevra, 1638. iu*4,e 1633. 

(3) IJacbolo , InstU. jurii Rom. privai. hUt. 
dogm. epitome. Lipa. I8il, p. 129. 

(4) U.8. Dirkseo, C^eòersieÀt dor biskerigin Ver- 
iuehètur Critik und BtrUeliung dei Ttstoi der 
Ftcoelf-Tafei^Fragm$ni. ( Revisione dei leotalivi 
fatti Un’oggi per la Crìtica e ricostruiione del te- 
sto de* Frammcpti delle XU Tavoie ). Leipzig, 
1824. 

Ì^)^'6gSsnsi qui appresso p. 62, tavola 8; 
e n. 63, tavola VI, 12. 


Digilized by Googlc 



31 


ISTCiilA DELLA LEOISLÀZIOME ROMANA 


FRAIIIMENTI 
Delle dodici tavole 


TAVOLA I. 

Delia chiamata davanti al magistrato ( de in ju» voenndo). 


I. Si la Jos vocai , al tt , aalesCator ; t« 
Citur em capito (t^. 

I. Se tu chiami qualcheduoo davaoti al magì- 
Mraio , ed ei ricusi di andarvi , procura de’teaii' 
moni ed arrestalo 

II. Si ealvitar » peSemvo atralt i ma- 
Buaa eadojacHt» ($). 

II. Se egli usi delle astuzie o cerchi di fuggire, 
costriogilo colla forza. 

HI. SI aaorSua ao«i(aa«o vUloro eacK , 
qui la Jaa voeabit Jua»enlum dato; «I ao- 
lei, areeram ae alcrallo 

III. Se sia impedito da malattia o da vecrhicz- 
xa , apprestagli uu mezzo di trasporlo , ma iioa 
gii una lettiga , se pur ooo couseuiì a darla per 
tuo beueplacito. 

IV. Aaaldao vladez aaaldooa ealo; prò- 

(1) iVel/a ncorrruxtone dt queito monumento 
eut dò opera, non credo, per fedeltà, a fianco dei 
frammenti tramandatici come teeio delle XII Ta- 
vole, collocar» i paesi degli eerittori dove noi tro- 
viamo indicata qualche altra dizpoaatone, rima- 
sta eeonoscittia nei suoi termini, lo mi limito ad 
analiseare queste specie di dispnsisioni , hman- 
dando la citazione nelle note. Xon è inuftle on- 
che avvertire, che il titolo di ciascuna tavola non 
deve ritenerti come veramente testuale, ma di sem- 
plice indicasione. Ansi le parole ado^erorevt so-> 
ao òen sooenfe estranee al linijuaggut jiiuridico 
deU'epoca delle XU Tavole, 

(2) PoarHTaio, ad ^orof., lat, 1,9, veri, tftf.— 
CiCB&o de Legihus, II, 4,~— LuciuvSi Sat., liò. 
TV II, presso NomusMarcei.lus, de Propr, serni. 
cap. I, 50. alla parola Calviiur.— A cl. Gfil.r., 
.Voci, atlic. .VA', Jucfor Hhetor. ad Hcrcuo., 
//. tJ. 


lelario qnoi qal» volai vladex ^to 

IV. Che per au ricco possa fare da vindex 
( specie di mallevadore che assume la sua difesa) 
solameote no altro ricco; e per un proletario , 
chiunque voglia esserlo. 

V. Reni «bl pagani , orato (•). 

V. Se vengano a patti) vai dire se si transiga- 
no ) , che V affare resti cosi terminato e regolato. 

VI. NI pagani , In comtlio ani In foro 
ante roerliUem caunam eonjiciio « quona 
perorant ambo praenenle» (9). 

VI. Se non vi sìa stala transazione, abbia luogo 
Pesposizione della causa , prima di mezzogiorno , 
nel Comitium o nel forum , coniradiitoriamcnta 
tra le due parli presenti. 

VII. Pool meridlena , praeaenll atlllleoi 
mddlelto 

t 

(3^ Fbstus, alle parole Siruerc e Pedem struit. 
«— Die , 50, j de Verbor. signif., 535, fr. Gai. 
lib. / del suo comment sopra U Dodici Tavole.— 
Li'Cilivs, nel luogo succitato. 

(4) Aol. tiKL., ISocl. atlic., XX, I. — Varuo i» 
No». llAtCRLL. , de Prop. serra; ca^, i, § 5711.— 
Varrò, do Liug. latin., 1 }', 34 , 

{3j AcL Gbì.., Noci, atlic.; XVI, 40. — Farro 
in No.n. Harcbll., de Propr. serra., rop. J, $ ari- 
ttpi’nult. 

Auctor Rhetor. ad llercnn., Il, ìS.-Vrìscìa- 
Nus, Ars grammal. A', 5, 35. 

^7) All. Gkll. Noci, atlic,, XVll, 5. — Olirti- 
LlvMJS, 4, 6. -Plimls, ^i^t. nat., 1*1/, CO. 

^*8) Ali. Gkll., Note, atlic., Xi lt, 5. -Può ele- 
varti il dubbio sa questi due frammenti (17 c VIt) 
riferiseansi all' uffizio drl magisiruto o a queito 
del giudice, e per conseguenza alia prima o alla 
secondo tavola. LaCaa^sc conjrctto,olu rsposisio - 
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SECONDA EPOCA — 

TU. Dopo meiiogiorno , il mBgisirsio faccia 
V itMguaiiooe della causa alla pane preseole. 

( 1/ che ii^fiea , chi gli aggiudichi la caia o 
il diritto in disputa , ovvero solamente , secondo 
una ififar^ralaxiona che ci sembra meno proba^ 
bile t gli accordi la facoltà di trattare la causa 
davanti ttn ^l'iuitea. ) 

Vlllk 9o] oeeaaus suprema tempescas 
«•IO (I). 


ne sommaria della causOt e la decisione in man- 
conio contro la parte assente, appartengono alla 
procedura davanti al ^Wtce (Spiegai. Stor. delle 
istit., T. p. 4S6, 497 e 500), ed tmoniofo parola 
addicito non è applicabile che al magistrato. Noi 
seguiamo quest'ultimo senso, spiegando là difficol- 
tà per la tft/ferenio di epoca. 

(1) ACL. GtL.» t6id.-FB9TT8, alla parole Supre- 
mus.-Varro de Liog lalin., V, 1, e Vt, «7-Macro- 
B1C5, Saturo*,/. ^.-CsNfORin, de Die nai., cap.fin. 

(2) A(jl. Gill. , Nocu attic, XVi , cap. w. — 


1.A REPUBBLICA 35 

Vili. 11 tramonto del iole uà il larmiue iuprt- 
mo ( di ogni procedimento ). 

IX. Vadea*k. aabvades 

IX. 1 vades.,, i lu^eodef ( Cioè a dire i garanti 
o i mallevadori rìspeiiivi , che le parti , quando 
I’. affare non era lermioalo lo sleaao giorno innan- 
zi il magisiraio , dovevano dare, per garantire la 
loro promessa di ricomparire nel giorno indicato; 
ovvero di preseotarsi davanti il giudice ; specie 
di promessa chiamata vodimontum )» 

Confk-ontate Gaio , Tnslit.» Comm. IV , 48i e 

seg. sopra, il vadimonìum; Varrò de Uog. lalio. , 
V, 7; e Acron., Uoral, salyr., /, /. vers, 44. 

V opera de’ Stpnoni fiiRKScn e Zcll riferisce 
ancora alla prima Tavola questa indicaxione , 
che ei dà Pesto, di uno diepoiiiione, le cui parole 
ei monealto. « Itaque in Xil cautum est: ut idem 
juris Msel sanatibus quoti fortibus , id est bonis et 
qui onmquam defecerant a popolo Romano. •('Fit- 
8TV8, alla parola Sanaies). 


TAVOLA U. 

Delle istanze giudiziarie (de judiciis). 


I. Dìjpoeiiiont delle XII Tavole riguardanti 
P importo del deposito , chiamato sacrameuium, 
da farei dalle parti (/}. 

U. IHorbiui Mnatl«ae... dies eum 

bfime.... quid boram full unana . Judici 
«rbllrove, reore, die* dllB«u« e«Co (t). 

II. ... Una grave malaltU.... la fissazioue di no 
gktroo eoo uno straniero.. .. Se uno di questi mo- 
livi esista pel giudice , per T arbitro , o per una 
delle parti, sia differito Ù giorno. 

(1) Poena autem sacramenti aut qwngenaria 
eroi , our ^mquagenaria, (nam)de rebus mille 
amis plurisve quingentis aesibue de minoris (nero) 
quinquaginia assibus sacramento contende (òo/ur) 
oam (ita^ lega XU Tabularura caolnm erat. (5«d 
si de libertate) hominie (coniro) persia eroi , etsi 
homo enei, romen ut Laeeibus sa- 
eromsfkto eontenderetur ea (dem) lega cautum est 
fauorie (coitsa], n« (lol lùdatione onorerantur ad- 
sfTleres, • Gai. Infitit.*, Com„ 4. S 44, 


III. Col trntlcionlum dofuerK, lo lertllo 
diebuo ob portnm obvagalatum Ito 13). 

HI. Colo! il quale reclama la testimonianza di 
qualcheduno , si rechi davanti la porla di sua ca- 
sa a farne la intimazione, ad alta voce , pel terzo 
{orno del mercato ( cioè a dire con 27 giorni di 
Nazione » avendo luogo il mercato ogni uovo 
giorni ). 

IV. Divpomiofif che permette di transigere art- 
che sul furto {àj. 


fi) AuL: Gbll.» Noci altie,, XX, 4. CiciRO, d» 
0/jv., 1 , 4S.^ Fbstus alta parola Rena. - Die. , 
4, 44, Si qois cani, in jud.. ^ fr- Vip. 

(3) FesTrs, alle parole Portus e Vagulailo. 

(A) « St tn caeteris igitur omnibus ad edictum, 
Praetorie pertinentibus quae non ad buòltcom 
laesionem , sed ad rm fàmiliarem respieiant , 
paeisei licet; narn et de furto patisci Uct permit>« 
tu, Dio 2, de Pactis, 7, S 
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ISTORIA DELLA LBGISLAZIO'IE ROMANA 


TAVOLA III. 

Dell' csecuzioM in caso di confessione o di condanna ( de acre confesso 
rebusque iure judicalis (!}. 


]. Aeri* eonf«Ml r«ba«i|a« Jttré |o4le«- 
tl« trlg:lma die* |aiMt ««wto (t) 

T. PrI ptgaiDfoto di un dehiln di danaro eoo« 
f(»aalo , o nasrrnio da una condanna giuridica, il 
dcbiiore abbia uoa dtlazioue Irgalc di 30 giurili. 

n. Fom delade naMoa Inje^llo «»to , In 
Ju« doctio 

IT. Paasato questo termine, abbia luogo contro 
Il debitore mofiut injeetio ( potere di meilergli le 
mani addosso; sorta di azione della legge per 
aecoziooe forzala ) , e aia tradotto tooaozi al ma< 
gistraio. 

HI. K1 leidipiitnm aaf «islpn endo 

«m Jare vindlclt , «crom doclao; vbneUo, 
au( nervo , azat eompedibus , «luindrelm 
pondo ne mojore , am ad volet minore 
viaelto (4). 

m. Allora , meno ch>g11 non paghi , o ebe noo 
comparisca per lui un vindex ( specie di malleva- 
dore , che assume la sua difesa ) , il creditore lo 
meni io casa sua , e lo iucateni , o con delle cor- 
rcggie . o coi ferri ai piedi , del peso non maggio- 
re di quiodici libbre , o meco se cosi gli piaccia. 

IV. SlaroIoSano vivilo; al utto vivll, qol 


rm vlrlaaa habchit , Mbrav farri» cado 
die» dato; ol volcC , piu» doto (4|* 

IV. Sia libero il debitore di vivere s tue spese, 
alirimeati il creditore lo tenga iocaleosto , e gli 
somministri ogni giorno uua libbra di farioa ; o 
più , a suo piaciinculo. 

V. Disposizione relstiva: — alla facoltà, che il 
debitore aveva di traosigere; — alla sua catiiviu, 
in difetto di traosaiiooe . sundo in catene per 60 
giorui ; — ed alla sua presentazione che doveva 
•ver luogo nel frattempo* ionaozi al magistrato , 
Del comizio * per tre giurai di mercato coQsecuti> 
vo ( di Dove ^orai io Dove giorni ) * dovendo di- 
chiarare ad alta voce per qual somma ai trovasse 
egli condaoxMto (6). 

VI. DisposizioDe la quale , dopo il terzo glorao 
di mercato , dava diriuo al creditore non soddis- 
fatto , di punire il debitore di morte . o di ven- 
derlo allo straoiero , al di là del Tevere . e che • 
prevedendo il caso di più creditori, si esprime cosi.* 

Tenlt» aiiudlnt» parli» ceraulo; »1 pia» 
mlttosve •ecaerlni , »e fraadle e»co (9). 

Dopo il terzo giorno di mercato (gU ultimi no- 
ve giorni) , i cr^ilori si dividano il debitore a 
pezzi; che se ne taglino delle porzioni più o meno 
graudi . uoo si ritenga ciò fatto con inganoo. 


(1) O. secondo tl litolo generaJrMnie neevutoì 
Dot credib* (de repus crediiis ). - /f titolo cAo noi 
adottiamo per nostra opinione ei affé assai meglio 
alle disposizioni contenute in questa tavola , ed 
all* ordine successivo delle tavole precedenti : la 
prima trattando della chiamata tnnansi al magi- 
strato ^ la seconda delle istanze giudiziarie, e la 
tersa dell'esecuzione delle temenze, formano tut- 
te un tnitcms compililo della procedura ctoi’fs. 

(2^ All.. Gkl.. Noct. attic., IX, 1; e XV, 4S 
Gai. , lustU. , Comm I// » - Die 4i, de Re 

jndicaia, 7 (r. Gai. 

(3) AuL. Gbil. , Noct. Aule. , XX , I. • Gai. , 
ìnztit.. Comm. IV, $2/. sulla manus injcctio. 

(4; Ibid. 

(5) Aul. Gbll., Noct, AttiC', X, Ì.-Veggeuipa’- 
rimenti Die., SO, 46, de Verbor, sign., tSk, % 2, 
fr. di Gaio, libro F del tuo Commentano culle 
Dodici ravoie, 

i6) Brat aulemjut inierea paateendi ; ae niei 
poeti forent fhabebantur in vinculis diessexaginta; 
ìli ereoe dice irinis nundinis cuntinuie. adprae- 
toiem in comitium producebantvr , quantacquae 
prcumiae ^udicalt essent praedicabontur • All 
GcLL., ATocl. attic., XX, /. 

(7) • Tertiis autem nundinis cof iVe poenas da- 
hunt , aut (runt Tiberim peregre venum ibant. 
A\,d sam capitis pocitum sunctVndac* ncut dixi , 


(Idei gratta, horri/ieam atroeitttìis ostemu , novi, 
eque terrorihue mefuendam reddideruni. Nam sì 
plures forent, quibus reus esset judiemus , eeeare , 
ei vellem, atque partiri corpus addicti slbi homi- 
DispsnniservnS.Rf quùls«i verbo ipsa legtsdicaro, 
ne «xisitmes moidiam me istam forte furmidare: 
{Seguono le parole della legge rapportate qui so- 
pra nel testo.) IViAil profecto mmittus, ntAil im- 
mantus.- nist, ut reipsa apparet, eo constilo tanta 
immanitat poenas denuntialaett,neadeamun* 
quam perveniretur. Addici namque nunc et oin. 
Ciri multos videmut ; quia ovnculorum poenam 
deterrimi hominetcontemntmt.Disseetum esse an» 
tiquUut nemmem equidem ncque legi, ncque au- 
divi : quontam soeotlia isia poenae eontemni non 
quUa eet. • Aur. Gkll., XX, /• 

• 5unl cm'm quaedam non laudobtlia natura , 
sed j>ura eoneetea : u| in XI/ TabtUis debitorie 
corpus inter ereditoret divid lieuit ; quam legem 
mos publieus repudiavit. e Qdimtiliakds , Instit. 
orai. , ///., 6, 

• Sed si judicatos inpartes tscari a ersditoribut 
legni eranv. contentu (amenptdtlieo crudelitas po* 
sita erosa est; et in pud-nit notameapitis ennverta 
est, benontm adhihifa proscriptione , suffundere 
maluit koininis sauguittem quam effundere. ■ 
TznTUi.Li.VN,, Apologet*, cap. IV, 
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TAVOLA IV. 


Della jKitria potestà ( de jure pairio. ) 


I. f>isposition« tul fanciullo deforme e mo- 
struoso » che debba immediaiameute esser messo 
a morie (1). 

If. Disposizione relativa alta potestà del padre 
fu* suoi figli: Drillo , durante tolta la loro vita , 
dMmprigionarli , flagellarli « ritenerli , incatenati 
pel servizio dei lavori campestri , venderli o am> 
mazzariii anche quando si trovassero esercUaodo 
magistraiora elevate della repubblica (2). 

(1) « iVdm miAi qutdem fóstifsra videtur ( €(• 
cerone «i fé dire da tuo fratello Quinto, parlan- 
do del potere dei triimni della plebe], quippe quae 
in aedittona et ad teditionem noia eti: eujut pri- 
mMm ortttin aifaeordon' volumttt. inter arma ei- 
frum. et oeeupeuit et oòeeeaie «tròie ioeie, procrea- 
lum eidemue. Detnle qvum ettet cito atlegatue 
(aitri leggono fetonte o necotoe ) tauquam ei Xtl 
Tabulis irrsignis ad difonniialein poer , brevi tem- 
pore recreatut, muftoque laetrior et faedior noioe 
est, » Cicia. de Legib., Ili. 8. 

Dosaonomm Ugitlator{Romulut)omnem, 
ut ita dieam, potettatem in fUium patri eoneeitU, 
idque toto vitae tempore: eive eum «n carcereui con- 
jieere, tive flagrit eaedere , tive m'netum adntefi- 
cum oput detinere, tive Oddere velieti lieet filiue 


m. SI Paaer ffllliun ter vrmun divi! , fi» 
Ilo» m pfUre Uber esto (S). 

in. Se il padre abbia perire volte esposto in ven* 
dila il figlio, divenga costui libero dal paterno 
potere. 

IV. Diepoeistone riguardante la durata della 
gravidanza t fittatione^ del eoo p««^ lungo termi- 
ne a dieci meei (à) . 

Jam rempublieam ad mimefraref et inter summoe 
magittratut ceneeretur, et propter euum ttudium 
«‘n rempuòifcom /audorettfr... Sed tublato regno, 
Decemviri (ea legem) inter eacterat rettUerunt , 
eitatqoe io XU Tabalarom , ut rocaot , quarta , 
quat lune in foro posuere, m Traduzione di Dio- 
Nioi d'Auc., Archaeol., //. Ì6e 81. 

• (^uwm patri les regia dederit in /ilium vitae 
necitque potettaiem, ete. • Papimancs, lib. eing. 
de Adulterila estratto dalla GolUtio leg Mosaic. et 
Aom. , tit. 4, S 8. 

(J) Ulpiah., Regni. ,ttt. X, $ /.-Gai., /nefif«, 
Comm. I, $ 1 jj a ìK , S 79. • Dio.^ic. d' Auc. , 
tuecitato. 

(k) Aut. Gill., Noci. Attic, Ut, 46, - Die., SS, 
f6,de Soia et legltim.» 3» S ^ 


TAVOLA V. 

Dell'eredità e delle tutele (de bereditalibus et tulelis). 


I. Diaposizione relalira alla perpetua tutela del- 
le donne ; le vestali erano libero da questa tutela 
e dalla potestà paterna (!}. 

II. Disposizione che vieta rusoea pione delle cose 
mancipi appartenenti alle donne che trovavansi 

(1) Veteret enim voluerunt , ftminat . etiamti 
perfectat attatit aint, propttr animi letilatem in 
tutela ette. Uaque ai quia filio flliaeque tettamelo 
tutorem dederit, et ambo ad pubertatem pervene- 
rint,/Uiut quidem desini habere tutorem, jilia vero 
nihilominut in tutela permanet. Tantum enim ex 
lege Julia et Papia Poppaeajure liberorum a tu- 
tela /i&eranttrr feminae. Loquimur antem e^eeptie 
Virginibut Vettalibue, quat etiam veteret m hono- 
rem saeerdoOi liberas estevoiuerunt; tuque etiam 
Icge X/# 7*(iòu/arum cautum est. «Gai lustit. , 
tVmm. /. SS 1^^» • ^^7. 


sotto la tutela do' loro agnati, salvo che tali cosa 
noQ fossero state cedute dalie donoe stesse col- 
r autorizzazione del loro tutore (2). 

m. Vtl legannlt saper peeaoto totelavo 
•ame rei , lua |ow naUt (9), 


(S) « ( Item olim ) mulierit quae in agnatonm 
tutela eroi , res «nanrtpt usucapì non poterant , 
praeierquam ai aò ipea, tutore (auclore) traditae 
eaaonr: i<l ita legge X// fabularum cau (tumerai).» 
Gai. Instit., Comm. //, S * Confrontate Cicc- 
noNi, Epist. ad Aule., I, S; e prò Fiacco, Si. 

(3^) UtriAn., Regol. Xt, $ fd.-GAi. » lustit. , 
Comm. Il, S Xid.-JuSTfNiAN Instit 8, 88, de lege 
Falcidia, pr. - Dio., SO, 46, de Vrrb. signif.. 480 
ft.Pomp.-CìceM., de Invenl rhetor., U, SO.- Àu- 
c(or Rhetor, ad Hereno., I, fi.-JuiTiniAM. , No- 
vell., XX//, cap. 8 . 
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III. €16 eli* ‘I pidrt di famfglii avrà dispoalo VII. Pel demeuie , pri»o di curalora ( cnHot ) . 

per lesumeoio tu’suoi beoi, o aoUt Uiiel* da’aooi, la cura di tua persona e dai suol beai Tao«a affi- 
abbia otservaiua di legge. ^ agnaU, od io maoctoza, ai tuoi gauuii 

IV. m Intestato morltnr » eoi soos hae- Vili. Ex ea famllla..ln ean ramlUaaa..ftl). 
rea nee alt, adgaatos proxlnans faaaillam 

luUbeto (!)• Vni. Da questa famiglia... io quelPaUra. 

IV. Scegli muoja lotcsUto * e senza Perede sno» ^ Diipo$i%ion$ la quale attrihuitee al patrono 
ragoaio più proBSitno preoda la tua erediU. Veredità dd Uberto morto tenta Verede tuo. ) 


V. W adgrnatns nec eselt, gcntllls fanti- IX. 1 creliii ereditarj si dividooo di dritto fra 
liana nancltor (V), gli credi (7J, 


V. Se 000 abbia agnati , gli sia erede un geo- 


VI. In mancanza della nomina del tutore pel 
testamenlo, gli agnati saraouo tutori legittimi (3)« 

VII. SI foriosns est, agnatorom genll- 
llomqoe la eo peeualaqoe ejns potestà» 
esto (4). — AsC el costo» aee esclt (S). 


X. Disposizione dalla quale nasce Pazione della 
divisione de’ beni di famiglia fra gli eredi ( oelto 
famiUae ereiteundue ) ^8). 

XI. Lo acbiavo affrancato per teatamento coila 
condizione di dover pagare una tal somma alPera> 
de» può » nei caso ebe sia stato alienato da questo 
crede » divenir libero pagando la stessa somma al 
suo acquirente (9). 


(f)CicaR.» de loveol,. If , 50.‘Aueior Rbclw 
ad Hereno.» i , 13.- Ulpiam Regni. JXVi, I , S 
1.- Paul., Senient.» lib. I P, tit. 8, S 3, presto la 
Gollat. leg. Mos.et Rom., XP/. 

m La legge delle Iti Tavole ekiama gli a- 
gnaii tenta ditiintione di tetto. m - Gai Instit. • 
Vomm. 133, 137, e W, % P.4ustinian. * 
Inzfvf.» 8, ìCde Haered. quae ab intestai.» ^ 1. La 
eoilHutione J, di Severo ed Antonino,nel Codice, 
6, 55, de Suis et legiiim. liber.»dd come dartoanfa 
da una chiara ditpotitione dcUtXU Tavole , il 
principio che ^eredità per gli eredi tuoi, ti di#tr<- 
òuizca per afipiti. Pur fumdtmano Gaio» Inslit.» 
Camm. W, S 13, fa derivare questo principio da 
unainterpetrationc. (?uaKa repofa no» aro ap- 
plicabile agli agnati. 

(fyCicaa de ioTeot.i //» 5d.-Ui.piAN., praifo la 
Collal. leg. Mos. et Rom., XVÌ, $ ì.-Cai., Instit. 
Comi». IH S 17. Pacl. » Sentenl. , IV » ^ * 

pretto la Coll. leg. Mos. el Rom., XP/, ^ 5. 

(5) ^i6va faazamenfo quidem tutor datut non 
tit. Ut ex IcgeXIt agnati tunt tutoret, quivoean- 
tur legiiinù. * Gai. , Instit. Comm. I , JS • 
157. 

(4) Cic«a..delnvent., Il, 5d, Toscul. qutesl.» 
III. 3; de Bepubl, HI, 93.- Ancior Rhcior. ad 
Herenn., f» 13. - Ulp., Regul.. XH, ^9,e(e, 

(5) FasTUS» alto parola [fec. 

(d) « Crvit romani liberti haerodilalem L«zXII 


Tabnlarum patrono défert, ai tniaaioio ama auo 
haerede libertut dcaaaaarit. • Ulpian. » Hegul. # 
XXIX, S • 

«SiculinXlf TaMiita patroni appeUasione 
eliam liberi patroni eontinentur .» Vatic. I. B* 
Fragm.»S5dd. 

« Ad ptrtonet autem rtferetur familiae tignifi- 
eaiio, ita, cum de patrono et liberto loquitur Lex: 
BX BA FAMILIA, inquit, IN BAH FAIflUAH. • DlO.» 
80, 18, de Verbor. sigoif.» 195, S f Cvr.-Non 
i per ma cosa certa che quetto patto della legge 
delle XH Tavole ai riferisca alla daooluaiona ere- 
ditaria di CUI qui ai /ratio. 

(7) «ffo quoa in nommt6uaaun/,non ractpiiNit 
ditnaionam: cum ipto jure in portionet haerediia- 
rtoaei Lcge XU Tsbularum divisa sint. aCod., S, 
36, Famil. ercisc. € cenai Gordian. - Confrontale 
Die. 10. 9, Famil. ercisc.» 93. ^ 9 fr, Paul., eie. 

(5) « nate actio (Pozùma fsmiliae erciscondte) 
proOciscilur a LegeXU Tabnlarum. » Die 10, 9, 
Famil ercisc., j pr.fr. GAi.-lbid. , 9 pr. fr. Vip.- 
FasTOS, alla parola rrctdm. eie. 

{9) « 5uò hae eonditione libcr ette juttut , ri 
deeem milUa haeredi dederUi etti ab aerede o6a- 
limo/ua ri/» emptori dando peeuniam, ad libarlo- 
tamparvanie/jidque Lei XllTthuìetum jubet.*\}L- 
PIAN.» Reg\d. H , ^ 4.-Dic. 40, 7 , de Stai, liber. 

S ^ /r> Pomp. e X3 fr. Jfodatt.'FtSTPi» olle 
parola Stata Uber. 
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TAVOLA VI. 

ZA’//a ]propr\età e del possesso (de domioìo el possessione). 


l.Qna» Mexmn fael«l maMlptnm^ao, 
«tl Itncna aancapaMli, Ita Jw» e«to (I). 

I. Allorché qotlcbcduDO avrà adenpìia la so* 
leooità del n#xtim e del mancipium , la parola 
che proDtioxierè facciaoo legge* 

n. Pena del doppio contro colai , il quale oe* 
gasse Ir diebiaraziooi fatte nel nexum o enann* 
;>ium (2), 

ITI. Uaa« aactorllaa faudl bleanlon..*, 
caeMraram omnium... lannuu») (3|. 

III. L* acqaiaizione della proprietà mediante il 
po aaea ao abbia luogo al termine di due anni pei 
foodl , di 00 anno per ogni altra cosa. 

IV. Tiiaposizione rìgoardaute racqnisizione dal- 
la po(e«i& maritala sulla moglie . mediaoteil pos- 
sesso di un aoDO ; facoltà data alla moglie, dMn- 
terrompere questo effetto , asseotandosi ogni an- 
no. per tre Doiii consecutive , dal domicilio con- 
iugale ^4). 

(1) PasTca. alla paro/a Nuocupata. CicRio.de 
Offlc, Ut, 46; de Orat., /. 57; prò Coaem* , cap, 
2d.-VA«R0, deLIng. lat. V, 9. 

(i) ■ Dejure quidem pratdiorum taneitumtit 
apud noa jur$ citili, «f m Aù tmàmdia vUia di- 
ceremwr , quae noia easenl venditori. Sam cum 
ex XllTabulis saiis e^t ea praestari quae esscnt 
lingua Doncupaia, quae qui iunriaius esaet, dupli 
pooeam subirei : o/ureccmav/iù altam raitcemiaa 
poéna tal conatUtua.9 Ciciro, de OlBc , Ut , Id. 

iVon fi pud con precùiona accertare eaaer 
tfteati I lermini del teato delle Xtl Tavole. Ecco 
il paaao di Cicerone dal quale ai aono cavati : 
« pMod m re pari valet, valeat in hac quae par 
eat. tu fuoniam ususauctoritas fundì bieniiium est, 
sk edam aedium* Al io Lege aedes non appeltan- 
tur, et tunt cacterarum omnium quorum unriuna 
est urna. » Cicaao. Topìc, cop. IK.- Confrontate 
CiCRio prò Caecio., XIX.~Gkì,, lostil Comm. II, 
S 42 - IciTiNiAN., loaiiU, i t d de Usucap' , pr.* 
intorno alla interpetraaione di queate parole u- 
sus-aoctorilaa. tu di cA#i critici it aono logorali, 
farò notare che i Homorti , nella Ìor vecchia Un» 
può del diritto , ed in un etneo paritcolare rima- 
aio per lungo tempo in nao, ehiamavanu auclori- 
tas io garantia contro l' ci;itiooc. Aucinritaiero 
praestare, importa untora.ulCrpucu di uioatinio- 
no, porontir l'eviaumì. t'su^-aucioritas è dunque 
la garantia contro l’evietone che l'uto procura , 
vai dire il poateaao continuo durante un certo 
tempo. Beco come questa parola, nella antica /in- 
può pruridico, i ainomino di quWio d' usucapio , 
od<»pi rulli pili tardi. 


V. Aelveraiiin hootrm Mtenaa »acCorl- 
tao (ft). 

V. Contro lo airanìero eterna garantia ( cioè a 
t^ire ebe egli non possa giammai acquistare pel 
possesso una cosa appartenente ad un cittadino 
romano }. 

\1.8I q«al fallare maanm oe an er iu iS(1... 

VI. Se abbia luogo tra due persono , monuum 
comertio innanzi al magistrato ( sorte di fittizio 
combattimento giudiziario . che si praticava nel- 
la contestaiiooi relativo alia proprietà di una co- 
sa ) — 

( CAe il mogiatrato dia il poaaetto prowiaorio 
( viodicias dare . o vindicias dicere) o cAi piudi- 
eharà convenevole J, 

vn. Salvo che non si tratti di nna cassa di li- 
bertà. lo questo caso 11 magistrato accordi sem- 
pre il possesso io favore dells libertà. (7). 


(4) • Van in manum conoentaÒof • mas anno 

eoniinuo ntipla peraeverabeu : nam oaiul annua 
noaaeaaione uaueapi^atur, in familiam viri Iroai- 
Li/, filiioque toeum obtinAat. Itaque Lege Xtl Ta- 
bularum caulom erat , at qua nolUt eo modo fn 
mnnum moriii convenire , ul quolonnit trinomio 
aàeeeel , olque ila ueum cu^’weque anntinlerrum- 
peret. »6ai., Inslit., Comm. 4 4 4, -Confronta" 

te AvL. Grll., Noci, alile.. Ut, X.-Macrob. , Ss- 
lumai., /, 3, 

(5) CiCRRo, de OfHc., t, 42.-Dia. , 5d , 4d , de 
Verbor. signif. , 934 , pr. fr. Gai. Per induzione 
di questo paaao di Gaio, tratto dal fiòro 2.^ del ateo 
Commentario aulle Dodici Tavole, ecorriaponden- 
te m coneepuenaa, eecondo ogni probabile congeS" 
(ura^ alla Tavola , Ul o IV , ti colloca comune 
manie offa Ul Tavola il frammento AnvtRsus 
■oSTtM, eie Afa pel euo oggetto , non è evidente^ 
metile meato al suo luogo, e noi lo riportiamo in- 
vece alta Tavola VI, eecondo V ordine delle ma- 
terie. Il pateo citato di Gàio non ci rimuove. Ed 
in vere queato brano non contiene che la defini- 
itone della porola boslis : or queaia etetaa paro- 
la poteva trovarti e Irovavaai probabilmente in 
un' altra ditpotisùme delle Tavole III o IV : per 
eaempio in quella prescrivente che il debitore ad* 
dictus. dopo la dilasìone di aeaaanta giorni , fot- 
te venduto allo straniero. 

(ti) Auu, Gki.l., noci, aiiic., XX, /(I.-Festcs, 
alla parola Super»tUes. 

(7) « Inittum /bine tecceationia dicitur Firpi- 
niue quidom , qui yuum animadvertifiel Àppium 
Claudium eontra jua , quod tpfs , ci valere jurc 
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vai. Ttffaam|aa«tiun MdlbM vliMae- 
^09 «4 coMCApet ne «olvlio (l|. 

vm. lì legname (il materiale) impiegalo negli 
edìAij , 0 iiuccato alle vigne , non ne aia punto 
(ìiaiaccato ( in conseguenza il proprietario non può 
rivendicarlo )• 

1Z. Ma un^azione del doppio è accordala contro 
foloi che ha in lai modo impiegalo i materiali al< 
trai (2). 

X. Qaandoqae oarpta ^ doaec domp<a 

io XII Tabulas trantiolerai , vindieias filiaa ivoa 
a aa oòdixiaM, at mcuiuìmbi «una, gin in aeroiiu* 
fem ah ao aujtpoiUua patterai, dixUia, eaptumquì 
amora virginia omna faa ae nefàa miaeuiata, età.» 
Pie.» 4, t. De origine juris , X » $ 24 /r. Pomp.- 
Confrontata Dionigi d" Alicasn., X/» 50,-Tn, 
Lit.,. W, 44.- Cicin.. de Bepubl., HI» SS. 

(1] FsSTca» alla parola Tignum.- Dio.» 50,46» 
de Verbor aigoif.» 52 /r.Gii.-Dio. ,47» S, de Tigno 
jaoclo, 4 pr., a%4 fr. Hip.» ale, 

{S) « Le 2 X\l Tabularum naqua aalvera parmit- 
tit tignum furtivum aadibus vel vinaia junetum , 
neque vindicara : quod providantar la» effeeit : 
ne vai aedificia euh hoc praataxtu diruantur, vel 
vifuarum cultura turbatur; sedin eum qui coovi- 
etna est juoiiaae, in duplum dot aetionam. «Dig.. 
47, de Tign. jooct.. 4 pr, fr. Vip» 


eraot 

X. Se poi 1 materiali fossero distaccali • atoo a 
che lo saranno. .(il proprielario potrà rivendicarli). 

XI. La proprietà di una cosa vendala e conse- 
gnata non deve considerarsi acquistata dal com- 
pratore , se non quando costui ne avrà soddisfat- 
to il prezzo al venditore (4). 

Xn. Disposizione ebe conferma la cessione a- 
vanii ai magistrato ( m jura ecaaio ) , egualmenU 
che la mancipazione. (5). 

(X) FssTra, olla porola^arpuotor (vlneae^. 

(4j VendUae vero rea et tradUaa non alìiar em- 
ptori adguiruntur , guam ai ia venditori pratium 
aolverit , vel alio modo aaiiafaearit, valuti ex prò - 
miaaora aut pignora dato, Qood cavetur qoidem 
et lego XIl^Tabnlarura , taman rette dieitur et ju- 
re gentium*, id eat Jura naturali, id afflei. • 1 csti- 
NiAN.» Inatit., II , de Ber divis*, $41. - FssTcra , 
alla parola Sub vos placo. 

(5) « ... Bt mancipationamatinjuracasaionam 
Lax XllTabidarum eonfirmai. » VtUcan. J. R. 
Fragm. , $ 50. - Quaata diapoaiiiona manca e- 
gualmanta che olcuna altra aatratta dai Fram- 
manit del Vaticano {Vaggaai qui aopra , pag. 90 
Bota 6} nell’ opera de' Signori Dibusun e Zill, 
tgnali non Aanno fatto uto di gweati ^rammanfi. 


TAVOLA Vn. 

Diritto intorno agli edifisj ed ai fondi rustici ( de jure aedium 
et agrorum ). 


I. Tra gli edintj vicini deve lasciarsi per la cir- 
colazione uno spazio volo ( amàitut) di due piedi 
e mezzo (1). 

II. Coodiziooi imposte per le piantagioni , co- 
struzioni e scavi falli in un fondo in vicinanza di 
un altro (2). 


(4) « iVam ambilua etrctimtruz: ab acque XII 
Tabularum inierprataa .ambitum parietis circumt- 
liim eat daaeribunt .... tax aliam Xtt T<diularum 
arqumento eat , in qua duo pedaa et termi sestrr- 
tius pcs voeafur. » Fbsti'S alla parola Ambìtos. 
Varbo. de ling. lat. IV , 4. 

(4J « Sctauium est , in aelione finium regun- 
do^m tllud obaervandum eaae, quod ad exmem* 
pluvn quodammodo ejua legia acriptum eat , qutsm 
Athenia Solonem dicitur tuliase; namillie itaeat... 
• 5t quia aepem ad alianum praedium fixerit info- 
daritque, lerminum ne exeedito; timaceriam,pe- 
dem reltfiguiVo ; si varo domum , pedea duca ; ti 
sepulehrum autarrobem foderìt, gi4anfumpro/tm- 
dtfa/ti Aaòutrinr , tantum tpatii retinquito ; ai 


lir.... Rorta* «... HaeredlanB Ta^a- 

rl.m (»}, 

IV.^Tra’ campi vicini deve lasciarsi , per V ac- 
cesso e per la circolazione dell’ aratro » uno spa- 
zio volo di cinque piedi. Questo spazio non pub 
essere acquistato per usucapione. (4). 


putaum t poarw loitludinam ; at vero oleam aul 
ficum ab èdieno ad novem pedea piantato , caete- 
raa arborea ad pedea quinqua. • Dio., 40, 4» Fin. 
regund.» 43 fr. Gai. ,lihr^ IV suo Commentario 
delle XII Tavole. 

(2} PLIN. . llist. nat. . lib. XIX , cap. IV %4.- 
Fbstos, olle parole Hortos, Uaeredium, c Tugu- 
riom.- Varrò, de He rustie . Itò. /,cap. X.-Dig., 
43. 46, te Verbor.signif., 480 fr Pompon. 

(3) « Bx hoc awtam, non rarum, aed varborum 
discordia, controversia nata aat da finibua: in qua 
qnoniam usucapionem XII Tabulae intra quìnque 
pedea noluarunt, depasci veteremjtosseationefn A- 
catleiniae ab hoc acuio /tornine non ttnemut,' nec 
Jtìamilia tege et bis ^ XH TabuUs ) 
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V. SI Jurfant 

V. Seooo sìeDodi accordo..* 

( in Caio di eon(ettaiion$ tu* limiti , il magi* 
Mirato devo dare alle parli ire aròiirt per deci* 
darne), 

VI. Li larghetta deita via è di otto piedi in li- 
nea rena* di sedici oclle giravolte (2). 

Vn. Se la vianoD sia preservala dai proprietà- 
rj virini, può apiogersi il carro dove meglio sem- 
bri (3). 

Vni. SI aqfia pluvia noce!..* (4). 
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vili. Se l'acqaa pioTaoa possa arrecare pregiu- 
dizio,.* 

( Il proprietario il cui fondo é minaeeiato ài 
preg iudizio dalle acque pievane a cagione di la- 
vori artifieiaii , o di un aequedalto, ha il diritto 
dt chiedere ^urenlta controquetlo pregiudiiio (S). 

IX. Q naodo i romi di un albero sieoo pendenti 
sol fon do micino , debbono e&àcr lagliali a quin- 
dici piedi di altezza ;6j. 

X. Il proprietario ba il dritto di andare a co- 
gliere nel fondo vicino i fruiti caduti dal suo al- 
bero (7). 


tres arbitrii fioea regemos. » Cicia. de I^gib. * 

4 , Si, 

{4) NoKica Mabgbll. • de Proprielat , aerm. , 
T, 34«Cicaa., de Bepubl., I, IV» 8- Ritcronlr<Ue 
il patto di Cicerone , trateritlo nella nota pre- 
cedente. 

fS) • Ftae latitudo ex Lege Xn Tabularom in 
porreetum oeto pedet habet; in anfraetum, idett 
ubi flexum ett, tedeeim. • Die., 8, 3, de Servii, 
praed. rustie., 8 fr. Gai. 

{3J m Si via III immunila, jnbet Lei , qua velU 
agere Jumentum. • Cicin.» prò Caecioa, i9. - Fb- 
8TUS, alla parola Amsegetes. 

(4) Die., 40, 7 , de Stala liber. , S4 fr, Pomp.- 
CiCBB., TopieP. 

{5) • Si per publieum loeum rious aquaeduetut 
privato nocebitf erit aetio privato ex Lege XU Ta- 


bolaram, ufnoxa domino eaveatur.» Die. 43, 8, 
We quid in loc.pub. ó‘ fr. Paul.- Quetta specie di 
controversia é ^ndicafa ad un arbitro (arbitec 
•quae pltiviae arcendae), Iho., 39, 3, de Aq.pluv. 

S 0’- Fan/., e, fr.Alfen. 

{€) • Quod ait Prartor , et Let XII Tabolaram 
cfflcpre volai!, ut quindecim pedes altius rami ar- 
boris oìrcumeidanlur; et hoc idnVco effectum est, 
ne umbra arboris vicino praedin noceret. »£>io., 
45, S7, de Arbor. caedend, i,^8 fr, Utp; e S fr, 
Pomp.’PAVL., Seolent., V, 6, li^ 15. 

(7j*iCautum est praeterea I.<ogo XU Tabularsin* 
ut glandem in alienum fundum procidentem lice- 
re! eollìgere, » Plim., Ilist. nal. , XVt . Ò.-Dig. , 
43, 28, de Glande legenda ,1,^1 fr. Vip. - 50 , 
46 de Verb. sigrìif., 236, ^ 1 fr.Ghi lib. 4 del suo 
oommentario delle Xli Tavole. 


TAVOLA Vili* 


Dei delitti 


T. Pena capitale contro i libelli e pubblici ol- 
traggi dìffamaiorj {ì), 

II. SI membrana ropU], mi coBB «o pò- 
•U, lalio e»to !<)• 


II. Contea colo! che rompa un membro, e non 
transiga il taglione* 

(/) t Noslrae contea XII TabnTaequumpcfTiau- 
ear ret capite sanxissent , in his hanc quoque 
lo/iciendam putaverunt : « #t quis oecentavisset , 
sive carmen rondidiiiei quod infamiam facerH 
fliigitiumve alteri. » Cicbb., de Bepubl.. IK, tO.- 
P-iUL., Scntenl., V, 14, ^G.-FaÈiLa,aUa parola 
Occentassinl, etc. 

{2J Fbstus , alla parola Talio. - Alt. Gki.l. , 
Noci.allic., XX, 1, - Gai., Inslil., Comm. Ili , % 
225. etc. 

(3) « Petna awicm injurianm ex Lcgc XU Ta* 


de delictis ). 

IH. Per la frattura di un osso (di un 'dente ) « 
un uomo lìbero , pena di trecento assi ; ad uno 
schiavo, di cento cinquanta assi (3). 

IV. SI ittinriam faxtt , alteri vtglati 
qitinque aertit pvenae «uBto (4). 

IV. Per V iogìuria aliruì falla , pena di reoti- 
cinque assi. 

bularum, propter memhrum qutdem ruptum, talio 
erat: propter os vero fractum aut colUsum trecen- 
torum assium poena erat , veliti si libero os fra- 
cium erat : at si servo cl : propter cacteras vero 
injurias XXV assium panna erat ct.nstilula. » 
Gai., Instit. Comm. III. 1^ .S^J.-All Gr.t.L., Noci, 
attic, XX, 1 . -Paul Senlenl P,/4, § d.-Cuiial. leg. 
Jdus. et Itom. , 11 , ^ 5. 

(4}Aul. Gki.l. N oci al:ic.,X.t,/; e AT/, ///.Cullai, 
leg. Mos. et Kom. II. ^ J.-Gal., lusiit., Comm., 

S :8:;3.-l'£itt;s, alla parola Vìginti qumque. 

0 
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V. BòpttUM... Marcito (!)• 

T. Pel danno ingiastamrote cagionato ... ( ma 
ae aia per accideou) che venga riparalo. 

^1. Pel danno cagionalo da un qnadmpedei rU 
pararlo , o riiaaeiar ranimale (2). 

VII. Azione contro colai che fa pascolare il suo 
grrgge nel fondo allruì ^3}* 

Vili, ii^ui froKcn excrnatannct (4%.. Neve 
allcnam negetcm pellexerla... (S). 


Vili. Colui il quale, per via d’incantesimi, fa- 
rà serrare la raccolta , o raiUrerà da on campo 
air altro... 

IX. Colui il quale furtivaraeote. di notte, reci- 
derà t opure farà consumare pel pascolo le rac- 
colte prodotte dal lavoro ; a* egli è pubere • sarà 
Mcrificato a Cerere e messo a morte ; se è impu* 
))cre , sarà batiuio colle verghe ad arbìirìo del 
nsgistraio e condannato a riparare il danno nel 
doppio (6j. 

X. Colui il quale avrà incendiato un ediCzio, o 
noamassa di frumento accumulato presso di una 
casa I se lo abbia fallo scieotemeote cd in islalo 
dì ragione, sarà legalo, flagellalo e messo a mor- 
te col fuoco i se ciò sia avvenuto ucr negligeoza» 
Mrà coudanuato alla riparaziooe del dauoo; o, se 
sia troppo povero per soddisfare a questa ripara- 
xione i sarà puoiio modcratameute (7J. 

(/) Fasrrs alia parola fhjpiitaa.- Din. 9, 4, Ad 
]eg. Aqniliam, 1 pr. /ir. tVp. 

(S] « 5i quudrtjpef paupertem /cetile dtccfur , 
aclio ex Lege XII Tabularum descendit: tjuae lex 
voluitt oM duri id quod noeuU , id eit td animai 
quod nojtam commisti , ani aestimaiionsm no- 
xiae offerrt.» Din-, 9, 4^ Si quadrup. pauper. fe» 
fisse dicet., 4 pr. fr, rip.-JcsriMaN., loslit., lib. 
I r, liL 9, pr. 

(o) « Si glan$ ex arbore tua in meum fundum 
cadot, earriTue tmmi.io pecore depaseam, Arista 
aeribit non sili ocaurrere legitimam aclionem , 
aria expfriri potsim ; nam ncque ex Legc XII Ta- 
Dularum de paslw pccoris , quia non in tuo po<ci- 
tur, ncque de pauperie , ncque de damno tnjunae 
agi posse, in factum iiaque erti agendum. • 

■49, S, de Pracscrìpt. verb. 44, ^ S. fr. Vip. 

(4) Plin., Misi. nal.,AXF///, ì. 

(d)SBhvit's, ad Virg.,KrL VtU.vers. 99.-Coni 
frontale: Sbnkc. , Nalur qoaest. , IK, 7) - Plin ; 
Ifist. nat., A'.YX , 4. , ArocsTiN. , de Civil. Dei , 
V///. 49, etc. 

(C) ■ Frugem quidem aratro quaetifam furtim 
tìoclu patisse ae eecutiie, puderi XX Tabulia ca- 
7M‘/a/e erat, tuspensumque Cereri necarij'uòefronr: 
qrariwi quam tn liomicidio convictum; impubeni 
praetoris arbitratu verberari, noxinmque duplio- 
ne deeerni.u Plin., Uisl. natur.. A I'///, 5. 

(7) • Qui aedei, arrrt*umq«e /rumenfiyu>jr/a do« 
mum eomàuiierf/, ti«c(ui vtrberatut igni necari 


XI. Contro colui ebe avrà ingiustamente taglia- 
li gli alberi altrui . pena dì veulicioque assi per 
ogni albero taglialo (8). 

XII. MI BOX rart«m fac^tam al Laa oe- 
etall , ture caeso)» e»to 

XII. Se qualcheduno commellendo un furto di 
notte venga ucciso, lai sia di buon diriito. 

XIII. Bispettoal ladro sorpreso di giorno, non 
è lecito di ucciderlo se non quando si difende col- 
le armi alla mano (10). 

XIV. 11 ladro manifesto ( vai dire sorpreso in 
flagrante delitto) , se sia un uomo hliero. dev’es- 
sere battuto Culle verghe , ed aggiudicato (addt- 
elui ) a colui ch'egli ha rubalo : se sia uno schia- 
vo, baiiuto con verghe e precipitato dalla rocca 
Tarpeja ; grimpubcri però saranno soltanto bat- 
tuti colle verghe ad arbitrio del magistrato » a 
condannali alla riparatone del danno (11). 

XV. Il furto lance IiVioqwe eoneeptum (scover- 
to col mezzo del piallo e della cintura; cioè a di- 
re il delitto (|i colui, nella cui rasa si fosse trova- 
to PoggeUo rubalo mediante la solonoe perquisi- 
zione che doveva farsi dal perquisitore nudo, on- 
de non si potesse sospettare di aver egli seco por- 
tato Poggettn, coverto soUanlo da una cinta (/i- 
ctum ) per ri.^^pctto alla decenza, e tenendo nel- 
le mani un piatto [lanx\ sia per riporvi l’ogget- 
to se si trovasse . sia perchè le mani essendo im- 
piegate a tenere questo piatto non si potesse te- 
mere ebe nascoudessero qualche cosa , } queslu 

jubetur ; ai modo acienf prudensque id eommist^ 
rit: $i vero eatu ,id est uegligfniia aut noxiam 
aareire jubetur, aut. si mint/a idoneua ait , levius 
castigaturm, Dia., 47 , 9 , <\t Incendio 1 , Ruin. . 
Naufr. ,9 fr. Gai. ,lib. IV del suo commentario 
delle Xn Tatfole. 

(i?) Plin., Hist.nalnr., AT//, f.-Dic. , 47 , 7 , 
Arborum furtim cacsarum , I or. e 11 fr. Paul.- 
Gai., Inslil., Comm. IV.^ 11. 

Macbob., Saturo., 1, -j.-AcL GBi.L.,Nocf .al- 
ile. , Vili, 1; e XI, 18. Llpian ., prearo la CoUat, 
Icg. Mos. et Rom., VII, 5.- Cickk., prò Miloo..i8. 
-Sbnbc., Coulrov/ X, infne.- Dìq., 9, M, Ad leg, 
Aquil., 4, ^ 1 .fr.VtKì. 

{IO) « Furem mrerdiu deprchenaum non aViter 
occidere Lex Xll Tabularum iiermisit , quam ai 
fa/o te defmdai.a Ilio., 47, 2, deFurtis, •’i-* , 2 

fr. Gai — 50, 18 , de Verbur. siguif., 233 , 2 fr- 

Gai 'B le citasinni fatte nella nota precedente. 

{11)tiBx caefff it au/em manìfetlis furtbus, libi’ 
r'os verberari addicique jusserunt {i decemviri) eì 
CMt furtum fartumesset, si modo id luci fectssetU, 
neque ae telo de/enditieru; ieri or item furti mani- 
feaii prenaoa, verberibus affici it e saxo praevtpi- 
tari i sed pueroa imfmberea praetnrii arbttraiu 
verberari voluerunt , noxiamque ab bis faeiam 
aarciri. » All Gkil,, Noci. .vuir.. XI, 18, e VII, 
/5.-Gai., Instil., Comm. Ili, /^y.-SuRVius , ad 
Yirg., Kueid. Vili, vera, 205, a/c. 
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dflìUo è assimilalo al furto iDanifesto. Il furto 
iempUri!meate eoneeptum ( vale a dire il delitto 
di colui nella cui cai^ si fosse trovato T oggetto 
rubato seoz'aver ricorso alla perquisizione soleo- 
De ) » ed il furto o6/a<um ( vai dire il delitto di 
colui il quale avesse claudestinameote riposta in 
casa altrui la cosa rubala di cui era detentore • 
affinchè si foste trovata io casa di quella persona 
e non nella sua ) questi due ultimi delitti erano 
puniti colla pena del triplo delP inleresse cagio* 
uaio dal furio (1). 

XTI. 91 adlorat furto , qaod aec m&nl- 

featiun eocit (2). 

XVI. Se annienti un^azione per furto non ma* 
Difesto... (che la pena cooira il ladro sia del dop< 
pio ). 

XVII. Dispositifloe la quale vieta che la cosa 
rnbaia possa considerarsi acquistata per usuca- 
pione t lal dire per Fuso , pel possesso (3). 

XVIIT. L'interesse del danaro non poò eccedo 
re no’uDcia per cento al mese (iinriarium focous). 
cioè a dire dodici per cento l'anno : la pena del- 
V usuraio che oltrepassa questo iulcresse è del 
quadruplo (4). 

XiX. Per infedeltà nel deposito, pena del dop* 

pio (3). 

XX. Disposizione la quale dà ad ogni cittadino 
razione di far rimuovere dalla tutela i tutori so- 


(f) « Coneepti et oblati {furti) foena ex XII Ta- 
bularum tripli est, Gai Instit.* CommJli, ^ t9L 
« «I Lex autem eo nomine (pro/it6i/i furti) nullam 
poewim conitituir .* Aoc lolum praecipit , ut fin 
^uaerere vclit, nudue quaeral Itnieocìnclut, tan- 
cein habens ; 7111 ai quid snt'enc’riz ,jubet id Lex 
fut tum manifettum esse. • Gai. , , Comm. 

paragrafo iegiunte it giurecontui^ 
io procurando di spiegare l uso degli enunciali 
ffggf’tti di questa soìeuuità li volge in drriatonc 
piu che non li gisti/ìca. Avl. Uell. , Noci attic , 
Al., iS, e A‘I7. io,» Festcs , alta parola L4ioce. 

(2) Festi'S , alla parola S'ec. * Confrontate : 
At'L.Geix ,>'oct.aUic., XI, ^^.-CATOtdé Re rustie., 
in proem.»i AVe manifesti flirti poma per Legem 
(VII) Tabularum dupli irro^alur.o Gai. , insiit. , 
Comm. II!, ^ 190. 

(.7) *Furticam rem Lei Xll Tabularum uaucap» 
proibeC.» Gai. , lusiil. , Cotnm. Il , 4S e 49.» 
icsTt.viAN., Instit., S, 6, ^ 2.- AuL. Gbll., Moct. 
auic., A'F//, 7. ete. 

(d) « ATam primo Xll Tabniis sanrtom, ne quii 
unciarin /timore amplius exereeret», Tacit., An- 
Dal., 17 , 1d.-« èiajores nostri tic haBuerunt : f- 
lu 7 *o* in Legìbus posuerunt , furem dupli damna» 
Ti, foeneratorem quadrupli.» Cato, de Re rnst., 
in proem. 

(•'0 *tx cauta depoeiii Lege XII Tabularum m 
ciuplum aciio daiur » Pali.. Scnlcol., Il, li; % 1 /. 

(6) a Scicndam est, luspccti crim;n c Lcgc lU 


spetti. Pena del doppio contro il tutore che s'ab* 
bia appropriaci beni del pupiiio (6). 

XXL Pistroaa» mi clienti frnodlaxn fece- 
ria, eacer ceto (V)* 

XXI. Se il patrono avrà frodato il suo cliente, 
sia sacrificalo agli dei. 

XXII. Qnl ee slerlt teetnrNsir lINrIpen- 
•ve fnerlt , la tewiiaionluna fartntar, Im- 
probu» taletftabUiuqine e«to (9). 

XXII. Colai il quale è stalo testimone in no al- 
lo , 0 pubblico pesatore, se ricusi di dare il suo 
attestato , sia riputato infame , incapace di atte- 
stare cd immeritevole ebe si faccia lesiimootauia 
per lui. 

XXIII. Disposizione prescrivente che II falso 
testimonio sia precipitato dalla rocca Tarpeja (B). 

XXIV, Pena capitale contra Pomìcida (10). 

XXV. Qni malom «amen tneantas- 
set (II)—, malum venentrai.-. (19). 

XXV. A colui il quale avrà ammaliato qualche- 
duno con parole d* incantesimo , 0 gli avrà som- 
ministralo del vcleao (pena capitale). 

XXVI. Disposizione contro gli allruppameolt 
sedutosi di uouo , Lu città : peua capitale ^U). 


Tabularum detetndere.» Die., ÌC,10, de Suspecl. 
tutor. , /.^2/r. Vip.»» Sed ai ipfi lutoret rem 
pupilli furati tunt,videamut an «a aetione, qua) 
propouilur ex I.ege .MI Tabularum adversus tuio- 
rem io duplum , tinguli in tolidum teneantur, • 
Die., 2o*. 7 , de Administ. et peric. lui., 55 , 1 

fr. Tryphon. » Cenfrontaie CicEB. , de 6(fic. , III 
io; de Oralor., /, 51, etc. 

(7) Sbrvius ad Virgìl ., iEueid., >7, vert. €09. 
Confrontate: Dionigi o' Auc.,/i, /^y-PLUTASC., 
Romuì., 13. 

(5) AiL. Gell., Noci, allic., XV, io; e VI, 7.- 
Dig., SIS, i.Qai tcstam. fae.poss., 20 fr. Gai. 

(i?) « dnpufal... ai non Hla ctiam ex Xll de 
fcifimonita falsìs poena obulevisset, et ti nune quo- 
que ,ut artica , qui faltum leilimonium dixitte 
convietut estet, e taxo Tarpeio dejieereturf men- 
tUuros fuiste prò testimonio tam muUot,quatn 
videmus ?» Ari.. Gbll. , Noct. Auic. , XX , 1, - 
CiCBR., de Offic., Ili, 51. 

{fO'i Plin., llisi. nat , Xr/i/,5.-FBSTi:s,alfepa« 
Tole Parricidii quacslores. 

{12} Plin. Ilist. naior., X.TFf/f, 2. 

(f3) Uic., 10,1$, de Verbor signlf , 250 pr. fr. 
Gai. , al libro IV del tuo commentano delle Xll 
Tavole. 

(14 « PrtmumXII Tabulis cantum esse cagno» 
teimus, ne quii in urbe cuetus nocturuos agita- 
rct. B PoAui’9 Laido, Declamai, tu Caliliuv cap. 
A7A. 
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XXVII. ! todaìef, oteìano membri di odo stea* darai i regoUmenii che loro piacciioo » purché 
ao collegio , di uoa stessa corporaziooe possono quesU uoo siano coplrarj alla legge generale (!]. 

(f)« Sodarci lun/, 7 «i rjuidem evlhgii lunf eorrumpant.» Die.. 47. 52, de Colleg. et corpor., 
Jli» autem poieUairm fedi Lex^ paetionem quam 4 fr. Gai. , al libro IV del tuo commeiUario delU 
telint, $ibi ferrei dumnegaid ex publica Itge XII Tavole. 


TAVOLA IX. 

Del diriiio pubblico ( de jare publico 


I. Disposizione che Tieti far leggi per private 
persone (1). 

H. Ai soli grandi comizj , rat dire ai comìzj 
cenloriali . è attribuito il diritto di pronunziare 
decisioni capitali relative ad un cittadino , cioè 
sulla perdila della vita » della libertà e della cit- 
tadinanza (2). 

III. Pena di morte contro il giudice o P arbitro 

{IJoVetant XII Tahulae, legesprivit homintbus 
irrogari. a Cicer. , prò Domo » 17 ; de Lcgib. , 
1IU9. 

(5) « Tum leget pratclarittimae de XII Taèu- 
Iif translatae dwie, guarwm altera privilegia tollit; 
altera de capite civis rogaci, nisi maiimo comitia- 
to, vetat ... Inprivatos kominti leges ferri volu»-. 
runt , td est enim priiilegium . quo quid est inju^ 
ttius ? » CiCEi ; de Lcgib. f IH , 9 , prò besUo » 
30 . etc. 

(5) « Dure auiem scriptum esse istis legibut 
{XII rabntartim) quid exstimari potesi? IVisidtt- 
ram esse iegem putas , ouae jadicem arbitrvmve 
jure datur, qui ob rem dieendatn paetmiam acce- 
ntile convicfiti est, capile poenitur. • Acl. Gbix. 


ginrìdicameBle nominato, il cpiale avesse rìeeroto 
danaro per pronunziare ia sua sentenza (3). 

IV. Disposizione relativa ai Ooostori degli omi- 
cidj ( Quaestores parricidii). Diritto d’ appello al 
popolo avverso ogni sentenza penale (4). 

V. Pena di morte contro colui il quale avesse 
eccitato rinìmìco contro il popolo romano, o eoo* 
segnato un cilUdino Biriolmico (5). 

Noci. BUìc., XX, 1 - CicEB. , in Verr. , IT , 32 ; e 
l,IS. 

(d)« ^aeilorei con5/f/ueb<mfi#r a popuh , qui 
eapilalibtu rebus pracatent-.hi appellabantnr qoac- 
stores parricidii.* quorum etiam meminit Lex XII 
Tabutarum. « Dia., /., 5. de Origine juris, 2. 
2Sfr. Pomp.-e Ab omni judicio pornaque provò- 
cari licere, indirnnt A7/ Tabulae. «Cicer; de Re* 
pnbl. , //> 3t. - Confrontate FEsrus , alle parole 
Parricidii quaestores et Quaesiores. 

(b») «r Lex XII Tabularumjubet, eumquihostem 
concitaverit quive civem hotli tradiderit , capite 
puniri. » Din. , 48 , 4 , Ad leg.lul. maj. , S fr, 
Mateian, 


TAVOLA X. 

Del diritto sacro { de jare sacro ). 


I. Hominem roortnnm in orbe ne .epm 
Ilio, neve urlio (•}. 

I. Noq scpellite , nè brnciale in citli aicun 
morto. 

n. Hoe piu. ne fucilo .... Rofum lucta 
ne palilo ^Sj. 


(lì ClCF.n., de Legib. 

(i) Ibiil. 

(ò) « Jixicnuuiu l'siiur sumptit , Iribut ricimii 


n. Non fate nnlla di più di qneslo.... Non levi- 
gate nè pnlite le legna assegnate al rogo. 

HI. Reslriiionc delle sontnosilà funebri ; il • 
morto non potrà esser sepcllito . nè brucialo con 
più di tre resti , né più di tre fasce di porpora ; 
non potranno cssorvi più di dieci suonatori di 
Danto (3). 


et einetilii purpurae , et deeem tibieinibut , tolit 
(la legge delle XII Tavole) eft'om /nmenWiioneW: 
Mi'Luaes CENAS. » eie,, Cickk,, ibid. 
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IV. 9la1iere« ffMM ne radanto ; neve 
leMnm funeri» ergo babento (H> 

IV. Le donne non si graflSoo il Yiso> nè mandi- 
DO fuori grida immoderale. 

V. Mominl mortno ne os«a legito , qno 
posa funos faclat (2)« 

V. Non raccogliete le ossa di on morto per far- 
gli olterlorì ronerali , ( eccettuali quelli luorli io 
battaglia o presso ìo straniero ). 

VI. Disposiziooi le quali vietano P imbalsama- 
zione del corpo degli schiavi , i baocbeili fune- 
bri , le aspersioni sontuose . le corone unite io 
lunga Già , ed i piccoli altari innalzati per bru- 
ciarvi profumi (3j. 

VII. Onl roronnm parli lp«e, pecunia* 
ve elo», vIrtuUs ergo duUor el (4). 

VII. Ma se da se stesso > o pei suoi schiavi, o i 


(/) CiCKR. Confrontate Festf», alle parole 

Ricinìum e Radere genas.-Pi.iN., Hist. nolur.. A7, 
B7.-SeRYirs, ad Virgil., d^ocid., A7/, vere. €06»* 
CiCER. Tusrul. , II.» tì. 

(ì)^Caetera itetn funebria, quibut luetut auge* 
tur, Xti iustulerunt: Uomini ete. Bxei- 

pit beUieam peregrinamque mortem. » CiCBB..da 
Legib., Il, Si. 

(d) « ffacc praeterea iunt in Legibut de unetu* 
ra, futòuf «erotiif unctura toUitur omniiquo cir- 
eumpotatio: quae et rene lolluntur : neque folle* 
rentur nùt fuiuent. A'a fumptuoaa reepenio , ne 
longae coronae t nec acerrae praetereantvr, • 
Cicaa., de Legib., Il, S4 .^ Confrontate Frstls, 
alte parole Murrala pollone. Plin.> Uist. naiur., 
MVy S. 

(4) > Inde illa XII Tabularutn lex: Qri Coao- 
MAM, eie. Quam tervi equive meruUttnt pecuuia 


suoi cavalli , abbia cooqnistala una corona, glie- 
ne siano conceduti gii onori. {I.a corona , duran- 
te i funerali j sarà portata dal morto e dal suo 
padre. ) 


Vili. Divieto di farsi più funerali e dtsleodersi 
più letti per un sol morto (S). 

IX.lVeTeaaram addito. Oiinl anro den- 
tea rlnctl eacant , aat im cuna Ilio ac po- 
lirò curereve ae fraude eato ('6J. 

IX. Non vi aggiungete dell’ oro ; ma se i denti 
siano tigaii coll’ oro , potrà questo essere sepolto 
0 braciaio col cadavere. 

X Per lo avvenire veran rogo o sepolcro non 
potrà essere innalzalo ad una distanza minore di 
CO piedi dali’edifizìo altrui * se pur nou couseott 
il proprietario (7). 

XI. II sepolcro ed il suo vestibolo non possono 
essere acquistati per Pusocapione (8). 


partam Lege dici netno duàiVataV. ergo Ko* 
noi ? ut ipsi mortuo parentihuiqe ejut, dum intut 
positut eaet, ftrisve ferretur , iine fraude euet 
ìmpohta. • Pli.n., Hisl. tiatnr A’XI, 5,-Con/roa« 
rare. Cicsh de Legibus, II, S4. 

(S) Vt uni plura fierent, lectiquepluret iteme* 
rentur , id quoque ne feret Lege tanetum eit. » 
CiCBR.» de Legibus Il, S4, 

CicBR., ibìd. 

(7) « Rogum builumve notmm vetal (Lex XII 
TabularumJ proprtua sexaginta ped«a ad/'i'ct ea- 
des alienai invito domino, m C\cte. ,ibid. - Con* 
frontate Dig..1/, S, de Mortuo infer.. 3fr.Pomp, 

(X) « Quod autem forum, id’ etl vettibulum te* 
pulcri, buitumve uiucapìvetat (Lex XI t Tabula* 
rum) , tuetur jui lepu/rrorum », Cicbr.^ ibìd. • 
Festi'S, alla parola Forum. 


TAVOLA XI. 


Supplemento alle prime cinque Tavole. 

I. Divieto del matrimoDio fra’ patriij ed i pie- bei (1). 


(/) * Hoc ,'plum: n. eonnubium Palrilnu eum 
Plebe eeeet , non Decemviri luleruni. Tir. Lit., 
1. i.-ConfronMet Diosiei p' Auc., X, SO, e XI , 


SS -Dia .50, 4S, de Vtrb. . signif. , SòS fr. Gai. , 
al libroyi del suo cf^mmentario delle XII Xuvo- 
<e.-CiCEK.. de Jtepubl., Il, 37. 


Digitized by Google 


46 


ISTORIA DELLA LEGISLAZIONE ROMANA 


TAVOLA XII. 

Supplemento alV uìlime cinque Tavole. 


I. Disposizione che sUbilisrc la pignorit capto 
( U presa del pegno , sorta d'azione della legge ) 
contro W debitore , pel pagamento del prezzo di 
compra dì una vittima , o del prezzo di un alht- 
lo di una bestia da soma, allorquando 1’ affitto è 
stato fatto speciaimcoie per impiegarne il prezzo 
io sacrilìzj (IJ. 

n. SI MrTiu fiirtam fazxtt noilamTO 
Bocuit... (t) 

II. Se uno schiavo abbia commesso un furto o 
altro delitto dannosa... ( avvi contro il padrone 
poD uu^azioDc diretta, beasi un'azione Dossale). 

III. SI vladUelam fiUaam toUc....* rei si 


(4) « tege aniem inlrodueia $st pt^non'r. copto, 
Teiut Legc XII Tabulorum advertus eum, qui fw’ 
ttiam cmtriet, nee pretium redderct\ Uem adver- 
iui rum, qui mercedem non redderet prò eo ju~ 
mcrtio, quod quù ido locat$tl , ut inde pecuniam 
oectptam in dapem , id est m saerificium im- 
penderei. » Gai., Instit.^ Comm. /K; 18. • Die.» 
60, 46, de Verb. Signif.. 35^, a 1 fr. Gai., al li- 
bro suo commentario delle Mi Tavole. 

(2) Festcts. alla parola Noiia-* Atzm lege an- 
fistia {Xil Ja6ulorutn) , ai am'«a sciente domino 
furtum fedi , vel alium noxam oommisit ; ttrvi 


velU U..k tór («Ive lltf« Praetor^ arbltroB 
Crea dato; eornoa arMcrlo..» fraetna dia» 
pltoae daainam decidilo (S). 

ni. Se qualcheduno di malafede ai abbia fatto 
attribuire il possesso di una cosa , il magistrato 
nomini tre arbìtri per la contestazione , e sul lo- 
ro arbiiramcDio sìa quegli coudaaDalo a restituì* 
re U doppio dei fruiti. 

IV. Divieto di far consacrare una cosa litigiosa; 
pena del doppio io caso di couiravveuzione (4)* 

V. Le ultime leggi del popolo derogano le pr«- 
cedemi 


nomine aefr'o est noxatis, nec dominus tuo nomi-- 
ne rcnclur. » Dio., 9, i, de Noial. aclioo,, X, $ f 
fr. Vip. 

(3) Fasres. a/fa parola YiDdiciae.-AoL. Gbi.l., 
Noci, atlic., X, 40. 

(4) « Bem. de qua controvertia est, prohihemur 
in saerum dedicare; alioquin dupli poenam pa- 
fimur » Die., 44, 6, de Litigios. , S. fr. Gai. , ai 
iiAro Vi del suo commentario delle Xil Tavola. 

(f) » In XII Tabulis legem esse, ut , quodeum- 
que postremum populus juississet , id jus ratum-» 
que euet, » Tir. Ltv VII, 47^ • iJ, 55 # 54. 


xxvir. 

Ccirattere del dlrlUo delle XII Tavole. 

La IcRge delle Xll Tavole è senza al- 
cun dubbio una consueludine scritta , 
nella quale tralasciandosi i particolariche 
si supponevano conosciuti e praticali dai 
pontefici eda’palrizi, cui interessava l'ap- 
plicazione del diritto, si dichiarano i prin- 
cipj. Tal’è il suo andamento generale ad 
eccezione dialciinc particolari materie, co- 
me le regole pe’funerali, i dritti e le ob- 
bligazioni fra'vicini, ed il trattamento del 
debitore da parte del suo creditore, nelle 
quali si discende a prevedere le minuzie. 
Di tal modo si potè in dodici tavole, roz- 
zamente incise cd esposte al foro, riassu- 


mere tutto il diritto. Ond'è, die, malgrado 
i pochi vestigi rimastici, riunendo ad es- 
si le indicazioni somministrateci indiret- 
lamentedagli scrittori e da' giureconsul- 
ti deir^aniichiib, siam pervenuti ad avere 
dati bastanti per riconoscere in queste 
tavole il germe di un gran numero d' isti- 
tuzioni svolte nel diritto posteriore ; e 
comprendere come siano state sempre 
esse pe' Romani la base dell' intiero loro 
diritto. 

Ancorché sembri, che abbiano t decem- 
viri avuto soli' occhio documenti di legis- 
lazione straniera, e prinaipalmentele leg- 
gi Ateniesi, da cui avessero attinta qual- 
clw disposizione , che gli scrittori ed i 
giureconsulti c'indicano come trascrit- 
tavi quasi leueralmente, eia cnirassomi- 
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glianza, nelle eosedidettaglioarhìirarìo, ta una èguagliaoza perfetta fra' patria] 
non potrebbe essere attribuita al puro caso ed i plebei. L’ aimnissione esclusiva dei 
nè alla ragion comune (l);pnrnondinneno patria] alle alle magistrature sussiste 
può dirsi con veriià che il diritto stabilito sempre; la clientela, che trae seco con* 
dalle dodici Tavole è il diritto quiritario, . segueoze sì grandi, è consacrala dalie 
quello degli uomini dalla lancia, esclusi- XII Tavole; ed il divieto del connubium 
vamenie proprio del cittadino romano , frauna classe e l’altra, ci mostra che que- 
ll quale radicalmente si discosta pel suo ste classi formavano tuttavia due razze a 
carattere dal diritto delle altre nazioni, parte. 

Il regolamento della costituzione politi- La grande , la prima preoccupazione 
ca della cittb,sccondo i frammenti traman- delle mentì|, nella legge decemviralc , 
datici, non si rivela in alcun modo nelle sembra esser quella di un popolo domi- 
dodici tavole. La divisione e la distribu- nato da abitudini e condizioni litigiose, 
zinne del popolo , la costituzione ed i La chiamata deH’awersario davanti al 
poteri dei comizj per curie, per centurie inagistrato, le regole dell'istanza, e i di- 
c per tribù , del senato, del consolato e ritti del creditore sul debitore condaii- 
delle altre pubbliche magistrature, non nato, vai dire l’apertura, il corso ed il ter- 
sembrano esservi state legislativamente mine de’ giudizj sino alla esecuzione, è 
determinate. Era questa una macchina quello che occupa il primo luogo, e riem- 
compiutamente assettata , che lasciavasi pie le tre prime tavole, 
operare. I punti formanti oggetto di recla- Le formalità della cliismata davanti 
ino 0 dissensioni pubbliche davano sola- al magistrato (de in jus vacando) sono 
niente luogo a regolamenti immediati, semplici ed aspre: l'attore, quando il suo 
Il divieto di potersi presentare alcuna avversario ricusa di seguirlo, raccoglie 
legge di privato interesse; la regola che de’ testimoni, lo afferra e lo trascina. La 
Tultima decisione del popolo dovesse far giustizia si amministra nella pubblica 
legge ederugar le precedenti; la compe- piazza, alla presenza ditutt’i cittadini. Un 
lenza esclusiva de’ grandi comizj nelle luogo qualunque del i-'ocum può servire 
quistioni capitali de’ cittadini e'I diritto da tribunale, ma specialmente quella par- 
d’ appello al popolo, vai dire ai grandi (e cbiamat.-i Comitium, ch’era coverta da 
comizj in somigliante materia, sono, fra un tetto, e nel cui mezzo si elevava la 
le disposizioni tramandateci , quelle che tribuna per le aringhe. « 

più direttamente concernono la cosiitu- Già si ravvisa, nel testo medesimo del- 
zione politica. Del resto ildìrittopubblico le XII 'favole, quella dilTerenza così nn- 
non è collocato in prima linea nella legge portante, così qualificativa del diritto 
decemviralc. Esso ò rimandato , unita- romano, tra iiyus, diritto , ed il yuJici- 
mente al diritto sacro, nella nona e deci- um , isianz.a giudiziaria composta sopra 
ma tavola , cioè nelle due ultime della una coutestazione; fra’l magistrato (ma- 
compilazione de’ primi decemviri. Ma jislrotusjed il giudice (judcaioaròitec). 
l’eguaglianza del diritto (aequanda liber- Il primo (majis/ralus) era incaricata di 
tas ; omnibus summis infimisque jura diritto( ;u;'is diclio ), di farlo eseguire 
acquare), tanto sollecitata da’plebei, si- coll ajuiodelpubblicopotere(imperiiim), 
no a qual segno mai fu raggiunta nella di comporre l’istanza mediante I adempi- 
Icgge decemviralc? Noi non conoscia- mento in sua presenza di tutto il rito so- 
mo tutte le gradazioni, che nel diritto lentie prescritto dalla legge odallaconsu- 
antcriure separavano una casta dall’al- etudiiic,|c diassegnare ai litiganti il loro 
Ira , nè per conseguenza tutte le ditfe- giudice quando non avesse da se stesso 
jcnzc che le XII Tavole abbiano potuto risolato I’ affare. Il secondo (judex o 
sopprimere; ma quel clic scorgiamo, si aròi(er), era deputato a pronunziare sul* 
è che tanto neH’ordine pubblico, quanto la contestazione di cui il magistrato l’a- 
DcH’ordioe privato, non è stata introdol- veva investito, e darvi termine con una 

(1) Veggansi tc citazioni falle qui sopra, p. GG Nola S. 
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GeDleoza. Qaesla differenza si svìluppe* 
rh in seguito compìniamenlc e sarà ar- 
ticolata in tutte le sue consc<;acnze. Ma 
essa gdi apparisce nelle Xll Tavole; l'i/i 
jas vocaiio h la chiamala davanti al Dirit- 
to , vai dire davanti al magistrato. 

Le disposizioni della legge decemvira- 
le, io quanto ai diritti del creditore sulla 
persona del debitore , rivelano potente- 
mente per se sole i motivi delle agita- 
zioni e de’ sollevamenti della plebe in 
que' primi tempi dell’ istoria romana. 
Recherh forse maraviglia , dopo tali leg- 
gi, che i debiti abbiano cagionalo più di 
una volta simili lurbuicnze? Intanto dal- 
le cure che i decemviri presero di rego- 
larne e legalizzarne i rigori , è agevole 
riconoscere la cagione di queste ribel- 
lioni appena estinte. Il limile posto alla 
ragione deirinieressc; e le pene prescrit- 
te contro colui che I’ avesse oltrepassa- 
tali), la dilazione di 30 giorni accordala 
al debitore condannalo, l' intervento del 
magistrato , il vindex , specie di malle- 
vadoreche potea reclamarsi dal debitore, 
la riduzione del peso delle catene, il nu- 
trimento stabilito, la seconda dilazione 
di CO giorni durante la cattivili , I' obbli- 
gazione di presentare tre volle il prigione 
innanzi al magistrato , in questo interval- 
lo, nella pubblica piazza, ed in giorno di 
mercato, proclamando la somma per la 
quale costui era detenuto , alfine di ec- 
citare, i suoi parenti, i suoi amici, colo- 
ro che ne avrebbero pieib , a concertarsi 
e ritrovare i mezzi per salvarlo dal fatale 
risultalo che lo attendeva : tulle queste 
disposizioni sono pe’ debitori alireiiantc 
concessioni o garanlie. 

Ma dopo tulle queste formaliib, se il 
debito non era soddisfatto , era il debi- 
tore messo a morte , o venduto allo 
straniero , affinchè la citih ne fosse sba- 
razzata : e se vi fossero stati più credito- 
ri , potevano divi-lerselo a brani. Al- 
cuni scrittori moderni non ban voluto 
prendere nel suo senso materiale una 
tale disposizione ; ma vi hanno scorto un 

fi) Oaal (>r8 questa 'raftionc legale , che Taci- 
to disegna coM'e^pres^iom unnariwm foenm ? In 
mezzo delle divergenti opinioni e’ interpretano 
qocsii termini più comuuemcDie come indicanti 
V ioierease di uu' oncia per cento al mese , o 12 


s imbolo, vale a dire la divisione della 
fortuna e non del corpo del debitore; 
gli aolichi però, come lo provano i fram- 
menti di Aulo Gelilo, di Quintiliano, di 
Tertulliano, che noi abbiamo citali (2),Ia 
spiegavanoalla lettera. Essi ne purgava- 
no l'istoria romana, dicendo che i costa- 
mi l'avevano ripudiata , eh’ essa era uu 
mezzo ad ottenere il pagamento del debi- 
to per via del timore, eebe giammai era 
stala posta ad effetto. 

Le due seguenti tavole, cioè la IV e la 
V , sviluppano il sistema della famiglia 
romana e de’diritti che più direttamente 
la concernevano, come I’ ereditò, la tu- 
tela, la curatela. 

La famiglia romana ( famiìia ) non è 
una famiglia naturale; è una creazione del 
diritto di citlò, del d'riito quiritario. Il 
matrimonio civile , le nozze romane ne 
sono un elemento importante; ma non ne 
formano il fondamento. La fa miglia rom a- 
naèbasata, non sul matrimonio, ma sulla 
poieslò. Il capo {paterfamilias),e le per- 
sone sottoposte al suo potere; schiavi, (I- 
gli, moglie uomini liberi, acquistali o ob- 
bligati per mancipazione(ntjncipafi,nca;i) 
oper aggiudicazione del magistrato {ad- 
dicii ) , sono le cose che dinotano in un 
certo senso la parola familia. Io un senso 
anche, più esteso, c frequentemente u.saio 
nelle Xll Tavole, comprende pure 1’ in- 
sicmedi lulloii patrimonio, di tulio cióclie 
forma la proprietà del capo, corpi e beni; 
mentre più strettamente preso, indica solo 
il ca|io coll.') moglie ed i figli soggetti al 
suo potere. Laonde evvi una certa ela- 
siiciià in questa parola familia. 

É forse nelle XII Tavole che tali di. 
versi poteri cominciano a prendere no- 
mi particolari c distinti: potestas per gli 
schiavi e pei figli, manus per la moglie, e 
mancipium per gli uomini liberi manci- 
paii, 0 addicli ? Ci sia permesso dubbi- 
tarile, soprattutto per la prima di queste 
espressioni (polestas), di’ è più recente 
nella formazione della lingua. 

La disposizione delle Xll 'favole, rela- 

per cento l’anno. II stg. Niebuhr abbraccia que- 
sta opiuione f naa per diverse considerazioni sul- 
Taonu romano egli pensa che questo interesse ri- 
cadeva al 9, 0 tu per cento dc'oosiri giorui» 

(2) Yfggasi pag. GO, nula 1. 
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tiva all’ acquisizione che il marito faceva 
della moglie mediante il possesso di un 
anno (u.«u), ci prova che da qucH'epoca 
fa mestieri non confondere fra loro il 
roalrimonio (nupliae , justae nupliae , 
juslummatrimonium),e la potestà mari- 
tale (maiius ).ll matrimonio perse slesso 
e rispetto alla sua forma è abbandonalo 
al puro diritto privato, senza alcuna neces- 
sità legale d’ intervento di autorità o di 
pubblica solennità ; è sulficienie che vi 
sia stalo reciproco consenso , maoife- 
slalo dalla tradizione della moglie, cioè 
a dire dall’ essersi questa messa a di- 
sposizione del marito (I); semplicità sel- 
vaggia, ruvida ed austera del diritto, che 
le credenze e le consuetudini popolari 
mascherano sotto una pompa e sotto for- 
me simboliche graziose , ma senza neces- 
sità giuridica. Del resto, poiché la sempli- 
ce tradizione non era suflìicienie peracqui- 
slare la proprietà qniritaria di alcuna u- 
mana creatura, il matrimonio cosi ridotto, 
non metteva la donna sotto la mano ( fn 
manti), r&I dire sotto la potesiàdel marito. 
Per conseguir questo effetto , era me- 
stieri che le nozze fossero state contratte 
colle formalità patrizie della confarrea- 
zione, o che la donna fosse stata manci- 
pata per aes et libram al marito. Altri- 
tnenti si ricade nel diritto comune sul- 
r acquisizione della proprietà delle cose 
mobili col periodo d’ un anno di posses- 
so (usu): con questa pai licolariià,che le 
XII tavole consacrano per la donna un 
modo particolare d'interrompere questa 
usucapione. Ecco perchè si dice che la 
potestà maritale si acquistava con ire 
mezzi : la confarreazione, la coenzione , 
e l’uso { farreo , coemplione , usu). La 
donna cosi acquistata dal manto(m ma- 
nu conuen(a)non fa piè parte della fami- 
glia del capo, cui essa apparteneva ; ma 
passa in quella di suo marito, nel posto 
ili figlia di quest’ultimo (loro fiUae), di 
sorella de’ suoi proprj figli. 

(1) Il matrimonio secomio noi, in diueatimeolo 
della opinione generalmente ricevuta, noo era prea> 
«0 i Rohiant , un contratto purameoie dì scarno 
bievole consenso; di ci6 fa pruova, che i contrat- 
ti consensuali possono beo forinar-t sia por Iutie- 
ra, sia per messaggiert latori del consenso: or 
non è così del matrimonio. Il matrimonio non 
poteva giammai aver luogo urli’ astenia della 


Il legame solo della parentela natura- 
le , della parentela di sangue , è nulla 
presso i Romani. Noi diciamo parentela 
per conformarci alla nostra lingua ; dap- 
poiché presso i Romani questa parola 
conserva il suo vero senso etimologico: 
parens,parenles, sodo il padre, gli ascen- 
denti , coloro che hanno generato (da 
parere generare). È importarne che su di 
ciò non si cada in fallo. L’espressione 
più generale, e più larga della parentela, 
nel diritto, è la cognatio, la cognazione, 
vai dire il legame tra persone che sono 
unite dallo stesso sangue o che tali reputi 
la legge (cornali : quasi una communiter 
nati). 

Ma la cognazione sola per se stessa , 
provenga essa da giuste nozze o da ogni 
altra anione, non fa prender posto nella 
famiglia, noo couferisce alcun diritto di 
famiglia. Il diritto civile non vi ha rap- 
porto, se non per le proibizioni del ma- 
trimonio. La parentela del diritto civile , 
quella che produce gli elTeiti civili, che 
conferisce! diritti di famiglia , è I’ agna- 
zione (agnalio) , il legame che unisce i 
cognati membri della stessa famiglia ; e 
la causa elDcienie di questo legame, di 
questo attacco ( adgnatio ) , è la potestà 
paicroa o maritale che li unisce, o che li 
unirebbe lutti sotto un c-apo comune , ore 
il capo più riinoio della famiglia vivesse 
ancora. Chi è soggetto alla potestà , è 
agnato, è della famiglia; chi è uscito dalla 
botesià, non è più agnato, non è più del- 
la famiglia ; e ciò tanto per la moglie , 
quanto pei figli, le figlie i fratelli, le sorel- 
li e per tutti. Muoia il capo, si decom- 
ponga la grande famiglia in altre più (tic- 
cole, dominale ognuna da un figlio dive- 
mito indipendente ; ciò noti ostatile, il 
legame di agoazione non è rotto, conti- 
nua ad esister sempre fra queste diverse 
famiglie ed a ligare ancora i nuovi mem- 
bri che nenascono. Si direbbe che il capo 
primitivo, colui al quale hanno una volta 

donna , perciocché ■ ano riguardo, oltre al con- 
senao, si richiedeva la tradizione; mentre al enn- 
trarìo poteva Tarsi nell’assenza del Tuturo sposo , 
se dietro il sno consenso, manifestato in una Tor- 
ma qualunque , la dooua veoisse coodolla al suo 
domicilio, lo ho del resto sviluppate queste idee 
nella mia Spiigatione Storica aeìu Itliluiioni di 
Gituiiniano, tom. I, p. 19S. 
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ulilililiio essi 0 I loro ascemicnii , li riu- 
nisci! ancora sono la stia auioriii» ; e nu- 
lo qiicsio complesso porla ancora il nome 
•li famiqUa: ilonde scf’ue per quesia 
espressione ini novello significalo in un 
senso più generalizzalo. 

Olire 1 apii.iz'onc , la legge delle XII 
lavolo ci svela ancora la genlìlilù (ffeiis, 
per cosi dire generazione, genealogia ). 
L'idea della clieniela e dell'alTrancanicii- 
IO si rende <;iii iiidispensaliilc, per lieii 
comprendere qucsia relazione dcldiriilo 
civile qniriiario. I cilladiiii liscili da una 
comune sorgciile, di origine sempre in- 
genua, ili (Ili nessnii avo sia giammai 
sialo in servin'i o clieniela qualunque, i 
quali inconseguenza formano perse sics- 
si, di geiiciazionc in generazione, la loro 
propria genealogia, e clic vengono uniti 
dai legami della pareniela civile, cosli- 
iiiiscono nel loro insieme una r/cns; egli- 
no sono Ira loro agnaii c gentili a un 
iein|K). Sono questo rapporto non ancor 
tiene poirelilic ravvisarsi in clic dilTcrisca 
la geniiliih dall' agnazione , ove non si 
ponesse mente che le condizioni sue co- 
slilncnii, emù che nessuno degli avi non 
sia mai slato in servitù o clieniela qua- 
luni|ue, rcndcvanla esclusivamente pro- 
pria, nei tempi primitivi, dei soli palrizj, 
poiché tuli' i primi plebei non erano che 
clicnii : di lai che la genliliià, sotto que- 
sto riguardo, c nelle prime epoche, sareb- 
be l’agnazione de' palrizj ; la gens sareb- 
be la famiglia patrizia. \la oltracciò que- 
sti palrizj agnaii c gentili a un tempo fra 
loro, sono ancora i gentili di tutte le fa- 
miglie di clienti o (li liberti che hanno 
civile derivazione dalla loro gens, che ne 
hanno preso il nome c le sacra, a cui la 

(1) f^chbpne ri si dita che ì’orìginc ed il fonda» 
mento delia genùliiA fosse esclusìvamenle prò* 
pria de* patri^j. ptirtiondimeno le grandi famiglio 
plebee sopravvenuto più tardi , non essendo sta- 
to giammai awinip dai legami della elientela e 
diseondenli da origine sempre ingomia , han po- 
tuto altresì nel decorso dei tempi formare una 
gens, una razza di gentili : da principio fra loro; 
e sufcessivamentc In rapporto » non gìA alla di- 
scendenza de’ toro clienti t he non avevano giam- 
mai avuto, ma almeno rispetto alla discendenza 
dei loro liberti. 

(2) Il sistema stilla gentilità . di mi fo qui nn 
lieve cenno, trovaci sviltippaio nella mia Spiega- 
tione Storica del!» httiuzioni dì Giustiniano 


Inroflcnsscrve di genealogia civile. Que- 
sti di.scendonii da clienti o da liberti han- 
no dei gentili c non lo sono di alcuno : 
rispetto a loro gliagnati sono ben distinti 
dai gentili. La loro agnazione è fondala 
sopra un comune legamedi |intesià patria 
o maritale , a qualsiasi antichità risalga 
lina tale potestà. [.a gentilità, alla quale es- 
sisi rannodano, è fondala su dinn legame 
di potestà di patronato sia di .clienti sia 
di liherii , per quanto anlicameiilc sia 
esistita questa polt-sià (1). 

In tal modosi svilii|ipano runa al di so 
pr.i dell’altra, sotto d l•apporlodcll. 1 genli- 
blà, due razze ben disliniu : la razza supe- 
riore, quella dei gentili puramente e sem- 
pre iiigcnua;e la ruzza dc'dicniicdc'liber- 
li con Milla la loro discendeuzatrazza infe- 
riore, di cui la prima è la jens, vai dire la 
genealogia politica che l'ha generata alla 
libertà ed alla vita civile, c le ha dato il 
suo nome : donde il titolo ^ent/Aomme , 
gcnlihiomo , gentil Itombre , gentil eman 
perpetuato sino ai nostri giorni nelle 
moderne lingue di Europa , per additare 
ciò clic si chiama ima buona estrazione , 
una nobile genealogia, un sangue puro(2). 

Parimenti bisogna distinguere tre 
grandi termini ne’ legami di aggregazione 
civile o naturale presso i Romani: la fami- 
glia {familia ) , alla quale corrispondono 
i'agiiuzione (ojfna(io)ed il titolo di agnati 
{agnati ) ; la gens , in certo modo gene- 
razione, genealogia, alla quale corrispoii ■ 
dono la gentilità, il titolo di gentili [gen- 
tiles) ; infine la cognalio {cognalio), alla 
quale corrisponde il titolo di cognati 
( cognati). Le due prime sono di diritto 
quiriiario , dipendenti dai legami della 
potestà patria u maritale, o del patronato 

( (om. Il, p. 30 e wg.V Può Tcderseoe la coofa- 
Uzìone neir Istoria del Diritto Civile di Roma e 
del Diritto Francese drl signor f.aferricre (lom. 
!, p. 78 c seg. ), il tjuale non rìtencudone cha^l- 
ruiii punti . si uoìform» del resto ad una fra la 
idee più Anticimenti* adottale su questa materia. 
Il sig. Labjlaye segue la stessa opinione. Malgra- 
do rautoriià di qrcsii due scrittori, di cui il sa- 
pere e ramicizia mi sono egualmente preziosi . c 
malgrado quella di molti altri coniraditlori , più 
rifleUf) sul soggetto , più combino i testi storici e 
le (lisposirioni legali, più trovo ragioni di p-'rsf- 
verare nelle mie prime idee, come avrò più lardi 
rvecasione di dimustrare, 
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de’ elicmi 0 ile’ liberti. La lena pura- 
menic naturale, seiupliccnimte fumJuia 
sui legami del sangue, non produUiva di 
alcun etTelto civile. 

Egli è su questi legami di agnazione 
0 di geniiliili , su (ale formazione della 
famiglia 0 della genealogia civile, die so- 
no regolati tutl’i diritti civili di eredità, di 
tutela, 0 di curatela. Un individuo è forse 
nella famiglia civile?ei partecipa a questi 
diritti. Non è più nella famiglia civile , 
è forse uscito per liberazione dalla pote- 
st'a? Sia egli Aglio, padre, madre, fratello, 
sorella, parente qualunque, non ha più al- 
cun diriito.AI contrario lo straniero intro- 
dotto in famiglia per adozione, la sposa per 
la confarreazione, per lacoenzione o per 
r uso, s’ investono di tutt' i privilegi dcl- 
r agnazione, ed anche della gentilità se 
trattisi d’una famiglia di^nii/i.Ma veruii 
diritto è dato al Aglio oallaAglia usciti 
di famiglia per opera del capo; verun di- 
ritto ai loro discendenti; verun diritto ai 
parenti qualunque da parte di donne , 
pcrcioccliò essi non entrano nella fami- 
glia della loro madre ; verun diritto in A- 
nenòalla madre verso i Agli , nè ai Agli 
verso la madre , salvo die questa non 
sia stata Agata alla famiglia dalia potestà 
maritale. 

Tal 6 dunque l’ordine di eredità che 
Assa la legge delle XII Tavole : 

1 . ” Dopo la morte del capo, i Agli eli’ 
erano sotto la sua potestà, compresa sua 
moglie, sefosse in «lanu. Di fatti costoro 
componevano la sua famiglia particolare, 
erano i suoi istrumcnti, i suoi rappresen- 
tanti , in certo modo comproprietarj in- 
sicm eoa lui del patrimonio comune: per- 
ciò la vecchia lingua del diritto romano, 
ormai anche quelli delle XII Tavole, li 
chiama heredes sui , credi di se stessi : 
essi prendono una eredità che loro ap- 
partiene. 

2 . ° In mancanza di questa famiglia 
particolare del capo, si passa alla gran 
famiglia generale : ilpiìi prossimo agnato 
ò chiamato. 

3 . " In fine , in mancanza di agnato, il 
più prossimo gentile prende la eredità. 
Vale a dire che so si tratti della succea- 

(I) InitU., ComiD. Il, § tot. 
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sione di ini discendente di cliente o di 
liberto, il quale sia rimasto senza agnati, 
si passa alla gens perpetuamente ingenua 
doiid’ ei deriva, donde la sua razza ha 
preso il nome e le sacra : il più prossi- 
mo membro di questa gens è il suo erede. 
.Sul proposito SI ponga mente, che la leg- 
ge delle XII Tavole,e l’antica consuetu- 
dine da cui deriva, sebbene fatte per una 
società aristocratica, non avevano intro- 
dotto, nella divisione ereditaria del pa- 
trimonio , alcun privilegio, nò di sesso , 
nè di primogenitura in verun ordine di 
eredi'. Il patrimonio è diviso egualmente 
fra tutti coloro che vi sono chiamali allo 
stesso titolo. 

Il principio che la volontà testamenta- 
ria del capo di famiglia farebbe legge, ò 
una conquista preziosa del plebeo ; è la 
legalizzazione del sutterfugio ch'egli po- 
neva in opera per ottenere un testamen- 
to. Meuircchò il patrizio faceva sanzio- 
nare la sua volontà dall’ assemblea del- 
le carie, il plebeo faceva capo ad nn sut- 
icrfugio, vendeva Atiiziamenic per oes et 
libram il suo patrimonio avvenire. Quin- 
di iiiiianzisarà questo un diritto puhhlieo; 
onde , nella formola di questa maiicipa- 
zionc Aitizia s’ inseriranno lo seguenti 
parole , ad oggetto di attestare , che il 
testatore non faceva eh’ esercitare un 
diritto garantito dalla legge fondamen- 
tale : 

« Quo TU JURB TBSTAMRNTUJI FACRBii 
POSSIS S^CUVDUM LfCEM PUDLirAVlM). » 

Fa d’ uopo ancor notare nello due ta- 
vole eh’ esaminiamo : 

Questa regola cioè, che i crediti ere- 
ditar] si suddividevauo di dritto fra gli c- 
redi ; 

L’ origino dell’ azione familiac eris- 
cuiir/ne , vai dire della divisione dcll’e- 
redilà ; 

Finalmente la posizione sociale dello 
donne , c la soggezione , in cui erano 
cosiantemeotc poste, verso h) potestà dei 
loro ascendenti ode’lorn mariti, odi uua 
tutela perpetua. Non vi Ita eccezione che 
per le vestali. 

Le tavole VI e VII, nei loro franamen- 
ti , ci ulTrunu disposizioni le quali riferì- 
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scolisi .illa proprieù, al possesso ed alio 
oblilii’azioiii. 

1 Komani avevano sosliluilo al malrì- 
monio iiJtarale un raatrimonio eittadino 
{jusifie tìupliae) ; alla parentela naturale, 
una parentela cittadina {agnalio, gens) ; 
essi scambiarouo aurora la proprietà ord i- 
naria con una proprietà ciitadioa {manci- 
pium, più tardi dominium ex jure Quiri- 
(tumj; in luogo della vendita o dell'aliena- 
zione naturale,una vendita, un’alienazione 
propria dei soli citladini(m<inctptum, più 
lardi mancipalio) ; in fine in luogo delle 
obbligazioni ordinarie , un obbligazione 
cittadina {nexus o nexum). In tal modo 
questa qualità di cittadino imprimeva al 
matrimonio, alla loro parentela, alla loro 
proprietà, alle loro vendile, alle loro ob- 
bligazioni, in tutto e per tutto, un caratte- 
re singolare di forza, che dava la vita 
alle loro istituzioni. Le XII Tavole , e 
principalmente le Tavolo Vi e VII, rispel* 
lo alla proprietà cd alle obbligazioni , 
portano l’impronta di questa singolarità. 

La proprietà romana, renduta più in- 
delebile da questo paraltere, non poteva 
esseredistraliaetraslerita da un cittadino 
alT altro, che in certi casi limitati dalla 
legge, e nella maggior parte di essi con 
formule particolari e solenni ; gli stranie- 
ri non potevano affatto acquistarla. 0 si 
era proprietario secondo il diritto quiri- 
tario ( dominus ee jure Quirilium ) , o 
non lo si era punto; non v'era via di mez- 
zo. Fra’ modi quiritarj di acquistare la 
proprietà romana, si scorge già positiva- 
mente inserita nelle XII Tavole, in primo 
luogo, la mancipalio, o alienazione per 
aes et libram ; inoltre la legge testamen- 
taria de' testatori ( /ex); il possesso con- 
tinuo dorante un certo tempo (usus au- 
c/orilas, più lardi usucapio) ; iuline l’ in 
jure cessio , o più generahuente la di- 
chiarazione del magistrato (ac/dic(io ). 
Quanto all’ aggiudicazione del giudice 
( adjudicatio ), essa si travede ancora, 
quantunque meno formalmente enunci.<- 
la, dai frammenti che ci restano , nel- 
l'azione della divisione dell' eredità ( fa 
miliae erciscundae, o nella fissazione de' 

(1) Vengavi qui «opra , p. «I , taiola V, fiani- 
melilo U. 


confiai (finium reffundorum], la cui ori- 
ginc risale indubitatamente sino alle XII 
'Tavole. L’ occupazione delle cose non 
aventi padrone, o delle cose prese all’ i- 
nimico, istituzione di diritto universale , 
di diritto delle genti , era altrts'i , senza 
alcun dubbio per noi , un mezzo atto a 
conferire la proprietà quiritaria , anzi il 
mezzo primiero, ilmezzo-tipo de' Quiriti 
0 degli uomini dalla landa, poiché la lan- 
cia era il simbolo di questa proprietà. 
Noi siamo iiiGue persuasi che la sempli- 
ce tradizione era sufficiente Gn da que’ 
primi tempi per dare la proprietà quiri- 
laria rispetto ad un gran numero di cose. 

Ed invero, la legge stessa delle XII Ta- 
vole conteneva , secondo c’ insegna Ga- 
io, la distinzione delle cose in ree manci- 
pi e ree nec mancipi ( I ), Per le cose man- 
cipi, la proprietà quiritaria riceve un ca- 
rattere, non diverso , ma in ceno modo 
più indelebile: essa si act^uisia, e si per- 
de più diffìcilmente. Cosi, in primo luo- 
go, r accordo delle parti e la sola tradi- 
zione sono impotenti a trasferire da un 
cittadino all' altro il dominio delle cose 
mancipi. Fa d’ uopo , se si voglia im- 
mediatamente far produrre questo effet- 
to, aver ricorso ad un atto sacramentale, 
principalmente alla mancipazione.Le co- 
se nec mancipi per lo rovescio non sono 
capaci di manci pazione: la semplice tra- 
dizione può trasferirne il dominio. Io 
secondo luogo I’ alienazione delle cose 
mancipi non è permessa in tutt' i casi 
io cui può farsi per le cose nec mancipi. 
Perciò I I legge stessa delle XII Tavole vie- 
ta che l.i donna posta sotto la tutela de’ 
suoi agnati possa alienare alcuna cosa 
mancipi senza I' autorizzazione del suo 
tutore: una tal cosa non uscirà dal domi- 
nio della famiglia se non quando gli a- 
gnati vi consentano; roentrechè I' alie- 
nazione delle cose nec mancipi vien per- 
messa alla donna ( 2 ). Del resto , eccet- 
to la mancipazione , tutti gli altri mez- 
zi stubilili dal diritto civile per l’acquisi- 
zione del domiotoquirilario, sono comuni 
tanto alle cose mancipi quanto alle cose 
lice mancipi ; tutti SI applicano cgual- 

(-Z) Cai , Intlii. Comra. tl, $. 80.— L'i.r. , Bt- 
jut., Xl.S. a7. 
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incnio alle noe ed alleallre (1). Il solodi 
questi ani io cui queste due classi di cose 
si separano I’ una dall' altra, è la manci* 
pazioue:è per tal ragione che leuoe chia- 
ma osi res mancipi o mancipii, cose di 
niaiicìpazione, e le altre res nec mancipi 

0 nec mancipii, cose non capaci di man- 
cipazione (2). 

I caratteri distintivi di una cosa ap- 
parteaeote alla classe di quelle che di- 
consi res mancipi, iraggonsi tulli dalla 
nuancipazione, Affinchè una cosa sia res 
mancipi , cosa di mancipazione: — Fa 
d’uopo ch'ella partecipi al diritto civile, 
poiché trattasi di un allo giuridico emi- 
nentemente romanotonde è escluso il suo- 
lo ed ogni altro oggettoslraniero; — Bi- 
sogna eh’ ella possa esser presa colla ma- 
no , essendo questa la formalith costila- 
liva della mancipazione ( manu capere) : 
ciò ch'esclude ogni cosa incorporale sal- 
vo le servitù più antiche, le servitù rurali, 
che, per lo spirilo dell’ agricoltura , s'i- 
deniilicano col campo ; esalvo l' insieme 
del patrimonio (familia) per pura (inzio- 
ne; — b mestieri da iillimo eh' essa ab- 
bia una iodìvidualilù propria, una indi- 
vidualilù distinta , acciocché i ciliadini 

1 quali concorrono all’ alto giuridico e 
che son chiamati in testimonianza dell’ac- 
quisizione del dominioquìrilario su questa 
tale cosa, possano pienamente attestarne 
r idendiiù. Or questo carattere di esisten- 
za propria, d'individualiiù distinta , non 
si riconosce in sufficiente grado per la 
mancipazione, che in due ordini di ogget- 
ti: il suolo e gli esseri animati , uomini 
liberi, uomini schiavi, ed animali; oltrac- 
ciò, fra quest' ultimi, quelli soltanto che 
sono stati domali dall' uomo e sottomes- 
si ai suoi lavori : questi soli veramente 
hanno per I' uomo una individualitù ve- 
ramente costituita ; destinali ad altro 
uso , 0 selvaggi di loro natura , la loro 
identità è meno distinta e la laro utilità 
meno importante. La terra romana , gli 
uomini e gli animali sottomessi ai lavori 
umani, son dunque le cose mancipi. Pel 
capo di famiglia primitiva, il suo cam{K) 

(1) Tip. tteoul., X.X, SS- ». «. 19 « 17. 

(2) (ÌAI , hiu.. H, S 'A»- 

^3; Clp-, Reyul. XÌX, S* ^ Gai., /njlir, U , 
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quirilario , colla casa che s' incorpora e 
le servitù rurali che s’ identificano con 
questo campo; la moglie, i figli, gli uo- 
mini soggetti alla sua potestà, e gli ani- 
mali sottomessi ai suoi lavori: ecco le co- 
se mancipi; le cose la cui individualità è 
aderente alla sua ; che sono nel tempo 
stesso, in quell'epoche primitive, le più 
preziose di valore, che non potranno da 
lui disgiungersi per la semplice tradizio- 
ne; alle quali si applicherà esclusivamen- 
te r atto sacramentale della mancipazio- 
ne. Ma l' incivilimento sopragginnge; le 
ani, il lusso invaderanno la città ; ric- 
chezze sconosciute verranno a compor- 
re le fortune ; animali stranieri saran 
soggettati alla soma o al tiro [elephanli 
et cameli, quamvis dorso collove domen- 
tur): le cose mancipi non aumenteranno 
di numero. Qualificate dal vecchio dirit- 
to romano, esse non più cangeranno (3). 

Le relazioui di vicinato fra proprietarj 
contigui , souo regolate con una previ- 
denza che va alle minuzie, ne' frammenti 
che possediamo. E però scorgiamo da 
questi frammenti che I’ esistenza delle 
servitù , almeno di quelle rurali , nella 
pane più importante , concernenti la 
servitù di passaggio, di via (ufo), risalga 
sino alle XII Tavole . 

La teoria delle ohliligazioni, principal- 
mente rispetto a quelle che formansi per 
contralti, è uno de’punti su cui i vestigi 
delle XII Tavole ci offrono dati minori. 
Il nome d' obbligano è una espressione 
più moderna, appartenente ad una lingua 
giuridica posteriore alla legge decemvi- 
rale. E Io stesso di quello di contralto 
( coniraclus). Ma qualunque sia il nome 
eh' esse abbia, noi scorgiamo chiaramen- 
te nelle XII Tavole , che l’obbligazione 
risulta dal delitto ( noxa ) , e da alcune 
particolari disposizioui della legge, come 
nel caso di coeredità, di legali, di tutela, 
di relazioui tra’ vicini. Rispetto ai con- 
tratti, pei cittadini romani la formaquiri- 
taria di legarsi, è il nexum, vai dire, nella 
sua più generale denominazione, la solen- 
nità per aes et libram ( 4 ) ; la stessa che 

SS- a»- • Mg-i SS 102 « m. 

(S) •Mesoni est ut lit Galtus ;Gtias, quodeum- 
qua per «s et librtoi (eritor , idqo* aceti dici- 
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serre a Irasferiro la proprietà quintana. 
Le solcaoi parole pronunziale fra le parli 
come cosiiiiienti le comlizioni di questa 
operazione'««nr»/aa<io),formavanoleg;'e 
per queste parli, sncoiido I’ espressioni 
siesse delle XII Tavole: itajus eslo (Ij; 
era la lep(?e della mancipazione^/ca; ntan- 
apii ). Onde , fosse reale o puramciiie 
(inizia, l'alienazione per aes et libram, 
era adoperala per obliligar-si. Siraiglian- 
temente si faceva anche il deposito ed il 
pegno(2). E nella stessa guisa eziandio, 
coloro che prendevano ad iinpresiito li- 
gavausi coi crcdiiore che consentiva al 
prestito, ed impegnavano la loro propria 
persona per la soddisfazione di siffatta 
obbligazione {nexi ). Più tardi le forme 
civili de'coniraili romani resero sempli- 
ce questa solennità per aes et libram; si 
tenne per adempiuto T allo simbolico 
del pesare, e come pesata e consegnala 
la verga di metallo , nè si conservarono 
che le parole distaccate dalla solennità , 
ridotte , fra le parti , ad una interroga- 
zione solenne ( sponsio stipulano ) , se- 
guita da una promessa conforme; ovve- 
ro anche si contentarono le parli di una 
semplice inscrizione su’regisiri domesti- 
ci , testificante in termini consacrati che 
si era ritenuto il metallo come pesato e 
consegnato per una tal somma {expensi- 
latio). Cos'i le due forme civili de' con- 
tratti verbis et litleris, presso i romani, 
non sono stale che derivazioni , e sem- 
plificazioni dell'antico contratto per aes 
et libram , del nexum. Nulla ci addita 
nei frammenti delle XII Tavole che il 
cnnirallo verbis, o la stipulazione, esi- 
stesse di già a quest'epoca; ancor meno 
il contratto litleris. 

Nulla di manco , non è a revocarsi in 
dubbio , che la vendita ordinaria senza 
la solennità per aes et libram di già esi- 
steva per consuetudine, ed era pratica- 
la legalmente sin da qucH'cpoca. Ciò si 
scorge evidentemente in quella disposi- 
zione delle XII Tavole , la quale esige 
che, dopo alcune dilazioni , il debitore 

tnr. a Fkstfs, alla parala tVaxum, — Varrò, de 
ting. tal., VI, 5. 

(1) Vfguasi (lui sopra, p,ig. 63, tav. VI, fram- 
menti I c U. 

(S) Gai , tnuit. I, S liJ. r II, J 69:-Fesit s 


addictus sia messo a morie o venduto 
allo straniero al di là del Tevere (5) : U 
qual cosa non può intendersi se non di 
una rendita comune a luit’ i popoli , c 
non di una alienazione quiriiaria , poi- 
ché trattasi di vendere ad uno straniero. 

Si scorge ancora in quell' altra disposi- 
zione, la quale diebiura che la proprietà 
di una cosa venduta e consegnata , non 
è acquistala dal compratore se non quan- 
do costui avrà soddisfatto il vendito- 
re (4) : la qr.al cosa non può intendersi 
se non della vendita senza mancipazione, 
applicala alle cose nec vìancipi. Di falli 
per quelle infinite cose, le quali non so- i 
no capaci di mancipazione , e che sono 
le più usuali , formanti oggetto di biso- 
gni e relazioni perpetue di tulli i mo- 
menti , la vendita è indispensabile. Ma 
essa non appariva ancora , a quest'epo- 
ca primitiva del diritto romano , se non 
come un fatto compiuto, eseguilo di già 
da una parte o dall’altra , e la sua amica 
denominazione lo prova : vcnwn dalia, 
la dazione in vendita. Il semplice con- 
senso ed accordo delle volontà delle 
parti non pruduceva obbligazione rico- 
nosciuta dal dritto civile : facea inesiie- 
ri di qualche tempo ancora prima clie il 
diritto quiritario pervenisse a questo pun- 
to di spiritualismo , e desse accesso ai 
contralti del dritto delle genti formali 
dal solo consenso. 

La materia dei reati , regolata nella 
Tavola Vili, ci offre questi caratteri co- 
muni alle diverse legislazioni penali de’ 
popoli rozzi ed ancora nella infanzia : il 
predominio dell’ interesse individuale 
sull' interesse sociale nella repressione 
dei reali ; la pena avente più spesso uu 
carattere privalo che un carattere pub- 
blico, che si traduce io una specie di ri- 
scatto 0 di composizione pecuniaria ; e, 
quando ò inllilia come pùbblica pena , 
apparisce o col rigor de' supplizj , il ta- 
glione, il sacrifìcio a Cerere o ai Dei 
inrernali, il salto dalla rocca T.arpeia, il 
fuoco, il sacco di cuoio ; ovvero colla 

alle parole JVcxum e i\nncuju((h. 

(3) Vegga&i qui &opra p. Ò'J , ia\u!a lU , fram< 
nu-ii(r> VI , noi^i 3, 

{ì} Vcifg«bi qui sopra p G3 , UTula V! , frani'* 
fiicnio XI. 
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spropoir.lone o ignoranzt superstiziosa 
c)dle incriminazioni , come quella die 
punisce <li mone i magici incantesimi 
impiegati per far seccare le raccolte o 
trasportarle (la un campo all’altro. 

L.’ antico nome del reato ò quello di 
noxa , come origine di obbligazione na- 
scente da un danno altrui recato, sia con 
intenzione , sia involontariamente ma a 
torto. 1 frammenti delle XII Tavole ce 
ne offrono tre , ben distinti : il furto 
{furtum), il danno((/amnum), l' ingiuria 
{injuria). 

Il diriiio pubblico e quello sacro, Iral- 
laii nelleTavole IX e X hanno di già for- 
mato oggetto delle nostre osservazioni- 

Quanto alle due ultime Tavole , XI e 
XII, destinate a servire di supplemento 
alle altre dicci, ci vuol molto a parlarne 
colla stessa ammirazione con cui ne parla 
Cicerone. Ecco ciò eh’ ci ne dice nel suo 
Trattato sulla Repubblica: « Qui ) gli 
« ultimi decemviri ) duaòijs ((lòufis ini- 
« (funrtim legum c.ddìtis, quibus, eliam 
« (jmie disjunclis jMìpulis Iribui solenl, 
« cunnubia , haec itti ut ne plebei cwn 
« patricibus cssent inhumanixsima lege 
« sanrerunl. Eglino aggiunsero due la- 
« volo di leggi inique, nelle quali il ma- 
« trimonio , permesso ordinariamente 
« anche co' popoli stranieri, venne inter- 
« detto, per la più odiosa delle disposi- 
« zioni , tra’ picbiei ed i patrizj (1) ». 
Probiibilnionlc , è per l’ impressione di 
questo divieto del matrimonio fra le due 
caste, clic Cicerone dh l' epiteto di leggi 
inique al complesso delle leggi contenu- 
te nelle due ultime Tavole. Ma se tutte 
meritato avessero quest’ epiteto , come 
mai sarebbero state adottate dal popolo, 
precisamente dopo la espulsione de’ de- 
cemviri ? 

, xxvm. 

Astimi di leggo {Ltgitactionei). 

Il diritto ù scritto ; ma a fianco della 

(1) CiCE». rlcllfpubbl. Il, §37. 

(2) Vfininsi principatmcole qui sopra, pag.S8, 
tavola (1, 6aminenlo I; pag. 74, tav. Xli, fr. I- 

(3) Dcinde, ex his icgiba<t , eodem tempore 
fere . acUonea coroposiiae aant , quibus inter se 
liumines disccplareoi ; qoas acliuncs. ne populus 
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regola astratta fa d’uopo una forza pub- 
blica per darle vigore , ed un procedi- 
mento per attuarla. Accanto del diritto 
è dunque necessaria 1’ auiorit'a giudizia- 
ria e la procedura. I Quiriti , gli uomini 
dalla lancia, serbavano nelle loro consue- 
tudini giuridiche, anche prima della legge 
delle XII Tavole, alcune forme di proce- 
dura, ch’eransimulacri di atti di violenza 

0 di combattimento, neiquali si rivelano 
ora laloro vita militare, il maneggio del- 
la lancia fra di lo,*o; ora il dominio sacer- 
dotale e patrizio , che aveva regolale le 
forme, facendole passare dallo stato di 
rozze reaiiiù a quello di simboli e segui 
pantomimici commemorativi. La legge 
delle XII Tavole , in alcune delle sue 
disposizioui , accenna a queste forme di 
procedura anteriori; essa nc tratta come 
d' istituzioni esistenti ed in vigore (2) ; 
ma non ne regola le pariicolantii prati- 
che ; non ne fórmola gli atti e le parole 
sacramentali. 

Questa cura rimane attribuita al col- 
legio dei ponteflci , alla casta patrizia, a 
cui è dato il privilegio esclusivo de’ poteri 
giuridici e giudiziarj. Ma le XII Tavole 
che lian dato un diritto scritto, delle di- 
sposizioni stabilite, rendono indispensa- 
bile un regolamento preciso degli atti di 
procedura, adaitaioal novello diritto, ed 
armonizzante con esso in tulle le sue 
parli: ecco perchè gli storici nazionali ci ' 
presentano come seguilo alla legge delle 
XII Tavole, un’ altra parte del diritto 
romano, il regolamento delle forme dì 
procedura , ossiauo le azioni della legge 
Uegis actiones) (5), cosi chiamate , dice 
Gaio, perchè furono una creazione della 
legge civiicc non deH’edillo del pretore, 
ed anche perchè furono distese secondo 

1 termini della legge (legum verbix nc- 
comodatae ) , ed assoggettate rigorosa- 
mente a’ termini stessi (4). 

Azione, sotto questo periodo , è una 
dcDomioazione generica ; una forma di 
procedere ; una proccdnra considerata 

proni vellel insliluoret , ccrlas sotcmni^ne eiso 
voloerunl : et sppcllalnr haec par« juri^ Ugit a- 
ctionci, ìd est legiiimae artioncs. « Dia- 1, 
orig.jur. fr. Pomp. 

(4) Gai., iHKif., IV, S- 3' 
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nel suo insieme , nella serie degli ani e 
delle parole che la costituiscono. 

Non esistono all’ epoca delle XH Ta- 
vole, che quattro azioni della legge ; po- 
steriormente ne venne aggiunta una 
quinta. Di queste quattro azioni della 
legge, due concernono le forme di pro- 
cftlere pel regolamento e decisione della 
lite ; altre due piu particolarmente ri- 
guardano le forme di procedura per la 
esecuzione. 

Le due prime: 1.®!' detto sacramenti, 
la più antica di tutte la quale si applica, 
con qualche variazione di forma, ai pro- 
cedimenti sia per obbligazioni , sia per 
diritti di proprietà 0 altri diritti reali, ma 
il cui carattere predominante , comune 
a tutt'i casi, consiste nel sacramenlum, 
ovvero somma di danaro che ogni liti- 
gante doveva consegnare nelle mani del 
pontefice , e eh’ era perduta , pel suc- 
cumbente, a profitto del pubblico culto; 
è questa l’azione sulla quale abbiamo più 
indizj; sappiamo che le XII Tavole fissa- 
vano l’ammontare del socramen/«m(l). 
— 2.® la Judieis postulalio. la quale si 
riferisce alla dimanda fatta al magistra- 
to , di un giudice , per giudicare della 
lite, senza ricorrere al sacramenlum , e 
eh' è per conseguenza una semplificazio- 
ne di procedura pei casi in cui il rigor 
civile ò più mite (2). 

Le due ultime : 1 .’ la Afanus injectio 
( presa di corpo), presura corporale del - 
la persona del debitore condannato , o 
convinto per sua confessione; in segni- 
to di che questo debitore era addictus , 
attribuito al creditore dal pretore ; — e 
2.* la Pignoris eapio ( presa del pegno), 
0 sequestro della cosa del debitore, sul- 
la quale conosciamo anche I’ esistenza 
di una disposizione precisa della legge 
delle XU Tavole (3). 

Le azioni della legge si effetlnano tn 
jure , innanzi al magistrato , anche nel 
caso in cui egli deve dare un giudice: è 
la forma, è il preliminare giuridico. Non 

(!) 'Veggasi qni sopri, pig. 88, tavola II, 1 
e Dota 1 — FssTca alla parola Saoramarrfvm. 

(3) Tal’ è U caso specialmente preveduto dalla 
leg^e delle XII Tavole a qui sopra • pag. 66 , Ta- 
vola VII. V, — Sì rungf Uura rbe la formola di 
quest* ajiuue delia l> g^e routeuc-sse le seguemi 


v’ ha eccezione che per I’ ultima azione 
della legge, la pignoris copio ; essendo 
qoistione tra'giureconsnlti circa ilsapere 
se questa fosse veramente on’azione del- 
la legge (4). 

Ma abbenchè il sacramenlum e la /u- 
dicis postulalio sieno forme generali per 
la processura di ogni specie di diritti , 
e che abbiano sempre nella loro solen- 
nità , un carattere proprio e comune a 
tutt’ i casi, pnrnoniliraeno i particolari, I 
le furmolc a pronunziarsi precisamen- ! 
te pel diritto che si redima, s’appro- i 
priann a eiascheduna specie, secondo la 
natura di questo diritto, o secondo i ter- 
mini della legge che le servono di fon- 
damento. Onesti atti e queste formole 
importa alle parli di conoscere distinta- 
mente per ciascun caso- 

Tal è il primo sistema di procedura 
de' Romani. Vi campeggia il simbolo. 
Vi figurano la lancia (vindicla) , la zol- 
la, la tegola e le altre rappresentazioni 
materiali delle idee o degli oggetti. Qui 
hanno luogo i gesti ed i segni pantomi- 
mici giuridici, le violenze o i combatti- 
menti simulati ( manuum conserlio ) , 
nella maggior parte simulacri di atti di 
un'epoca anteriore più barbara. Qui si 
pronunziano le parole improntate d i ii n ca- 
r.iliere sacro: colui che dirà vigne {viies), 
poicliùegli litiga per vigne, invece <Ii dire 
arbores, termine sacramentale della leg- 
ge , perderà la sua causa (5). Qui è im- 
presso il dito sacerdotale : noi lo vedia- 
mo ancora nel sacramenlum , in quella 
consegna preventiva di una somma pe- 
ciiniaria , che dee farsi tra le mani del 
pontefice, e di citi il culto pubblico pro- 
fitterà. noi lo vediamo nella pignoris ea- 
pio conceduta iu primo luogo nelle oc- 
casioni in cui la causa de' sacrifizj è in- 
teressata. Qui infine pesa la dominazio- 
ne patrizia. Il magistrato è patrizio ; il 
giudice non può essere preso che ncl- 
ì’ordine de'patrizj; il;us ed iìjudicium 
sono nelle loro mani. 

parole; J. A. V. P. U. D. {Judieem arbìtrumve 
patlulo ufi do. ) V'ALiaics Proius. 

(3) qni sopra, p. 78. Taiola Xtl, § 1. 

(41 Gai , /lutir., IV, 55 26 e 29. 

(8) Gai. Inilit. IV. SS tl e 30. 
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r.a prima e principale di queste azio- 
ni della leggo, l’azione «occamenli, in 
quelle forme che riguardaraiio la revin- 
dicazione ( vindicatio) di una cosa o di 
un diritto reale , era stata deviata dal 
suo vero destino, ed impiegala per con- 
suetudine. in un modo puramente fìltizin, 
per conseguire diversi risultati non au- 
torizzali dal diritto civile primitivo , o 
soggetti a più difficili condizioni. Il con- 
cetto ingegnoso di questa finzione , al- 
lorquando si voleva trasferire a qualche- 
duno una cosa o un diritto reale che non 
aveva, consisteva nel simularsi da parie 
di quest’ ultimo , davanti il magistrato 
(tn/ure), un reclamo, una uindicofio di 
questa cosa; non opponendo alcuna con- 
traddizione colui che voleva cederla , il 
magistrato dichiarava il diritto , ed at- 
tribuiva la cosa (addicehal) al reclamante. 
Ciò appunto veniva denominato la ces- 
sione innanzi al magistrato {injure ces- 
alo), eh' esisteva anche prima delle XH 
Tavole, ma che venne confermata da es- 
se , secondo la disposizione che ne ab- 
biamo indicata (t). L’ affrancamento de- 
gli schiavi dinanzi il magistrato ( ma- 
iiumissio vindicla ) , l’ emancipazione 
( emancipano) , e l’adozione ( adoplio ) 
de’ figli di famiglia, la traslazione stessa 
della tutela da una persona all’ altra , 
mezzo che impiegarono le donne per 
darsi un tutore meno grave de’ loro a- 
gnati, non sono che applicazioni partico- 
lari dell’ in jure cessio. Ecco perchè 
questi atti ricevono essi stessi qualche 
volta da’ginreconsulti romani il titolo di 
azioni della legge (o atti legittimi, actu$ 
legiiimi ) , benché non siano che una 
simulazione di alcune formalità di una 
di queste azioni. 

Àia queste forme e principalmente 
queste parole sacramentali delle azioni 
della legge, appropriate ne’loro partico- 
lari all obbieito o alla causa dì ciascuna 
domanda , non furono punto rendute 
pubbliche. Esse erano cognite ai soli 

(1) (Vfitgasi qui sopra p. 65, tavota VH, $ XII. 

(2) « Ei ìd codein p<?ne tempore Ine liaec jora 
naia sunl: leges XU ubnlaruin; ex bit» lluere co^ 
pìt jas cìtHc ( l'interpretazione) ; et iisdem legis 
actiones composilae nunt. Omnium lamen harum 
ei interpretandi scieniia * et actiones. apud col- 
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patrizj che le avevano composte oche no 
facevano I’ applicazione ; il collegio de’ 
pontefici era incaricato di conservarne 
il deposito ; non si poteva procedere a 
queste azioni che in certi giorni chiama- 
ti fausli; la conoscenza di questi giorni 
ora riservata ai pontefici , soli incaricati 
di recare al calendario le intercalazioni 
necessarie. In tal modo ogni individuo 
dipendeva ancora pei suoi affari dai 
pontefici e da’ grandi , ai quali doveva 
far capo necessariamente. Aggiungete a 
questo che le leggi delle XII Tavole, h- 
coniche ed oscure , avevano bisogno di 
essere spiegate ed estese, per l’ interpre- 
tazione, ai diversi casi eh' esse non ave- 
vano punto contemplati ; che i patrizj 
soli erano versati nei loro stadio, eh' es- 
si soli occupavano le magistrature emi- 
neuli, alle quali apparieueva il diritto di 
islniire gli affari, e da tulle queste os- 
servazioni sarò f.icile dedurre che, dopo 
la promulgazione delle XII Tavole , i 
pairizj , per ludo quanto concerneva i 
diritti civili, conservarono uuaialluenza 
e predominante (2). 

Qui possiamo dar termine alle nostre 
rillessioni sul tempo decorso dall’ espul- 
sione de’Re. In questo breve intervallo di 
anni, il dirilio pubblico ed ilcivile sì sono 
iinproQiati di un novello aspetto. I pa- 
trizj ed i plebei vivono nello Stato gli uni 
a fronte degli altri. I primi hanno i loro 
magistrati ; i consoli ed i questori ; i 
secondi hanno i loro: i tribuoi e gli edili. 
Tutta r infiuenza che danno la nobiltà 
degli avi , le funzioni del sacerdozio , il 
comando degli eserciti, lo splendore del- 
le vittorie, la scienza della polìtica e del- 
le leggi, è dal lato de’ pairizj; dal canto 
dei plebei il numero , la forza , 1' impa- 
zienza , le sedizioni. Ma un pericolo mi- 
naccia lo Stato; ci han forse nemici che 
stringano Roma? i torbidi cessano , un 
dittatore si eleva, ed il governo coergico 
d’ un solo salva la repubblica, la quale , 
quando il pericolo è cessalo, riprende i 

legium poolifìcum erant: ei qaibns conslitai-ba- 
tur, quia qnoquo anuo pracesset privati^. Et tcre 
populus annia prope ceutum hac coosaeladiae n- 
soa est. > Dio. , 1 , 2 ; da origine jurii , S , $ 6 
Ir. PompoD. 
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«noi msg'sirali , le sue rivalila, o le sue La legge ì^lxbij IloitATiA deplf 
agitazioni. bifcitis, il plebiscito Ci AX'ir/pji de con- 

Il (tirino civilo ò scrino, e le XII Tav. nubio pairum et plebis, la creazione de’ 
esposte sulla pubblica piazza hanno ap- tribuni militari e quella dei censori son 
preso ad ognuno i suoi diritti i suoi do- altreliaoti cangiamenti dovuti alle dis- 
veri. Lo azioni della legge segnano la via scnsìoni continue dei due ordini, 
da seguire per reclamare avanti la giusti- 
zia. La conoscenza di queste azioni, tanto XXIX. 

necessaria quanto quella delle leggi, è 

nascosta. La maggior parte de'patrizj nel Taie«ia hoeatia de pieUHriu.. 

collegio dei pontefici posseggono solo 

questo mistero legale, ed il plebeo è co- ( Anno óOo. ) Onesta legge rendma 
stretto di ricorrere al suo patrono, ai .sotto i consoli Valerio ed Orazio, imme- 
pontclici, o a qualche patrizio versalo in diaiamente dopo l espulsione de' deceni- 
qnesia .scienza. viri , riconoscendo in qualche modo il 

Tal è il ponto ove Roma è pervenuta, potere legislativo nell’assemblea de'ple- 
Cosi sempre, presso un popolo credulo, bei, dichiarò i plebisciti per tutti obbli- 
lo distinzioni divengono meno facilmcn- gatorj. Sembra non pertanto ch'essa non 
te tollerate , le rivalità nascono , le giu- fosso sempre osservala , c che talune 
risdizioni politiche si complicano, il di- contestazioni si elevassero ancora a que- 
ritto civile si stabilisce, c la procedura si si' oggetto , poiché due anni dopo veg- 
ponc in regola. gonsi sorgere due nuove decisioni sulla 

stessa materia. 

S- IL riii, tempo delle XII Tavole sino 

ALLA SOTToMiSSIO.NE DI TOT V L’iTALIA. XXX. 

La lotta tra i patriziato c la plebe già lai*** Casduia de corm»Mo paipnn» ^ 
si volge a prò di qiiesi’ultima , ed i prò- ««plebi., 

grossi saranno bentosto più significativi 

ancora. Ogni vantaggio ottenuto da un ( Anno 309.) Questo plebiscito, prn- 
partiio aumenta la sua forza e conduce posto dal irihnno Cannicio , abrogò la 
ad un secondo. 1 patrizj , investiti dap- disposizione delle XII Tavole la quale 
prima di tmi’ i poteri , bau dovuto ce- vietava il matrimonio fra'palrizj ed i pie- 
derno alcuni ; saranno obbligati a divi- bei; non tardò quindi a ricevere la sua 
dcrii tulli. Nello spazio di tempo che esecuzione delle famiglie plebee nelle fa- 
percorreremo, vedremo ogni giorno an- miglio patrizie fu una delle cagioni clic 
nebbi.srsi lo splendore di quella nobiltà maggiormente contribuirono a cancella- 
e cadere la sna supremazìa. re la differenza fra le due caste (1). 

(f) Floro sembra rannodare a quieto plebiscito te dissensioni , pnrnondimeno non bisogna «tiri- 
la terra sedizione de’ plebei ed il loro ritiro sul buire a questa cagione la riiirala dei plebei. Gli 
monte Gianicolo. Uopo di aver parlato della pri- amori ohe parlano della legge Camiieia ( come 
ma sul monte Sacro, della seconda sui munte A- Cickbonk de Jìepub . . Iib. Il , Jv 37 ) non ne par- 
icmino, egli aggiunge: « Tfriinm tedilioncm ex- lano punto con qnesle circostanze , e Plinio pre- 
« citaeii matrininnirtrtitn dignitot, ut plebei cum senta la sedizione come avvenuta più lardi , nel 

• palriciit jungerentur : qui tumultus in tnon- A6S, • Q, Hortentìus dietfxtor , cum plebi secei- 
■ te Janiculo , duce Canuteio tribuno plebis, ex- “ siiiet in Janiculum . legem in fisruleto tulit . 

• unii. L’ orgoglio delle alleanze , I’ ambizione " '<< I’«>d ea juuinet , omnea Quirite! renerei. 

• di unirsi ai patrizi, spinse i plebei alla terza se- “ All’epoca io etti i plebei eransi rilirati sul Gia- 

• dizione. Si fu sul iiionle Cianicolo che il Iribii- ' nieolo , il dillaiore 0- Ortensio presenti) ima 

s no Canuleìo fece scoppiare P incendio » (Fton. * legge . la qnale rendette i plebisciti obbligaln- 
•ib. I. ^25}. ’ rj per toli’ i cittadini. • (Pui*., IVal. hitt., lìl). 

Ancoreliè la proiliizione de’ matrimoni fra’ pa- ^ IO, ) 
trizi od i plebei abbia cagionalo dei torbidi a del- 
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XXXI. 

Tribolai mlll<arl(2yj6tHU mililum). 

Mancava ai plebei uno fra i più im- 
portami drilli pubblici , vale a dire la 
capacità di aspirare alle dignità della re- 
pubblica. Eglino dimandarono di aver 
r accesso al consolato- L’ottennero non 
senza resistenza ; ma di già essi ed i lo- 
ro tribuni erano divenuti formidabili; si 
ebbe timore delle loro sedizioni , e si 
cedette. Ma non si tralasci non pertanto 
di osservare un politico accorgimento 
de' senatori : posciachè son costretti a 
dividere il potere consolare , procuran 
d’ indebolirlo ; m luogo di due magi- 
.sirali , essi esigono che ne fossero scel- 
ti tre; in Inogo di lasciar loro il nome di 
cfiusoli , li cbiainano tribuni militari ; 
sembra che il consolato non sia uscito 
dalle loro mani ; anziebù abbandonarlo, 
lo estinguono , o per meglio dire lo as- 
sopiscono , ma sapranno ben presto far- 
lo rivivere. Pr^fnieramenie il vantaggio 
ebe ì plebei conseguirono non fu per 
essi die un vantaggio di diritto : eglino 
erano ammissibili al tribunato miliia/c, 
nia non vi furono ammessi. Deve ciò ar- 
recar sorpresa? Io mi sorprenderei del 
contrario. L’ elezione apparteneva ai 
coinizj centuriati, e noi sappiamo come 
questi erano composti; così fu che circa 
qiiarant’ anni dopo la creazione de' iri- 
bniii, quando il loro niimoro fu aumen- 
tato sino a sei, si cominciò ad annovera- 
re qualche plebeo fra di loro. 11 potere de’ 
primi tribuni militari non fu di lunga 
durata; esso esistè per alcuni mesi , e se 
ne cedette il governo ai consol', i quali, 
alla loro volta, molli anni appresso, ven- 
nero sostituiti da’ tribuni, e così succes- 
sivamente. £ una cosa curiosa il vedere, 
per lo spazio di oltre a quarant’ anni , 
-seguendo le oscillazioni dei due parti- 
li , sorgere e scomparire il consolalo , il 
tribunato militare, ed al di so|ira elevar- 
si qualche volta la dittatura; e Roma in- 
tanto progredire ne’ suoi successi , fare 
ogni giorno un passo nel Lazio , ed a- 
vanzarsi verso la conquista d'Italia. Egli 
era perchè allora lo virtù repubblicane 
anuiilavan Iniiavia fra' cittadini , la di- 
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vozione alla patria era un seuiiineuiu 
naturale , gli eserciti non conoscevano 
che Roma ed il suo trionfo; un nemico 
che marciava contro la città , bastava a 
far sospendere ogni dissensione, nè al- 
tro trovava che Romani. 

xxxu. 

CeoiMirl ( Cmsoru ]. 

(Anno 311. ) I Consoli a^vano pre- 
sieduto in ogni cinque anni alla numera- 
zione de’ cittadini , compilale le tavolo 
del censo , distribuito ciascheduno nella 
sua classe , nella sua irihù , nella sua 
curia , inscritto nell' ordine de’ cavalie- 
ri , de’ senatori ; eglino in tal modo 
tenevano aperto o chiuso, a loro volontà, 
l' ingrosso all’ ordine equestre e senato- 
rio. Si confiderà forse un tal potere ai 
tribuni militari, a magistrati che posso- 
no esser plebei? Non vai meglio distac- 
carlo, farne una potenza a parte o riser- 
barsela? Tal fu senza dubbio il calcolo 
politico che diede nascimento ad una 
novella dignità, la censura. 

I censori erano al numero di due: non 
potevano esser presiche frai membri del 
senato ; erano eletti da’ coniizj centu- 
riati ; uno stesso senatore non poteva 
occupare due volte questa magistratura, 
la CUI durala primitiva fu di cinque an. 
ni, tempo compreso fra un censo e 1' al- 
tro. Più lardi questa durata fu ristretta 
a un anno c mezzo,' ed il rimanente del 
lustro scorreva senza che Ruma avesse 
censori. 

Ben si scorge di quanta influenza fosse 
il dritto ebeavevano i ceusori d' iscrivere 
i cittadini nei loroordini; pumondimcno 
non è superlluu di far conoscere questa 
influenza a causa della composizione delle 
diverse tribù. Non si noverano giammai 
più di quattro tribù urbane, raeutreehè 
il numero delle tribù rustiche fu esteso 
sino a treutuua cd anche più: nelle prime 
i censori inscrivevano tutti coloroiquali,. 
non possedendo alcuna proprietà rurale,, 
eran rigettati nella città; gli affrancati, 
gli artigiani, iprolelarx le componevaito 
m gran parte. Quanto ai propriclarj , i 
censori lidassificavauo,cogUi^ricolloii, 
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nelle (ribìi delli cunipagna ove (Hassede- 
v:iiiu i loro beni ; in lai modo avveniva 
chela classe più lurbnlenta e più peri- 
colosa venisse ridotta, anche nelle assem- 
blee plebee, a quattro voci su trentacin- 
quc (I). Sovente questa classe ha cerca- 
to farsi distribuire nelle tribù della cam- 
pagna; qualche volta vi è riuscita, cd al- 
lora le discussioni sono divenute vive. 

Ma la più bella attribuzione de'censori 
non è quella di cui abbiamo fatto cenno; 
tutto il potere morale che possa esservi 
in uno Stato fu loro confidato : custodi 
de'costumi pubblici e privati, potevano 
disonorare colle loro note infamanti il se- 
natore, il plebeo.il console, il popolostes- 
so. Eglino colpivano il lusso del ricco, i 
costumi del libertino, la mala fede dello 
spergiuro, la negligenza del soldato, la 
debolezza del magistrato, ilqualeinCaso 
di pericolo avesse disperalo della repub- 
blica. Si 800 veduti censori notare del- 
le tribù intiere. Potenza immateriale che 
doveva tutta la sua forza alla opinione 
pubblica ed all’ amor patrio di ogni ro- 
mano ! 

Tra mezzo alle politiche discussioni 
dei comizj gli eserciti romani non ripo- 
savano, testimonj gli Equi ed i Volsci 
vinti in molte battaglie, Fidena data alle 
damme, Faleria sottomessa ai Romani, 
Veja presa dopo un assedo di dieci anni. 

J soldati avevano giurato di non rientra- 
re a Roma se non dopo essersi impadro- 
niti della città, ed i Romani mantenevano 
il loro giuramento. Durante queste guer- 
re avvenne per la prima volta che si pa- 
gi) un salario alle legioni : innovazione 
funesta, la quale in luogo di soldati cit- 
tadini darà soldati mercenarj (2). 

(Anno 364.) Ai iriond successero ad 
un tratto rovesci terribili: barbari di una 

(1) lotanto all’epoca io col alamo giuati , aooo 
341, il Damerò delle tribù noo si elevaoo accora 
a treoiacioque, aecoodo Ttro Livio. (Veggasi qui 
sopra, pagina 104 nella nota. ) 

(2) La paga fa per la prima volta conceduta a’ 
fantaccini Tanoo di Homa 347 ; tre anni dopo si 
diede anche alla cavallerìa, composta, come sap* 
piamo , di ciliadini più ricchi ( Tir. Liv. , IV, § 
63, e V, ^7 ). Tal partito divenne senza dubbio 
ludispeuiabile al moiueotu iu cui la durata delle 


statura gigantesca , coverti d’ anni pe- 
santi, venuti di là dalle Alpi, irrompono 
sull' Italia ; son questi i Galli Seononi: 
l'esercito romanoè vinto, Roma invasa, 
i vecchi ed i senatori scannati sulle loro 
sedie curuli, gli edifì/j incendiati, tutto 
diviene un mucchio di ceneri e macerie. 
Ma la città non con.siste punto nelle mura 
e nelle case, essa è sul Campidoglio co 
Romani; e bentosto precipitati da Manlio 
dalla sommità delle rocche , tagliati a 
pezzi da Camillo , i Galli crudelmente 
espiarono i loro trionfi di qualche me- 
se. Roma sorse dalle sue ruiiie per ripi- 
gliar quella sigooria che di già aveva sul 
Lazio. 

Circa venti anni dopo una tale epoca 
( anno 387 ) , il secondo ordine diede 
compimento a ciò che aveva comincia- 
to; si fece finalmente dichiarare ammis- 
sibile al consolato , e quindi iunanzi il 
tribunato militare per sempre svanì. Due 
sorelle avevano sposato l’ una un patri- 
zia, l’allra un plebeo; quesl'ultima sen- 
te un giorno in casa di sua sorella il ru- 
more dei fasci sconosciuti nella sua; ella 
se ne spaventa , ed i molleggi che pro- 
va dalla sposa del patrizio umiliano il 
suo orgoglio. Lo sposo di lei divide que- 
sta umiliazione ; perviene al tribunato , 
e si vendica aprendo ai plebei l’adito al- 
le magistrature (3). Così fu deciso uff 
avvenimento che sì preparava di lunga 
mano , e che tosto o lardi doveva rice- 
vere il suo compimento. 

La stessa politica la quale , al tempo 
dello stabilimento de’tribuui militari, a- 
veva indotto il senato a creare ì censori, 
lo indusse nuovamente, ammettendo un 
plebeo fra’consoli, a distaccare dal con- 
solalo due magistrature novelle ; donde 
i pretori c gli edili curuli. 

goerre •! prolaogò ; mi ipreodo l’adito negli e- 
aereiti agli affraocall. non tardò a tfaaforoiare il 
aervizio militare io un mestiere. Creoaaì a que* 
8t* epoca Dna capitazione . ovvero imposta per le* 
sta , deaiioala a provvedere i fondi pel soldo. 1 
prolelarj vi furono soggetti : donde toro venne , 
furse , la denomiaaziooe di capite centi , imposti 
per lesta. 

t3j Ecubos, lib. I, S- 26. 
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XXXIll. 

Pretore (Practor), 

(Anno 387,) Il nome di praelor , de- 
rivalo da prae ire , usalo nel Lazio per 
(Jcsignarc il primo , il priucipal magi- 
sirato della ciiià, sembra che sia stato 
adoperalo qualche volta, anche antica- 
mente, presso i Romani, come una qua- 
liiicazione onorifica de'consoli. Cosi tro~ 
vasi presso gli storici ne’ tempi che rifo- 
risconsi alle XII Tavole , ed in occasio- 
ne delle funzioni consolari riguardanti la 
giurisdizione (I). Ma nell’ epoca di coi 
ci occupiamo, questa parola diviene il ti- 
tolo esclusivo di una magistratura specia- 
le. Il senato distaccò dalle attribuzioni 
de' consoli lutto quanto concerneva la 
giurisdizione, con i poteri che ne dipen- 
devano, e ne investì un magistrato pa- 
trizio speciale, col titolo, d'ora innanzi 
[>articolare, di pretore. 

Non vi ebbe sulle prime che un sul 
pretore; veniva nominato dalle centurie, 
e doveva esser patrizio. La pretura di- 
venne la seconda dignità della repubbli- 
ca. Il magistrato che n’era investilo cam- 
minava preceduto dai littori; egli era il 
collega de'consoli, e qualche volta anco- 
ra gli scrittori glie ne danno il titolo. 
Nella loro assenza ,e quando Irovavansi 
al comando degli eserciti, egli li suppli- 
va in Roma. Allora egli convocava il se- 
nato e lo presedeva, radunava i comizj e 
presentava le proposte di legge. Noi ve- 
«iremo ingrandirsi la sua potenza ed al- 
irtbuirsegli una parte del potere legis- 
lativo (2). 

XXXIV. 

Edili caroli ( .Sdiltt curala, ) 

Ci aveano già due magistrali plebei 
chiamati Edili , ed incaricali , sotto l'i- 
spezione de' tribuni , de' particolari at- 
linruii alla polizia. A quest’ epoca due 
magistrali pairizj vennero creati , sotto 
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lo stesso pome , e con ulE/.j analoghi , 
ma superiori ; vennero chiamali Edili 
magiari , Edili curuli , e gli altri pre- 
sero il nome di Edili plebei (3). Questi 
ultimi vennero circoscritti all’ esercizio 
di funzioni subalterne: sopravvegghiare 
i mercati, il prezzo e la qualità delle der- 
rate, la giustezza de'pesi e delle bilance, 
lo sgombramenlo e la nettezza delle 
sirade.Ma tutta l’alta polizia venne con- 
fidata agli Edili curuli. A questi apparte- 
neva la cura di vigilare al mantenimen- 
to delle strade e de’ ponti , alla conser- 
vazione de’ tempj e degli anflteatri , al- 
r approvigionamento duella città , alla 
tranquillità e sicurezza pubblica. Essi 
avevano per gli affari relativi a questi 
oggetti un tribunale ed una giurisdizio- 
ne. Ma il regolamento dei pubblici giuo- 
chi divenne poi il privilegio più ricerca- 
lo e la parie essenziale della loro magi- 
stratura. Già facevano mostra ne’ circhi 
i pugillati, le lotte , le corse de’cavalli o 
de’ carri ad imitazione de’ giuochi olim- 
pici della Grecia; negli anflteatri i com- 
baiiimeoti de’gladiatori o delle bestie fe- 
roci , spettacolo Moguinario e naziona- 
le ; più lardi si edificarono alcuni teatri 
ed ebbero luogo sceniche rappresenta- 
zioni. Servivano questi giuochi per ce- 
lebrare le feste pubbliche , le feste pri- 
vate, principalmente i funerali dei gran- 
di ; ogni cittadino aveva la libertà di of- 
frirne al popolo, ma erano sempre sotto 
la vigilanza degli Edili. Costoro dove- 
vano essi stessi darne a loro spese una 
volta almeno durante la loro ammini- 
strazione. Ren si avvisarono di non man- 
care a questa obbligazione , ma in ciò 
nulla perderono. Dare spettacoli al po- 
polo divenne ben presto un mezzo per 
guadagnare i suffragi. 

Dopo la magistratura giuridica del 
pretore, nuovamente creata, o piuttosto 
distaccata dalle attribuzioni consolari , 
noi esporremo alcune insliiuzioni, la cui 
origine iucerla non può con esattezza 
collocarsi sotto una data precisa , e la 
cui conoscenza intanto si rende indispen- 
sabile , per compiere lo specchio circa 


(1) Vengasi specialmente (|iii supra , pag. 59 , 
aula 5, e {>«ig. 71 lai ola Xll « rtammenio 111. 


(2) Dio. I, f. de Orig.jur,, 2, 

(3] ibid. $ 26 fr. PompoQ. 


$ 


!7 fr. Pomp. 
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ramtoÌDisluziuue della giustizia nella re- 
pubblica rooiaoa. 

XXXV. 

4aiadlr« ( Judox ) ; Arbitro ( Arbiter ) ; 

Hlcupcratort {R^peraSoret), 

Fin dagli antìclii lempi di Roma, co- 
iti itoUo i re come sodo i consoli, ed aii- 
ebe dopo la creazione du’pretori, .si ma- 
nifesta nell’ araininislrazione della giu- 
stizia quella separazione sostanziale, clic 
noi abbiamo fatta rilevare nel testo me- 
desimo delle Xll Tavole, fra la giurisdi- 
zione rivestita dei poteri pubblici analo- 
gbi , e la missione particolare data in 
ugni causa, di esaminare , valutare la 
contestazione, e terminarla con una sen- 
tenza (veggasi qui sopra pag. 76.) 

Sulle prime i re, indi i consoli, poi il 
pretore , sono i magistrati della città 
principalmente investiti della giurisdi- 
zione e dei suoi poteri. Innanzi a lo- 
rodevo aver luogo la chiamata tn^u- 
re, e compiersi il rito solenne delle a- 
zioni della legge ; sono essi investiti , 
durante tutto il tempo della loro magi- 
stratura, del potere di dicliiarare il drit- 
to ‘jus dicere'} , di comporre le istanze, 
e costituire, in ogni affire, quando non 
lo decidano essi stessi, un giudice inca- 
rteato dell'esatne e delia sentenza. 

Questo giudice non è un magistrato; 
è un cittadino investito dal magistrato 
di una missione giudiziaria in una cau- 
sa , e per questa causa soltanto. C anzi 
un principio di diritto pubblico romano, 
che mentre il magistrato viene eletto e 
creato dalla città, il giudice, in ciasche- 
duna causa), debba essere itidicato o al- 
meno accettato dalle partì, ed in caso di 
discordanza fra di loro, determinato dal- 
la sorte. Ma la scelta non può cadere 
indistintamente su tutt'i cittadini. Ai 
primi tempi ed aiicbeairepoca alla qua- 
le siamo giunti, il monopolio è risiretlo 
nella casta patrizia , i senatori solo pos- 
sono esser giudici , e quiuJi nella lista 
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de'irecenlo senatori ( ordo scmturius ) 
dev'essere scelto il giudice [ler ciasche- 
duna causa. Il magistrato lo investe de’ 
suoi poteri per questa causa , ed egli 
presta il giuramentoijudices jurali, di- 
ce Cicerone (t). 

Tal è r organizzazione , la divisione 
ingegnosa delle funzioni giuridiche e 
giudiziarie , che dà balia ad un piccol 
numero di magistrali di soddislarc a 
tutte le c.sigenzc concernenti I' ammini- 
strazione della giustizia, col mezzo della 
costituzione di un giudice per ogni affa- 
re , in cui ve ne sia bisogno. 

Il nome generico dato al cittadino , 
cui dal magistrato vien commesso di pro- 
tiUQziare su di nna contestazione, è quel- 
lo di judex : qualche volta anche di ar- 
biter , che sembra essere una modìGca- 
zionc particolare del primo titolo , una 
qualiQcaziooe data al giudice, allorquan- 
do il magistrato, secondo la natura del- 
Taffare in litigio , gli abbia lasciata una 
maggior latitudine di esame e decisione. 
Sin da’primi tempi si [aria di judex e di 
arbiter ; e la regola comune è quella di 
nominarsi per ciascheduna causa un sol 
giudice ( unus judex ) ; lo stesso avvie- 
ne ordinariamente per l'arbitro , <|iiau- 
lunquc noi scorgiamo dalle Xll Tavole 
( pag. 66 c 7 0 , che il loro numero po- 
teva estendersi qualche volta niio a tre . 
In un'epoca incerta, ma posteriore, noi 
vediamo comparire un'altra sorto di giu- 
dici , i ricuperatori ( recupcralors ) , in- 
stituziune clic non distrugge quella dei 
judex o arbiler , ma che va con essa di 
pari passo; di tal che il pretore organiz- 
za r istanza dando alle parli , a seconda 
dc’cusi , 0 un giudice , » un arbitro ; u 
de’ricuperaiori. 

Nell’ incertezza dell’ origine e della 
natura di questa iustiluzlonc , ecco le 
dilVerenze rilevanti che ei vien fatto de- 
terminare, come quelle che distinguono 
i ricuperatori dà] judex o arbiter. Men- 
tre non v'era giammai , per uno stesso 
affare, che un soloyurfcx, cd ordinaria- 
mente un solo arbiter, i ricuperatori c- 


(1) CicKR., In Unii., I, 4. — O'iKIa inslilntio- ne mn ditTiTenic notabili so si paragoni al sislc- 
ne non è iosostauza clic (luvlla dui giuri , sebbe- ma del giuri ruoderiio. 
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nno sempre Hi numero maggiore, o (re 
o cinque (1). Menire il judex o arbiter 
«ioveva esser scollo necessariamenic nel- 
rordine senatorio , e più lardi sulle liste 
annuali de’cilladiiii chiamati alle funzio- 
ni giudiziarie , i ricuperatori potevano 
essere presi indistintamente fra tuit’ i 
cittadini , all" impensata , fra coloro che 
si Irovirsano presenti, sotto l'occhio del 
magistrato, in modo da essere designa- 
ti e costituiti immediatamente : » Quasi 
repente apprehensi (2)» Finalmente l'af- 
fare era terminato innanzi a loro in una 
maniera più spedita; «liccnperalores da- 
re ut quam primum res judicarelur » 
dice Cicerone. « lìecupcratoribus suppo- 
silis, ut qui non steterit , protinus a re- 
cuperatoribus .... condemnelur (3). » 

In somma eravi nell’ officio de’ricupe- 
ratori più celerità , ed una eccezione al 
monopolio giudiziario de’ senatori. 1 
plebei cominciavano ad avvicinarsi alle 
funzioni di giudice. 

Qiicstolf.iito particolare, che i Romani, 
anche negli antichi tempi, davano il no- 
me di reciperatnres o recupera tores ai 
giudici stabiliti, in virtù di trattati inter- 
nazionali, per risolvere le differenze, sia 
di Roma con una nazione o città stranie, 
ra, sia de’ loro cittadini rispettivi (4) ; 
questa considerazione , dico , ha fatto 
congetturare che i recuperatores siano 
stati adojierati a Roma, nella loro origi- 
ne, unicamente per giudicare le liti fra’ 
cittadini romani e gli stranieri. Noi ab- 
bracciamo intieramente questa conget- 
tura, e la corroboriamo con quest’ altra 
circostanza , che , più lardi, dopo I’ or- 
ganizzazione delle provincia , i giudici, 
in queste provincie, non hanno giammai 
avuto altro titolo se non quello di ricu- 
peratores: di maniera che non v cra/u- 
ilex che nella città romana , secondo le 
condizioni e I’ ordine politico di questa 
città romana, secondo le condizioni e 

(Il Tir. I.iT.XXVI, ts, Xl.in. , !. — Cic**., 
in Verr. Iti, 13 c OD. - G.U., Inslit., tV, §S <6 , 
103 e lO'J. 

^2) • Nani ut in r(‘ruppra(ort>& judirìis sic nos 
in rumitiiH » qiia^i ropentr upprehcnsi 8ÌD> 
cerf judircs fuimus. B Pun. UI. 20. 

(’.icBR.. prò Tullio, 2; Divinai. 

In flit. IV, 185. 

(\) n Reciperaiio est, ui ailGallos £lias» cum 
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r ordine politico di questa città, mentre- 
chè il titolo di ricuperatores si trovava 
anche nelle provincie. Quanto a ci6 che 
concerne il tempo storico nel quale ci 
troviamo , cioè a dire al comìnciamento 
del quinto secolo di Roma, cent’anni 
prima la|creazione del pretore peregrino, 
noi crediamo che 1’ uso de' ricuperatori 
non è ancora die una misura rara, stra- 
ordinaria, impiegata soltanto nel caso in 
cui nè il diritto romano, nè le azioni della 
legge siano applicabili , vai dire, nelle 
cootestazioni|dovesi|lrovanogli8iranieri. 
In seguito quest’uso sarà messo in rego- 
la; genererà un nuovo sistema di proce- 
dura, il sistema formolario; perverrà ad 
estendersi ai cittadini stessi, e troveremo 
un certo numero di cause aventi la mag- 
gior parte un carattere di urgenza ben 
determinato, la cui conoscenza sarà de- 
voluta ai ricuperatori (5). Ma codrebbesi 
in una grave confusione ove si applicas- 
sero al sistema delle azioni della legge, 
.sotto il quale ci troviamo, quei particolari 
che si riferiscono ad un sistema di molto 
posteriore. L’ uso de’ ricuperatori risale 
al tempo dellcazioni della legge, ma al di 
fuori di queste azioni , cui è rimasto 
sempre estraneo. 

XXXVI, 

rcBlarnvIrl (CffUwneirì.) 

Ai giudici .agli arbitri , ed ai ricupe- 
ratori che ricevevano dal magistrato la 
missione dì giudicare, uopo è aggiungere 
i centumviri, la cui origine, istituzione c 
giurisdizione sono altresì più incerte. 

La differenza essenziale cd incontra- 
stabile che si ravvisa fra costoro ed i 
giudici , arbitri e ricoperetori , è che in 
luogo di essere.comc questi, specialmente 
nominati in un affare e per questo affare 
solamente, i centumviri costituivano un 

inter popntam et reges natiooesqne et civitales 
preregrìnas cor.venil qaomoflo per reriperato- 
rea reddaaiar rcs , rcriperfDlnrqno . rcsqiie pri- 
vala? inlerse prr^equantiir. » Fuivtcs. alla paro- 
la Renperatio — Si vede un eaernpio di una «limi- 
le disposizione nel plebiscito de Thermentibus. 

(5) Veggasi speciaimcQle Gaio, Initit. IV, $§. 
46, 141,183,185,187. 
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trihuiiale permanente, i cui membri era- 
no in cgual nnmero eletti in ogni iril)ii; 
sia, come crediamo, clie potessero essere 
indifferenteinenie presi fra tuli’ i cit- 
tadini delle tribb; sia ebe dovessero es- 
serlo ancora nell' ordine de' senatori. £ 
questa senza dubbio un altra conquista 
de' plebei, una mitigazione apportala al 
dominio giudiziar o de* pairizj. Le tribù 
plebee, i tribuni nominati dalla plebe , i 
comizj da lei formati, i centumviri som- 
ministrati da essa : tutto ciò si rannoda 
allo stesso progresso politico. £ la ple- 
be che s' introduce nelle magistrature , 
nel potere legislativo e in quello giudi- 
ziano. 

La regola comune sulla durata della 
maggior parte delle magistrature e delle 
pubbliche cariche, può farci asserire con 
qualche sicurezza, che i cittadini chiama- 
li a comporre il tribunale centumvirale, 
vi rimanessero per un anno ; quindi il 
tribunale è permanente; ma i suoi com- 
ponenti vengono eletti annualmente. — 
L' elezione è fatta dal solo pretore ? o 
separatamente da ciascheduna tribù pel 
suo rispettivo contingente? o da tutte le 
tribù riunite in comizj f In mancanza d’ 
indizj precisi, il carattere pubblico di 
questo tribunale e la condizione politica 
della sua origine ci autorizzano ad ab- 
bracciare quest'ultima opinione. — Quan- 
to al numero de’ membri scelti in ogni 
tribù, noi troviamo, in un’ epoca poste- 
riore a quella dove siamo giunti , allor- 
quando le tribù ascendono al numero di 
Ireniacinquefannodi R. 5i2), che ognu- 
na di esse somministra >re membri al 

fi) • Centumvirilia jaiticia a centainvirissiint 
dieta. Nani, cam essrat Romae triginla cl quin- 
qne trìbns, terni tx siogulis tribobus sant electi 
ad judicandum . qui crnlumviri appellati sant ; 
et licei qnìnqne amptius quam centum fuerint , 
tamen qno facilius nominarentur , ccntutnriri 
sant ditti. Gentumviralia jiidicia , quae rcnlum- 
Tiii jndicabant ( Fkstcs , alla |>arula Ceniumvi- 
ratia).a 

(2) I’U!>. Epitl. , VI. 33 Veggasi qui sotto no- 
ta 4. 

(3) < Si , inqnam . nnmrras non est adamiis- 
sim, ut cum dicìmus mille iiavcs ad TrOjsni isse, 
centumvirale judicìum Romae. > Tahro de ita 
nutie , II. 1. 

(4) « Am qimm d- eadem c,iu«a prominriaium 
est . ut in rcis dt*pitri.viis, et as-irtione secunda, 
et poriibus ceniu.nvtiBliuiii , qu.vc iu duas hastas 


tribunale centumvirale, ciò che in lutto 
dò ceniocinqtie centumviri (1); e più tar- 
di ancora , Plinio , al tempo suo , ne 
novera ccnlollanta sedenti in un affj- 
re (2). Anche Varrone parlando dei cen- 
lumviri dice , non doversi prendere alla 
lettera il numero, non essendo che ap- 
prossimativo (3). 

Il tribunale centumvirale dividevasi in 
quattro sezioni 0 consigli ( consilia Iri- 
bunalla) ; ed incontriamo negli scritto- 
ri del tempo inilicazioni positive di una 
parlicolaritò, vale a dire che gli affari si 
trattavano qn-'ilche volta innanzi a due 
sezioni ( duplir.ia judicia , duae ha- 
slae ) (4) , altra volta innanzi a quattro 
Tinnite , ma votante ognuna separata- 
mente ( quadruple!) judicium ) (S), sen- 
za che ci riesca agevole determinare qual 
fosse lo scopo preciso di questa divisio- 
ne per sezioni , o di questi giudizj ren- 
dati , per cosi dire, io camere riunite. 
Alcuni frammenti del Digesto sembra- 
no serbare ancora i vesiigj di questa di- 
visione (6). 

Il tribunale centumvirale , cosi costi- 
tuito , era un tribunale eminentemente 
quiriiario. Si piantava innanzi ai| esso II 
simboloquiritariodella proprietà uiniana 
la lancia (basta), come indizio materiale 
della sua potenza, e torse delle sue at- 
tribuzioni (7). Si radunava al Foro: più 
.tardi la basilica Giulia gli venne assegna- 
ta. I questori usciti di carica avevano la 
missione di convocarlo {haslamcogerc), 
di prcsederlo(ùosla< paresse) ed intanto 
è sotto la presidenza del pretore che gli 
scritti contemporanei ci presentano le 

dirisae sunt. » QriVTiL. Irutii. Orai , , T , 2 » 

I. « Eliam ai apud alios jadices agatur» at 
cnada assertione, aut i» ceoiumviralibus jadteUs 
duplicibas •. Qciktil. imtit., Orat. XI» 1. j.78. 

(8) « Proxime quam apud centarnviros in qua* 
drapiiei judicio dixissem , subiil recordatio egis* 
se me juvenem aeqae in qaadrapUci. n Plix. , 
Epiit., IV, 24. — « Fcniina ... quadruplici ju- 
dicio bona paterna repetebal. Scdehanl jiidices 
ceoium et uctoginta ; tot enim quaiuor conciliti 
victraua f totidera vieti sumu«. • Plix. , Kpist. , 
cunscributiUir ... sequnius est variuit cvenlusr 
nam duobus rotifiiltis VI. , .33 Vegga«i anrlii» F- 
pitt. 1 , 18 ; c t^riNTiL. Inni/. Orat. XII, 8, 6 

1)10.. 5, 2, de Innffie. 10 pr.fr. Mar- 
celi. — 3t, de Legai,, II. 76. pr. fr. Papinian. 

(1) 1 (Inde in renluniviralibus judiciis basta 
pracponilur, » Gai., /nittf., IV, 16. 
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()aa((ro sezioni rianìle(l): esodo Uitavio 
la presidenza n'è attribuita a magistrati 
speciali , ai decemviri giudiziari (decem- 
viri tn lilibus judieandis ) , la cni crea- 
zione rìsale a tempi più remoti, ma le cui 
auribuzioni complete ci sono sconoscia- 
te (2). 

Ancorché il tribunale centumvirale 
fosse no tribunale permanente , in real- 
tà poi i centumviri non erano che citta- 
dini annualmente chiamati a prendervi 
posto. Questo tribunale non aveva quel 
cbe i Romani chiamavano la giurisdizio- 
ne. Innanzi al magistrato aveva sempre 
Iqogo la comparsa in jure : innanzi a lui 
si compiva il rito sacramentale detrazio- 
ne della legge; e da lui le parti, pel giu- 
dizio , erano rinviate innanzi ai centum- 
viri , se vi fosse luogo. La sola azione 
della legge la quale fosse applicabile agli 
affari di loro competenza, era la più an- 
tica di tolte, il lacramentum (3\ 

Ma qual' era mai la regola di questa 
competenza? Cicerone , nel suo Tratta- 
to soli’ arte oratoria , ci dà una lunga e 
minuta enumerazione degli affari sa i 
quali esercitavano cognizione ; enume- 
razione che può ridarsi , defioitivamen- 
le , a questi tre punti : quistioni di sta- 
io, proprietà qniritarìa e suoi smembra- 
menti , snccessioui testamentarie o ab 
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intestato (4): vale a dire le tre basi fon- 
damentali della società quirilaria ; non 
ne rimangono esclusi che il possesso e 
le obbligazioni. Il vestigio della loro 
competenza in materia di successione è 
rimasto fin nel Digesto e nel Codice di 
Giustiniano (5), colla testimonianza del- 
la grandezza e dell' autorità del loro tri- 
bunale : a Magnitudo etenim et aucto- 
ritas cenlumviralis judicii non patieba- 
tur per alios tramile s viam haeredilaiis 
pelilionis infringi (6). » Può congettu- 
rarsi inoltre , dietro alcuni testi , che le 
parti avessero una certa latitudine di 
scegliere, di comune accordo , il tribu- 
nale centumvirale per giudice (7); e che 
questo tribunale, oltre la sua competen- 
za in'materia civile , ne avesse una al- 
tresì in materia penale (8). 

La data cronologica della crcazionn 
dei centumviri è rimasta incerta. Per 
coloro i quali stanno .alleindicazioni som- 
ministrate da Tito Livio sulla creazione 
successiva delle tribù, essendoché sola- 
mente nell’ anno 5l2di Roma il numero 
di queste tribù, trovandosi elevato a 55, 
può dare 105 centumviri , a ragione di 
tre per ogni tribù , sarebbe quindi a 
quest’ epoca, alpiù*presto, da attribuirai 
questa creazione ^9). Aleontrario, secon- 
do il pensiero istorico emesso da Niebhur 


(1) PuN. , llpiit . , V, Si. • Deicenlerain io 
basii team Jntlain ... sedebaai judicea, decarnviri 
vencraat, obsenrabaoCDr admati; titeatlnm Ioa- 
gom, tsodam a praeiore oontiga... (Quatto oiet- 
taggiare aDOODiia do differimeoto delta sedata ) 
praetor , qui eaiumnetraiibut praetidet... iaopi- 
Dalnm oobit etium dedit. • 

(S) • Auctof... fuit {OelttoiufJ ... ut cealnmvi- 
raleia bastam, quam quaetlura ruocii coiwneve- 
rant cogere , decemviri cogereot. • SvaroN.. O- 
ctatf.. c. 36. — Dio. I, 3. da Orig.jur. 2. ^ SO 
fr. Pompon. « Deinde cum eseet necessarius ma- 
gislratus qni basue praeessel > decemviri in liti- 
bus judieandis sant constituti. • Fumponio, tut- 
tavolta , che cosi parla de' decemviri , nulla dice 
de* centumviri , probabilmente perchè non cren 
magistrati, non occupandoti egli che delle magi- 
■Itatnre. 

(3^ « Cnm ad centnmviros itnr , ante Icge agi- 
tar sacramento apnd practorem urbannm vel pe- 
regrinum. > Gai.. Ituiii. iv, ^ 31. 

(4) « Kaia volitare in Toro , hacrere in jure se 
praetorum tribunal ihns , judicia privata magna- 
rum rerum obire , in quibus saepe non de facto, 
sed de aequitate ac jure certalur , jactare se in 
cantis centnmviralibus in q>iibns, usucapionum, 
tuldtrutn, gentititalum i sgnaiionum , alluvio- 


nnm , circontlùvionarti, Aeiornm, manclpiornm, 
parietnm, luminnm. stillicidiorum , testamento- 
rum ruptorum et ratorum, caeterarumque tecum 
innumerabilium jura verscninr, cum omnino quid 
suOm, quid alienum , quare dcniqne civis an pe- 
regrinns , servus an libar qnìsqoam sit, ignorel. 
losignis est impudentiae. > Cicaaoss, da Orator 
1, 38 — Veggasi anche prò ASiton . , 27 — Episi. 
ad faitt., VII. 32. 

(5) Dio., 8, 2 , da ìnofficioro leUlammlo 13 fr. 
Scaevol. . e 17 pr. Paolo. — Coo. 3 . 31; dr Pe- 
lùione haeredilaiis^ pr. Coati. Justinian. 

(6) Con. ibid. 

(7) • Post hoc. ille cum caéleris snbscripsit 
centumvirale judtei nm, mecurti non subscripsit ». 
Plin. Spiti. V, 1.— Gai., Instit., IV. S- 31. 

(8) OoiJiTit. iFUl*. Orai., tV, !.. S'S7. . VII . 
4, S 20. — Sbi<sc. , Conirov. IH. 15. — Ovin. . 
fruì.. II. 91, e seg. — Fbasoii. , Fatui. , Ut , 
10 , 34. 

(9) Bisognerebbe ritenere < secondo questo sto- 
rico, 25 tribù, nel 347; 27, nel 393; 29. nel 421; 
31 , nel 435 ; 33 , nel 454 ; e 35 , nel 512 ( Tir. 
Ut. Vi. 5; VH. 15; Vili. l7 ; IX , 20; X. 19. — 
Tito Uvio. Spitom. , XtX ), In questa dcscrirìo- 
ne ch’egli fa, natia ci dice se siensi presi origioa- 
riameote tre centumviri solamente in ogni tribù. 

1 ) 
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il ()uale allribiiiscc a Servio Tullio on 
ioiiero sistema ben deierminaio di reazio- 
ne contro l'aristocrazia di razza, egual- 
mente che la immediata creazione di 
trenta tribù plebee formanti un contrap- 
peso alle trenta curie patrizie ( reggasi 
qui sopra pag. 52 ) , secondo questo 
l>ensiero , io dico , il tribunale centum- 
virale risalirebbe appunto a tale epoca : 
incaricalo di pronunziare eminentemenie 
sulle quistioni di proprietli quirilaria, si 
rannoderebbe alia istiluzioue del censo 
fondala dallo stesso re. Quel che v’ ha di 
certo ai nostri occhi, si è che rimandare 
una tale creazione sino all’ anno 512 , 
quasi al momento in cui le azioni della 
legge sian per sopprimersi , è lo stesso 
che togliere al tribunale centumvirale 
una gran parte di quell' anticbilk di cui 
serba tutto il carattere, e che incontra- 
siabilmenlc gli appartiene. A datare dal- 
la soppressione delle azioni della legge 
esso va gradatamente a decadere, sebi 
bene questa decadenza gli abbia permes- 
so di giungere ancora fino al tempo 
quasi del Basso-Impero , e di arrecarvi 
■ vestigi dell'antico sacromentum. 

In somma , fermandoci all’ epoca cui 
siamo pervenuti , la competenza de’ 
diversi giudici dei quali abbiamo dato 
conoscenza ,ci sembra esser cosi regolata : 
— d colleggio centumvirale, se si tratti 
di qui.stioni di stato , di proprietà quin- 
tana o di successioni; — un giudice, ov- 
vero uno o più arbitri, se trattisi di ob- 
bligazioni 0 di possesso; — infine, de, ri- 
cuperatori, se si tratti di lite in cui si 
trovano degli stranieri, i quali sono per 
conseguenza fuori del dritto quiritarìo e 
delle azioni della legge (V. Spiegazione 


isterica delle istituz. , Il , p. 403 ). 

(Anno 416. ) I Galli sono respinti al 
di là del Pò, tutto il Lazio è sottoposto 
al giogo, c Roma comincia a combattere 
pel resto d’ Italia. 1 plebei di già ammes - 
si al consolalo pervengono alla censura; 
queste due cariche aprono loro 1' adito 
al senato , e , poco di poi , quello della 
pretura ; finalmente la legge Pbtillu 
Papirià de nexis, e la pubblicazione de’ 
fasti di Flavio sono per essi dei nuovi 
vantaggi. 

XX.^V1I. 

Lcffe PetllUn Paplrla de vexle* 

(An no 428. ) Questa legge , prodotta 
da on rumore popolare e da una solleva- 
zione spontanea contro la barbarie lus- 
suriosa di nn creditore (L. Papirio )- fu, 
secondo l' espressioni di Tito Livio, co- 
me nn nuovo comiociamento di libertà 
per la plebe. Essa proib'i che ì debitori 
potessero darsi per aes et libram in ser- 
vitù al loro creditore, in pegno del loro 
debito. Cosi dorè cessare in quell’epoca 
e per Tavvenite la servitù de’ nexi. Ma 
sarebbe male inlerprclare I’ esprrssioqi 
dello storico, concbiudendone che la leg- 
ge stessa avesse anche soppressa la cat- 
tività degli aJdicli, vai dire l' esecuzione 
forzata contro la persona del debitore , 
col mezzo dell’ azione della legge manus 
injectio. E il nexum solamente che vien 
modificalo dalla legge Pstilua ; non è 
più permesso di obbligare per aes et 
iiòramalsuo creditore che i proprj beni 
e non la propria persona(l). 


Questo numero im|negato quando vi erano 38 (ri- 
bù , ed dedalo io se^^uilo ad una cifra più alta , 
puichò al tempo di IMinio si noverano 180 cen- 
tumviri sedenti in un affare, nou aveva niente 
d^ irrevocabilmente Ussu. Ha potuto essere più 
cunsiderobile quando vi erano meno tribù. Aven* 
do potuto prendersi per comporre il Tribunale 
centumvirale A cilladini por ogni tribù, alIVpoca 
io cui , secondo Tito I.ivio , vi erano 25 tribù, si 
avrebbe il numero rigorosamente esatto , nella 
sua origine, di lUO ccniumuri Onde la creazione 
di questa istUuzionc io tal modo si collocherebbe 
obbligatamcute fra gli anni 507 e 305 di Roma ; 


cio^ a dire nel periodo dei progressi ereteeoti dei 
plebei , delia loro ammissione al coosoUlOi e del- 
la creazione del pretore. 

(1) « Eo anno (4281 plebi Romaoae, refataliad 
ioiLìatn liberlatis factum est, qtiod necli desie- 
ruot. Mulatum autem jiis ob qdìds foeDeratoris 
sìmul libidinem , simul cradelilalem insignem... 
Jussique consnlcs Terre ad populum, ne quia. Disi 
qui uoiam meniisfci, donec poensm lueret , in 
compcdibus aut in nervo icncrotur: pecuniae cre- 
diiae , bona debiiuris, nou corpus obooiium es* 
sei: Ita Deli soluti : cauiumque in poMerutn, oe 
oedereolur. » (Til. Liv. Vili, 28). 
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XXXVllI. 

^■bblleauloM de* fasU e delle *el<ml 
(Jtu FlaoidnumJ. 

(Anno 4S0.) Gneo Flavio , figlio , di 
un liberto, segretario di un giureconsul- 
to rinominato. Appio Claudio Ceso, fu il 
primo a pubblicare la serie de’ giorni 
fasti ed i misteri degli atti e delle formo- 
le sacramentali, compilate per la pratica 
delle azioni della legge, secondo la diver- 
sità delle cause e de’ dritti a sperimenta 
re. Il suo libro prese il nome di dritto 
FiavianoCjtw civile Flavianum) , e spo 
gliò i poDiefici, egualmente che i giure- 
consulti pairizj , di una parte della loro 
influenza negli aflàri. Questo avvenimen- 
to del resto non ci è ben cognito; sin dal 
tempo di Cicerone porgeva materia a con- 
troversia. Quale analogia e quale rela- 
zione esisteva precisamente tra’ fasti e 
le azioni? Era forse Flavio edile cnrule e 
profittò di questa magistratura per di- 
vulgare i segreti ai quali era stato ini- 
ziato? oppure sorprese egli al suo padro- 
ne questi misteri , ed il popolo ricono- 
scente lo promossealle caricliedi tribuno, 
(li senatore e di edile curule (1) ? Ciò 
non si saprebbe affermare. 

Checché ne sia, valutiamo i passi che 
i plebei bau fatto nell’ ordine politico: 
essi sono immensi. 11 consolato , la pre- 
tura , la censura , 1’ edilità maggiore , 
il senato, tolto è ad esso accomunato col 
primo ordine; come ricuperatori e come 
centumviri , partecipano alla decisione 
delle liti ; la pubblicazione de’ fasti e 
delle azioni gl’ inizia al formulario sacer- 
dotale e patrizio , ìndisipcnsabile per la 

(1) Pomponio cosi ricconu nell’islorit del drit- 
to (Dig.,1, ì, de Orig.jur.,2, $ 7 fr. Pomp. 

(2) La primo, la legge Obazia di coi abbiamo 
gU parlalo (anno 305); la seconda, la legge Pu- 
ruLiA (anno 416). Gli alorici romani non sono ben 
di accordo sull'esistenza di queste Ire leggi e sul- 
le loro date rispettive ; gli autori moderni baono 
dtacoaso per chiarire questo punto eh’ è rimesto 
enei dubbiosa. Quel che l’ ba di certo, si è che 
dopo la leggo Ootensià i plebisciti veouero sem- 
pre riconosciuti come leggi. 

(1) In qual tempo il Senato abbia ricevuto il 
potere legislativo, anche in materie di dritto pri- 
vato, non si couuscc precisimeiite. Tacilo dice 


- LA REPL'BI.ICA b7 

pratica degli alt-tri , e loro permeile su 
questo pnalodisfoggirea dominio della 
casta superiore. Che cosa lor manca an- 
cora?forse le dignità sacerdotali? Tre an- 
ni dopo (anno 453), vi pervengono pure- 
Il numero de' ponleQci è aumentalo ad 
Olio, quello degli auguri a nove; qualir» 
plebei vengono ammessi nel primo col- 
legio, e cinque nel secondo. 

XXXIX 

Ortensia de plebi«ei(l«* 

(Anno 468.) Già due leggi eranosuie 
renduie relativamente all' auioriià de’ 
plebicisii (2 ; cccoue una terza. Alcune 
p.arole di Plinio , di già citale pagina 
49 , oi dicono die i plebei per la terza 
volta erausi ritirati da Roma; essi erano 
accampati sul Gianicolo , quando il dit- 
tatore Ortensio fece accettare la legge 
che porla il suo nome, confermò la forza 
obbligatoria delle decisioni dei plebei. 
Questa forza noti fu più loro disputata; 
possono diinqueda quesl’epoca riguardar- 
si i plebìscili come posti tra le sorgeuli 
del difillo, non solamente del drillo pub- 
blico , ma eziandio del difillo civile pri- 
valo. Anzi , quanto prima quasi lune le 
decisioni su questa materia saranno rcii- 
duie dalle assemblee plebee. Teolllo , 
nella sua parafrasi delle insiiiu/.iuui , ci 
dice leslualmnnic, die la leggi: Ortensia 
mentre consacrò la forza obbligatoria 
de' plebisciti, siabilì ancora de’ scnaius- 
consulti . Se si seguisse questa opinione, 
bisognerebbe aliresi ritenere questi se- 
naius-consulti come la terza sorgente del 
diritto (1). 

Ecco l'epoca in cui la possanza di Ro- 

beoe, sotto il regno di Tiberio ; « 7um primum a 
campo comitia adpatr$$ tramlata sunt: Allora 
» \ cornili per la prima Tolta Tennero trasferiti 

• dal <èam|M di Marte al Senato • ( ilnn.. lib. f « 
» ^ 15 )• Ma non dice questo che in occasione 

• tfeiPelezìoue alle magistrature , ed aggiunge : 

• 11 popolo non si dolse di questa usurpszione dei 
» suoi poteri che con Taoi mormori» cd i sonaio- 
« ri» dispensati dal comprare o mendicare i suf- 
p frigi I seppero grado a Tiberio della modera- 
H zione che usò nel non raccomandare che quei* 
» tro candidali. ■ ( Ibid. ) Quanto al potere le- 
gislaliTO» il senato Taveva forse di già» oppure lo 
tolse come una conseguenza del drillo dii elezione ? 
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ma liallc snccessivamcnle e con rapiJit!i 
i diversi popoli d'Italia. Alla distruzio- 
ne de’ Sanniti , i quali succombono mal- 
prado la loro vittoria delle Forche Cau- 
dine , succede quella delle dodici nazio- 
ni etrusche, quindi de’ Tarentini , seb- 
bene ajuiaii da Pirro ; de’ Picentini , 
de' Saleniini, e Gnalmenle de' Volsci. 
Allora si roaniresta una pompa vera- 
mente trionfale , nella quale si vedo- 
no i soldati della Macedonia e della 
Tessaglia , l'oro , le statue , i quadri di 
Tarento e gli elef^anti di Pirro , carichi 
delle loro torri che non avevano saputo 
difendere. 

( Anno 488. ) Roma di gik esiste da 
aicnni secoli; che mai son divenuti quei 
popoli i quali, alla sua culla, dividevan 
si queste contrade ? Gli Albani , i Sabi- 
ni , i Vejcnti sono confusi nella nuova 
città ; gli Equi , i Volsci, i Sanniti han- 
no resistito, più non esistono; gli Etru- 
schi, i Campani, i Tarentini son soggia- 
ciuti al giogo dell' alleanza, e Roma co- 

Egli lo aTeadi già esercUalo prima, poiché si han- 
no dfi senatus'cooanlii relativi al dritto civile 
privato, la cui data riflette l’impero di Augusto ; 
ai sa inoltre che alcuni furono raoduU negli nlll* 
mi tempi delia repubblica. Se si ravvicinano que* 
ste osservazioni alla frase di Cicerone.* « il di' 
*> ritto civile è stabilito dalle leggi, da' tanottia- 
« eontu/<i, da' giudicati, da' responsi de* pnaden- 
« ti , dagli ediiii de’ magistrali, dall'uso e dall’e- 
« quUÀ •. ( Cic. Top. 5 ) , si coochiuderà che an- 
che al tempo di quest’oratore i seagtas-eousulti 
erano già considerali come una so^^ie del drit- 
to privilo. Finalmente ae, risalendo più allo » ai 
creda ciò che dice Teofilo ; • ... Cumme hi$ u- 

• friftre advertaretìlur et $enatu$ dedignaretur 
•> pUbìscita recipere , et plebe, id aegre ferene , 

•• tenaiut^coueuUit parere noUett futurum eroi, 

•> ut velerei inin\icitiae renovarentur , donee 
m idem llorterUius , sedata eorum dissensione , 
a persvasìt , ut alteri alterorumjura aeeiperentf 
« ot Aie obtemperarent ( Thboph. Paraf, delle 
R Isiit. 1, Traduzione delFabrot): lo 

" mezzo di queste contrarie preteosiooi, adegnao- 

• do il tenaio di ricevere i plebisciti, e ricosao- 
f do i plebei irritati di obbedire ai seoalos-con- 
« suiti, le antiche difiseosioni sarebbero immao- 
w cabilmenie risorte, allorché lo stesso Ortensio 
« le calmò, persuadeodo a ciascuo partilo di ri- 
*> cevcre le decisioni delTaiiro, e coiiformarvisi, » 
bisognerà decidere che raulorilà de'seoalus-con- 
sulii , come sorgente anche del dritto privato , 
prenda data dalla legge Ortensia. A questi ragio- 
nameoii che altri ancora vengono a corroborare , 
è d'uopo confessare che se ne oppongono de’ po- 
tentissimi r il silenzio degli autori, i quali hao 
parlato della legge Ortrnsia come avente ratifi- 
calo I plebisciti, >eiua Ur mollo alcuuo ds’sena- 


manda l’ lialia. Il suo impero s’ iogian- 
dirk di giorno in giorno ; la semplicità, 
la povertà , la forza repubblicana scom- 
pariranno : si dirozzeranno le istituzio- 
ni. Ma prima che questi cangiamenti si 
operino , esaminiamo ancor una volta 
nel loro insieme gl' istituti che abbiamo 
veduto nascere. 

RIASSUNTO DELL’ EPOCA 
PRECEDENTE. 

POLITICA ESTESRA di BOSU. 

Dividere i popoli per combatterli gli 
uni dopo gli altri ; servirsi di quelli sot- 
tomessi, per vincere gli altri che tali non 
SODO; risparmiar le proprie forze, usan- 
do quelle degli alleati; sotto pretesto di 
difendere questi alleali , invadere il ter- 
ritorio dei loro vicini ; intervenire nelle 
querele delle nazioni per proteggere il 
debole, e poi soggiogare il debole ed il 
forte ; fare una guerra siermiuata , e 

tus-coDSQlti ; il sistema coslituUvo di Boma « Il 
quale DOD attribuiva al senato che il dritto del** 
l’aromiotsiraziooe pubblica , e riservava aecuru- 
lameote al popolo le leggi e le elezioni tofiue la 
mancanza di seoatus-coosulii in materia di dritto 
privalo, considerali come leggi, prima di Tiberio, 
imperocché quelli esistenii riducousl a piccolissi- 
mo Domero, ed il loro oggetto sembra legarsi al- 
airamiuioisirazione ; la gran quantità al coolrario 
che se ne trova a contare da quest' epoca. Coma 
conciliare questi ragioosnieoU r Da uu lato sem- 
bra difficile prendersi alla lettera rassersione del 
solo Teofilo, perciocché come pensare che 11 se- 
nato avendo ricevuto posUìvameole da una legge 
il potere legislativo , avesse per s) luogo tempo 
tardato a farne uso, o almeno che uessuna di que- 
ste leggi non ci fosse pervenuta ? Dall'altro lato 
se si nlleiia ohe il senato aveva il diritto di gover- 
no e della pubblica amministrazione, che sovento 
evvi prossimità fralle misore di governo] e queUu 
formaDii leggi pel dritto privato ; che del retto la 
separazìoue de’ poteri a quell'epoca non era cosi 
oetiamenie stabilita come oe' tempi moderai; che 
il senato sututva io generale su’ punti iimportauti 
alla cosa pubblica, salvo l'appiicazione del orla 
de* tribuni della plebe ; se st fanno tutte queste 
considerazioni, potrà sembrar naturale che alcuol 
seoaius-consuUi siano usciti da’ limiti ordioarii ; 
che abbiano stutuiio su imaierie di dritto privato 
in un senso ver'aineoie iegblativo, e siano stati 
posti nel novero delie leggi. Cosi si spiega la frase 
di Cicerone e l'esistenza di alcuni senatua-coosulti 
legislativi. Sotto Tiberio, il senato investito del 
driilu di elezione , veune inoltre coufermato oel 
potere. Icgisiativo che aveva qualche volta eserci- 
tato, ed il pnp:)|o cessò d’essere convocato. 
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moRlrarsi più esigente ne' rovesci che 
nella viiloria ; eludere per via di sntier- 
fiigj i giaramenli ed i trattali ; covrire 
tolte le proprie inginstizie col velo del- 
r equilù e della grandezza : tali sono le 
massime politiche che ban dato a Roma 
lo scettro d'Italia, e che le daranno quel- 
lo del mondo conosciuto. 

Ma ci fa mestieri piuttosto esaminare 
lo stato rui si trovava il dritto nelle sue 
relazioni colle altre nazioni. 

La materia è oscura e complicala , 
per molte ragioni : prima , perchè con- 
tiene elementi moltiplici che fa d' nopo 
distinguere , se si voglia esser chiaro ; 
in secondo luogo, perchè non vi è rego- 
la 6$sa , variando la situazione , secon- 
do i trattali di unacittk, di un paese 
coll'altro ; in terzo luogo finalmente , 
perchè sino all' epoca storica ove siamo 
giunti, abbiamo ben pochi indizj precisi 
sulla quistione , riguardata colla rigoro- 
sa esattezza del dritto. 

La materia contiene elementi moltipli- 
ci ; di fatti bisogna considerarla : H ri- 
spetto alle ciith; 2.‘ rispetto al suolo ed 
al territorio; 3.* rispetto alle persone ed 
agli abitanti. 

Rispetto alle cillb t qual' è la loro or- 
ganizzazione , la loro amministrazione , 
la loro legislazione ? Sono esse sovrane 
presso di loro ? Sono una dipendenza di 
Roma ? Hanno una legislazione propria? 
Oppure è loro comunicato il dritto ro- 
mano , sia nell' ordine privato , sia nel- 
l'ordine politico, sia in lutti e due ri- 
uniti ? 

Rispetto al territorio : resta in prò- 
prietk della citlh , o Roma se ne impa- 
dronisce? Nell' uno o nell' altro caso , 
sotto quale legislazione sì trova? É forse 
consideralo come un suolo straniero, al 
quale nè la proprieik quiriiaria , nè ve- 
runa delle istituzioni del diritto civile 
romano possono essere applicabili ? Ov- 
vero è assimilato all' ager rotnanus, ca- 
pace della proprieik quiriiaria e di tut- 
ti gli atti del diritto civile che gli sono 
relativi ? 

Rispetto alle persone ed agli abitanti; 
sono essi ammessi al godimento del di- 
ritto civile romano, in lutto? o in parte? 
nell' orti ne privato soltanto ? o nell' 
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ordine politico? o ne’ due riuniti? 0 non 
vi sono ammessi in alcun modo , e 
restano , per conseguenza, affatto stra- 
nieri? 

Tali Bon 0 le qnislioni che la materia ci 
presenta a risolvere. Le principali pos- 
sono, a nostro avviso , ridursi a questa: 
avvi, sia per la ciltk , sia pel suolo , sia 
per le persone , comunicazione totale , 
parziale , o veruna , del drillo di eil- 
ladinanza romana, così nell' ordine pri- 
valo, che nell' ordine politico? 

50 questo punto s’ incontrano varielh 
maggiori, perciocché inno dipende dal- 
le condizioni più o meno vantaggiose , 
dalle concessioni più o meno larghe ac- 
cordale da Roma ai snoi alleati nemici 
vinti ; lutto dipende dai Irailalodi sot- 
tomissione 0 dì alleanza , o dal plebisci- 
to, dall' atto {lex, formula)\\ quale ab- 
bia regolata la cond izione di ciascnna cit- 
ib. Noi quindi c' imballiamo in infinite 
minuzie di quistioni locali. 

51 sappia, per princìpio, che il diritto 

qniriiarìo , questo dritto di cittadinanza 
romana (;us Quirilium , jus civitalis , 
jus civile ), può scomporsi e soggiacere 
a divisioni diverse.-Nell'ordine privalo, i 
snoi smembramenti più notabili sono : 
1 .* il connubium, importante pei conces- 
sionarj la capaciik di loro o anche co' 
cittadini romani delle gioste nozze,nozze 
romane, che producevano la patria poie- 
stb , l’agnazione e lutti gli effètti del 
drillo civile; 2.* il commercium, impor- 
tante , per le persone , capacìik di fare 
co' cittadini de' contralti, degli acquisti, 
delle alienazioni secondo il dritto civile; 
e pel suolo, attitudine ad essere oggetto 
della proprieik quìrì tarla e degli atti del 
drillo civile ; 5.* infine la faclio letta- 
menti, capaciik di ricevere da’ cittadini 
0 disporre io lor favore , per testamen- 
to , secondo la legge romana ; ciò che 
sembra una conseguenza, non assoluta, 
ma almen ordinaria del commercium, dac- 
ché il testamento si pratica sotto la forma 
fitlizia dì una mancipaziooe. — Nell’or- 
dine politico : 1 .* il JUS honorum , capa- 
citò alle dignitk ed alle magisiratore ro- 
mane; 2.” il JUS sx^ragii, diritto di vo- 
lare nei coroizj 'Tali sono gli elementi 

priiicipab del jus civitalis , i quali si di- 
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vidoDO, e dislribuisconsi suparataincnie, 
o riuniti , con maggiore o minore lar- 
ghezza , dalla cillh sovrana , alle città , 
ai terriiorj , o , anche individualmente, 
alle persone. 

Ciò posto , attenendoci alle nozioni 
piò generali , secondo la triplice divisio- 
ne che abbiamo indicata : 

Quanto alle città , si può considerare: 

1. ° Roma , la città domiuatrice , ed 
eminentemente sovrana : 

2. ” Le colonie romane ( cofoniae ro- 
manae , coloniae togatae ) ; emanazione 
di Roma ; costituite sull’ immagine del- 
la madre- patria , col loro piccolo sena- 
to , i loro due consoli , i loro ordini di 
patrizj e plebei ; ammesse, pel loro ter- 
ritorio e pei loro abitanti romani, all’in- 
tiera partecipazione del diritto di cittadi- 
nanza romana nell’ ordine privato ( con- 
nu&ium, commercium, faclio testamen- 
ti ) , ma per nulla nell' ordine politico. 
Figlie di Roma , esse non cessano di es- 
sere sotto la sua dipendenza e direzio- 
ne. Servono di baluardo per la difesa e 
di punto d’ appoggio per l’ attacco. La 
|)Ossanza Romana si estende, le colonie si 
moltiplicano , ora è mestieri contenere 
tutta r Italia , ed interporre di tratto in 
tratto alcune di queste fondazioni sulle 
quali si possa far capitalo. Nelle città 
che han dimostrata una resistenza più 
ostinata , un senatusconsulto ordina lo 
stabilimento di una colonia. Commissarj, 
chiamati triumviri , son designati; essi 
arrotano i liberti, i proletarj che preseo- 
tansi; li conducono su'luoghi, distribuis- 
cono fra loro il territorio della città 
conquistata , che Roma s' è attribuito, 
qualche volta senza nulla lasciamo agli 
antichi abitanti , e la colonia si fonda 
a similitudine della metropoli. D' altro 
cauto il solo senato ha il diritto di ordi- 
nare simili stabilimenti e dare ad una 
colonia il titolo ed i privilegi di colonia 
romana, 

5.° Le città del Lazin , rimaste a di- 
versi titoli, e sotto le diverse condizioni 
de’ trattati , città libere , città alleate di 
Roma {civitates liberae, civitates foede- 
ratae) Son queste le più prossime vicine 
di Roma; sottomesse le prime al suo po- 
tere 0 alla sua alleanza , liauno qualche 


volta scosso il giogo de' trattati, ma per 
subirne poco dopo de’ più onerosi. Nel 
4IG, la disfatta del lago Regillo le ba 
tutte irrevocabilmente avvinte allafortu- 
na Romana. Quelle che non sono state di- 
strutte, trasformatein colonie romane,ri- 
roangono costituite nella loro indipenden- 
za locale, sotto le diverse clausole del loro 
trattato di alleanza. Concessioni più o 
meno larghe del diritto di cittadinanza 
romana loro son fatte nell’ordine privato. 
Cos'i, generalmente, il commercium (ma 
non il connubiam,nè la factio testamenti) 
è accordato ai loro cittadini ; ed il loro 
snoloè capace della proprietà quiritaria. 
Vi ha di più: i loro cittadini possono ac- 
quistare , io diverse maniere regolate 
dalle leggi, la pienezza de’ diritti di cit- 
tadinanza romana.Anzi ad alcune di que- 
ste città, le più antiche nell’alleanza, ri- 
maste fedeli a Roma nella sollevazione 
del 416 (Latini veteres), una certa par- 
tecipazione ai diritti politici è onorifica- 
mente conceduta: i loro cittadini che tro- 
vansi a Roma, al tempo de’comizj, pos- 
sono essere invitati dal magistrato che 
presiede l’ assemblea, a prender parte a - 
gli onori del voto, e si estrae a sorte la 
tribù nella quale vengono momentanea- 
mente inclusi. Tal è, nel suo Principal ca- 
rattere e nelle sue gradazioni capitali , 
il diritto del Lazio (jus Lalii). 

4. * Le colonie latine (latiaae, o latini 
nominis coloniae) , fondazioni coloniali 
assimilate non a Roma, ma soltanto alle 
città del Lazio; non ricevendo, per con- 
seguenza , la pienezza del diritto di cit- 
tadinanza romana, ma soltanto il diritto 
di cui gode il Lazio ( Jus Latii ).Esse 
compongonsi principalmente di I.atini o 
altri abitanti che le armi e la politica ro- 
mana stabilisconosu di un territorio con- 
quistato; i Romani stessi die vi si ascri- 
vono decadono perciò dalla pienezza del 
dritto quiritario e non partecipano più 
che a quello della colonia Un decreto del 
senato non è necessario per la fondazione 
di simili stabilimenti. 1 generali, i consoli 
possono crearle, secondo i bisogni, l’ii- 
tiltà, 0 i successi della guerra di cui han- 
no la condotta. 

5. ° Le città d'Italia le quali, nell’esito 
liliale delle lotte , delle guerre, e della 
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(Diale soilomissioDc operala negli ultimi 
anni del quinto secolo , rimangono deli- 
nitivamente, ed io virtù de’ trattali, cìt> 
lù libere ed alleate di Roma ( cioitales 
Uberai foederalae ). Meno vicine , più 
recenti nell’ alleanza , avendo renduti 
minori servìzj , e soprattutto potendone 
render minori delle ciiiù del Lazio, esse 
ricevono in generale condizioni meno 
favorevoli e concessioni meno larghe. Pur 
nondimeno la base principale di loro co- 
stitnzione è la liberiù , l’ indipendenza 
locale; il loro proprio governo, colle loro 
leggi ( 1 ) ed i loro magistrati. Tra gli 
smembramenti del diritto di cittadinanza 
romana, iì commereium el’atiiiudinedel 
loro territorio alla proprietà quiritaria 
lorsono accordati. Ma i loroabilanti non 
possono pervenire alla pienezza deldirit- 

10 di cittadino romano per le stesse cause 
le quali bastano per conferir questo (ito- 
lo ad un Latino. Tal è, in complesso, il 
diruto italico (jus tlaftcum). Più lardi, 
allorquando Roma si estese fuori d’ Ita- 
lia , essa vi sparse delle coloiue italiane, 
assimilate alla condizione delle città d’I- 
talia , inferiori per conseguenza alle co- 
lonie latine , come queste lo erano alle 
colonie romane. 

Le città alleale del Lazio o dell’ Italia 
godono comunemente , io virtù de’irat- 
tali , dell esenzione dall’imposta terri- 
toriale u personale. Nel caso di attacco, 
elleno potranno implorare il soccorso di 
Roma ; alla prima requisizione, dovran- 
no somministrare una quantità determi- 
nala di soldatesche, le quali obbediran- 
no al generale romano. Per un'altra cla- 
usola de' iraiiaii, vien distrutto il corpo 
politico degli alleali , e loro interdetta 
ogni confederazione. E proibito alle cit- 
tà alleate di tenere fra loro quelle assem 
blee generali le quali , riunendo i loro 
diversi abitanti , potrebbero generare 
una lega formidabde ai romani ; ogni 
città è isolala , ogni popolo smembrato, 
Roma è il punto centrale, tutto ubbidisce 
all’ impulso che di là parte. 

(t) Fn le città, sia del Lazio, sia d’Italia, sia, 
pib tardi, anebe Tiiori d'Italia chiamansi cieitalu 
fundanae , o popoli funài , quelle che abbiano 
adottalo, perforo proprio uso , il diritto romano; 

11 ebe QOD vuol dire , eh' esse godano perciò di 


G.* Finalmente, le città municipali o 
manicipj ( municipia ) ; distinzione che 
non è più basala , come le precedenti , 
su di una considerazione di orìgine o di 
geografia , ma sulla costituzione stessa 
della città alla quale si applica questo ti- 
tolo, in qualunque parte sia essa situa- 
ta. — Il municipio quantunque non fos- 
se , come le colonie romane , una ema- 
nazione ed una dipendenza di Roma , 
ma conservasse la sua sovranità ed in- 
dipeudenza lucale, è nulladimeno am- 
messo largamente alla partecipazione 
del diritto di cittadinanza romana , sia 
nell’ordine privalo, sia anche talora nel- 
r ordine politico. La sua costituzione 
municipale è una immagine della co- 
stituzione romana; sotto il nomedi cu- 
ria ( cuna] , ha un senato ; sotto quel- 
lo di decurioni o curiali ( decuriones , 
curiales ) , i senatori , i palrizj ; e al 
di sotto , una plebe. È probabile che i 
municipj dovessero adottare eziandio , 
per loro proprio uso , il diritto roma- 
no, in modo di trovarsi assimilali , più 
che fosse possibile , a Roma. R plebi- 
scito che riconosce il loro titolo di mu- 
nicipio , determina la parte più u me- 
no larga , che loro è accordata al godi- 
mento del diritto di cittadinanza roma- 
na. Ad alcuni , questo intiero diritto, o 
uua parte di esso ( frequentemente il 
commereium e la faclio testamenti ) , 
nell' ordine privalo solamente , coll’ at- 
titudine del loro suolo al possesso quiri- 
tario ; ad alcuni altri , anche il diritto 
di cittadinanza nell’ordine politico, sia 
parzialmente, sia in totalità, coll’ am- 
missibilità alle magistrature (jus hono- 
rum) e il diritto di suffragio (jus suf- 
fraga ). Diccsi allora che il municipio 
goda del diritto il più largo (optimoju- 
re ). I suoi cittadini banuo due patrie: la 
patria municipale , e Roma , la patria 
politica. Tal fu Cicerone , e tante altre 
celebrità della Repubblica. All’ epoca in 
cui i;i troviamo, la partecipazione al di- 
ritto di cittadinanza, principalmente nel- 

quel diruto ne'loro rapporti con Roma, e che i lo- 
ro abiuoU siaoo citladiuì romaoi ; ma è questo 
iocontrastabilmeole no liloto per otleoere eoo più 
facilità da Roma una partecipasione più larga al 
loro dritto di cUtadioiaia. 


Di-/ 
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l'ordine pulilico , non si concede ancora 
così largamente. Cere è il primo muni- 
cipio fondalo ( anno di Roma 36 S) , il 
diritto di suffragio non gli fu accordato. 

Tal è lo stato delle diverse cittii, con- 
siderate nella loro esistenza e nel loro 
governo collettivo. 

Quanto al territorio , in conseguenza 
della partecipazione sia all* intiero dirit- 
to di cittadinanza , sia al commerdum 
soltanto , quello delle colonie romane , 
quello delle città alleate del Lazio e del- 
le colonie Ialine, quello della città allea- 
te d'Italia , e de'municipj sono egual- 
mente capaci della proprietà quiritaria e 
degli alti che vi si riferiscono ; sono per 
conseguenza assimilati sotto questo rap- 
porto, all'o^er romanus. 

Quanto alle persone , si distinguono: 
i cittadini {cives) ; i coloni romani ( ro- 
mani coloni , 0 , semplicemente , colo- 
ni ) ; gli alleati latini ( socii Ialini , o , 
semplicemente , Ialini ) ; j coloni latini 
( Ialini colonarii ) ; gli alleati godenti il 
diritto italico {sodi exjure italico); i 
cittadini di municipio ( municipes); gli 
stranieri ( hosles , in un linguaggio più 
recente mre^nt ) ; e finalmente i bar- 
bari {barììari). 

Cittadini. Questo titolo che s' impo- 
neva altra volta a tult'i vinti, si conser- 
va ora con orgoglio; a questo titolo van- 
no congiunti il godimento de' diritti ci- 
vili e dei diritti politici, la facoltà di e- 
leggere ed essere eletto alle magistrato- 
re , e quella di dare il suo suffragio ne' 
cùmizj ; intiere città fanno brighe per 
ottenerlo ; esso non appartiene in mas- 
sima , se non a coloro che son nati a 
Roma 0 sul ristretto territorio che la 
circonda. Pur nondimeno dei plebisciti 
raccordano qualche volta, io tutto o in 
parte , sia collettivamente alle città , sia 
anche individualmente a tali o tal' altri 
abitanti d' Italia , distìnti per le loro ric- 
chezze 0 per la loro influenza. 

CdoniBomani- Essi godono della pie- 
nezza del diritto di cittadinanza nell’ or- 
dine privato ( oonnubium, commercium, 
faetio testamenti); ma l’ban perduto 
nell'ordine politico. 

Alleali Ialini, o, semplicemente. La- 
tini. Eglino godono, ueU’ordìue privalo. 


della parte del diritto di cittadinanza ro- 
mana eh' è stalo conceduto alla città di 
cui sono cittadini ; generalmente del 
commem'um , ma non del connubium , 
nè della faclio testamenti. Essi possono 
acquistare compiutamente il litolodi cit- 
tadini romani , per diverse determinate 
cause , specialmente, per l'esercizio an- 
nuale di una magistratura nel loro pae- 
se , pel trasferimento del loro domicilio 
a Ruma , per una pubblica accusa che 
avessero intentala e per la quale avesse- 
ro fallo condannare un ciiiadino colpe- 
voledi concussione. I Latini veteres han* 
no oltracciò il diritto di essere invitati a 
prender parte agli onori del voto, se tro- 
vinsi a Roma al tempo de'comizj. 

Coloni latini, 0 latini colonarii. Sono, 
per assimilazione , io una condizione si- 
mile a quella de’Lalini. 

Alleati secondo il diritto italico. Par- 
tecipano al diritto di cilladiuanza roma- 
na, nell' ordine privato soltanto, secon- 
do la concessione più o meno larga Fat- 
ta alla città di cui sono cittadini : gene- 
ralmente non hanno che il commerdum. 
Non divengono cittadini romani per le 
stesse cause de'Lalini. 

Stranieri. Tre diverse espressioni ap> 
plicansi allo straniero. Egli è peregrinus, 
hostis , 0 barbarus, — Il peregrinus , è 
lo straniero che trovasi a Roma e vi si 
stabilisce, o la coi patria trovasi già sot- 
tomessa alla dominazione romana, e non 
gode della pienezza del diritto di cittadi- 
nanza : sotto questo rapporto , siffatto 
tìtolo è ancora applicabile alla maggior 
parte de' Latini e degl’ Italiani. — L”Ao- 
stis, è lo straniero che la potenza roma- 
na non ha ancora sottomesso : sino a 
questa sottomissione egli è o sarà nemi- 
co. In origine, prima dei successi di Ro- 
ma , ogni straniero si chiamava hostist 
è r antica voce. — Il barbarus , è colui 
ebe trovasi ancora fuor dei limiti della 
civiltà e della geografia romaua. La cir- 
conferenza si distenderà e s' ingrandirà 
di giorno in giorno. Da’ Galli cisalpini , 
questo titolo passerà ai Galli al di là del- 
le Alpi ; sulle rive dell’Oceano; agl’iso- 
lani delia Gran- Brettagna ; alle foreste 
della Germania;(lnalmenie alle orde sco- 
nosciute del Nord e dell'Asia, ebe deb- 
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bono roveseiaro l' impero di Roma. 

Tal è il differente rapporto die hanno 
con Roma il ptregrinus , I' hoilis , il 
barbarut : l’ uno è nel ricinto , o , al- 
meno , sotto la dominazione di Roma ; 
l'altro, fuori della sua dominazione; l'ul- 
timo, fuori della sua civilih e della sua 
geografia. 

Diritto pabMIeo» 

Noi numeravamo tre corpi politici: il 
popolo , il senato , ed il re ; ne nume- 
reremo Ire ancora ; il popolo , il senato 
ed i plebei. Cosi l' autorità regia , ca- 
dendo , ha dato nascimento all' autorità 
plebea; 

L’ordine de’cavalieri si è accresciuto, 
la sua influenza è maggiore; ma non ha 
ancora quei prìvilegj e quegli uflìzj che 
gli riserva Tavvenire. 

Il popolo , come corpo politico, è for- 
mato dalla riunione di tult’i cittadini, 
qualunque aia il loro rango e fortuna. 

11 senato si compone delle persone in- 
scritte da’ censori sul catalogo de' se- 
natori. 

I plebei non sono più gli uomini es- 
clusi da quasi tutt’ i diritti pubblici, lo 
complesso eglino hanno le loro assem- 
blee, le loro leggi , prendono una parte 
attiva al governo ; particolarmente ven- 
gono ammessi alle priocipali magistratu- 
re civili, inscritti fra’ cavalieri, ammessi 
Dell'ordine de' senatori. 

Questi tre corpi politici non esercita- 
la) c.na«to, solai il qnile pobblici i fosti, es- 
sendo sdite , ti preeentb per visilore il eoo colle- 
ge cb’ era iorcrmo. Ua’edaoanza di giovani pa- 
trizj irovavasi in casa di qnsst'uliiino. Essi si 
mettono sabito d'accordo percbi nessuno si fosse 
alzato airentrata dell'edile plebeo. Il piccolo com- 
plotto si esegue , ma Flavio che se ne accorse, 
ordinò alla sua gente di portargli la sua sedia cu- 
role, e dairallo di questa sedia onoriflca confon- 
de con tutto lo splendore della sua magistratura 
coloro ebe credevano di umiliarlo ( Tito Livio ). 
Io riferisco questo aneddoto, perciocché esso di- 
pinge ad un tempo i sentimenti che aveva inspi- 
rato ai palrizj l'ammissione dei plebei alle gran- 
di magistrature, e la considerazione attaccata ai 
sogni esteriori di quelle digniti. 

(SÌQueste immegiui non erano dc’scmplici ritrat- 
ti ; forse ench'erano più ebe effigie in piedi. Euò 
eoogeuurarsi ebe on uomo , almeno nella soleu- 
aità fonebre , prendesse la maschera di colui che 
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no più da se strssi la lolaliià dei poteri. 
Le magistrature si sono moltiplicale. La 
regìa dignità di un solo è stata distrutta 
per dar luogo al consolato di due; il con- 
solato smembralo ha prodotto la censu- 
ra , la pretura , I' edilità maggiore ; alla 
lesta de’ plebei sono i Iribugi ; in un 
grado inferiore a questi magistrali sono 
i questori e gli edili plebei. Tulle queste 
dignità sono annuali, eccetto la censura. 
Le uue danno diritto alla sedia curule ed 
alle immagini ( sella curulis , imagines 
tmjorum), le altre non danno alcugo di 
questi prìvilegj , ed i magistrati che ne 
sono rivestili cliiamansi magistrati peda- 
ne! ( magìstralus pedani ). Il diritto di 
sedia curule è il diritto di farsi trasporta- 
re e sedere su di una sedia onorifica , 
segno della dignità che si occupa, o si è 
occupala (t). Il diritto alle immagini è il 
diritto di legare la propria immagine alla 
sua famiglia; questa conserva con orgo- 
lio la rappresentazione dei membri che 
anno esercitate le alte magistrature, e, 
ad occasione di ogni morte, questi mem- 
bri portali in effìgie alla pompa funebre, 
attestano lo splendore della famìglia 

Potere legislativo. Il popolo, il senato 
ed i plebei lo esercitano. Il popolo eri il 
senato nelle leggi, i plebei nei plebisciti, 
forse anche il senato nc’scnatus-consulii. 
Così possono già noverarsi tre sorgenti 
del diritto scritto; le leggi, i plebisciti ed 
isenalus-consulii: 

l.^Le leggi, renduie daicomizj cen- 
(uriuti ; perchè già non esistono più le 

▼olevi rappresentare» \ saoi restìnieoti di onora, 
le insegne della sua digoiià » ed imitasse oel vero 
la sua persona come se assistesse al convoglio. 
Checché ne fosse , a vedere cosi tutti gli avi iu 
persona » seguire sulle loro sedie curali il carro 
funebre» non doveva forse sembrare che cooda- 
cessero» io pompa colui che la morte aveva fra 
loro ìaociato ? Possiamo esser sorpresi che i Ro> 
mani distinguessero cosi beoc le antiche dalle no- 
velle case» dopoché in ogni funerale riunivaosii 
morti ai vivi . e si faceva cosi procedere la fami- 
glia intiera ? Allorché non si scorgevano in mezxo 
della folla che due o tre di questi consolari de- 
funti » il loro piccolo numero pubblicamanle al- 
tesiava la data receule della casa; ma allorquan- 
do più di cento avi situali io fila gli uni appres- 
so gli altri formavano un luogo corteggio» al ra\» 
visarauo le memorie e le dintU della rtut prtMj 
Ittogarsi sino esprimi eeooli di Rema. 
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euriecheniiiziamcDtc.peralcuneelez onì 
e decisioni relaiiveal diritlu di famiglia, 
per le quali l' aniichiih esigeva una leggo 
curiata. Il senato concorre alla creazione 
delle leggi ; le proposte sono ordinaria- 
mente preparale, e discusse, nel suo seno: 
un magistrato senatore convoca i comizj 
e propone loro la legge; le centurie non 
possono apportare a questa proposizione 
alcun cangiamento; ciascliedun cittadino 
passando davanti lo scrutatore sempli- 
cemente dichiara di adottare o rigettare. 
I sulTragj si danno ancora ad alta voce. 
Gli auspicj sfavorevoli o il tuono che 
rumoreggia sciolgono l' assemblea; Jovc 
tonatile aim populo agere nefas. 

1 plebisciti, emanati dai conciliaboli 
plebei convocali per tribù al Foro o al 
Campidoglio. L’ Iniziativa appartiene ai 
tribuni, i voti si danno ad alla voce come 
uelle centurie, la sanzione del senato non 
ènecessaria, 

5.” 1 senaius consulti , ai quali non è 
certo che la legge Ostr.vsia abbia dato 
forza obbligatoria , ma ebe , almeno di 
tanto in tanto , statuiscono in un modo 
generale, e non amministrativo, anche in 
materia di diritto privalo , e per tacito 
consentimento sono eseguili come leg- 
gi (»)• 

A queste sorgenti del diritto scritto , 
bisugiia aggiungerne alcune del diritto 
consuetudinario; l’interprelaz'One e l’au- 
turiih dei giureconsulti (inierprelatio] ; 
le opinioni formatesi nel foro in risulia- 
mcnto della discussione de’ litiganti e 
della serie de'g'udicali {disputano furi); 
gli usi costanti e generalmente osservali, 
sebbene non scritti. Queste sorgenti del 
diritto , ilice Pomponio , non hanno un 
nome particolare come le leggi , i plebi- 
sciti , I seoaius-consulii ; s' indicano col 
nome generico didirilto civile (2), nome 
che apparlicnea tutte le leggi propriedei 
cittadini. 

Infine si avrà il quadro completo delle 
parti componenti la legislazione di quest' 

(1) Quando no Iribnoo della plebe impediva col 
foo vtto la decisione del senato , questa non ave- 
va più il nome di 5«naiu^orMuif«mp ma quello 
4i 5emitu4-aue«;rit<is. 

(2) • nis )e§ib(»9 lalis coepU , ot naturalUer 
venire solel , ut inlfrprpistio de&idfrarct prudeo- 
tiuD aucuritaie DccA^asarisio dispuuUonem 


epoca , se vi si uniranno le azioni della 
legge ; imperocchi , s< bbene le loro di- 
verse formole, appropriate alla diversi^ 
dei casi, siano state divulgate da Flavio, 
esse tuttavolia non cessano di formare un 
ramo essenziale del dirillo. 

fiolere esecutivo. Il senato , propria- 
mente parlando , possiede tutta quella 
(orza esecutiva , la quale consiste nel 
deliberare e deciderà intorno agli aOjri 
eonccrncnli l’alta ammìnisirazionedella 
repubblica ; se non che , la sua azione 
non è diretta , ma viene esercitata per 
mezzo dei magistrati senatori. Il seoalo 
dirige i consoli ed i pretori ; impone le 
condizioni ai popoli vinti ; ricompensa o 
punisce i coloni e gli alleali, secondocbè 
abbiano bene o mal meritato di Roma ; 
risolve da arbitro le querelo delle nazio 
ni; r inviato di Pirro ha giù detto di lui; 
■ Il senato romano mi è sembrato uu as- 
semblea di re.» 

1 magistrali, le cui funzioni sono con- 
giunte al potere esecutivo, e che irovan- 
si persona Imeoie e direttamente incarica- 
li di un uffizio attivo, tono ; i due con- 
soli, i quali comandano a Roma e prin- 
cipalraentti all’esercito; i due pretori, i 
quali indipendememeiiie dalle loroaliri- 
buzioni neiramministrazione della giusti- 
zia, possono supplire i consoli, ed essere 
suppliti reciprocamente da quelli ; i due 
censuri, i quali fanno la numerazione , 
e rordinamenlo de' cilladini, e stabilisco- 
no l'imposta di ognuno ; i dne edili mag- 
giori, che soprantendono all'alta polizia; 
i questori, i quali custodiscono ed am- 
roioistrano il pubblico tesoro ; Qnalmen • 
te i tribuni e gli edili plebei, quantunqns 
non siano propriamente parlando che 
magistrali particolari di una casta. 

Potere elettorale. Il popolo ed i blebei 
esercitano questo potere per l’elezione 
delle diverse magistrature. Il popolo ra- 
dunalo per centurie conferisce le digni- 
Ib di console, di censore, di pretore, di 
dille maggiore ; i blcbci, quelle ioferio- 

fori. n«M dispalttio et hoc jav , qned sine seri^ 
lo vcnii, composilum a prodenlibus, propria par- 
la aliqua uuu appc-llutor , ut cacterae partes juris 
•uis nomiiiibus desi^nanlur . dalts proprH^ oo« 
mmibu» eaelorts pariibos ; sed commooi DomÌQ« 
■ppellaiur jus nvlle «. I, % d« Orig.jurié^ 
2, S 9 fr. tomfon. 
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ri di questori, di (ribani, (li edili plebei, tribuzioiii mal conosciute da noi. 
ed anche la diguiih di gran ponielice. AQari civili. Inoanai al pretore s'inien* 
Qui principalmeuie fa mestieri rannoda* ta raziono, si compiono le rormaliik sa* 
re l'esistenza littizia delle curie. L'ele- crameuiali delle azioni della legge , e si 
zione de' tribuni e del gran ponieGce organizza l'isianza (;Wicium ). Egli ha 
spettava primitivamente alle curie, le la giurisdizione (/uà dici/, addicil, edi- 
tribìi se ne impadronirono : ma a rende* cit ) , ed il comando , la forza pubblica 
re legale la loro scelta si volle che venis- (impenum). Adempiute le formalith in* 
se confermata da una legge curiata.Tren- nanzi a luì (in jure), se l'alTare non sia 
ta littori rappresentano le trenta curie , di natura da potersi terminare dalla spa 
gli auguri compiono le solenuith richie- propria autorith, dalla semplice dichiara* 
sle dalla religione, ed i littori adottano zione del dritto, dalla giurisdizione o dal 
ciò che le tribìi hanno gih deciso ; cosi comando, egli (Ih alle parti,- sia un giu- 
avviene che nelle forme si rispettano gli dice unico, sìa uno c talora molti arbi* 
antichi usi violati nel fondo. tri, l'uno e gli altri scelti dalle parti oel- 

Pofere giuditiario. l\ popolo,! pie- l’ordine senatorio, o almeno approvali 
bei ed il pretore sono le autorilh giudi- da esse, altrimenti determinati dalla sor- 
zìarie. Oistingniamo gli affari penali dai te. Ovvero egli le rinvia innanzi al tribù- 
civili. naie centumvirale, che giudicherai perse* 

Affari penali. I comizii per centurie , zioni , talora due, talora tutt' e quattro 
per tribù ; i questori per delegazione dei riunite : — Innanzi al tribunale ccntum* 
comizii; il senato, sia per delegazione virale, se trattasi di qnistioni di stato, di 
de' comizii , sìa per le sue proprie stiri* proprielh quiriiaria o di successioni , e 
buzìoni, secondo la natura degli affari ; davanti un giudice o uno o più arbitri, se 
i consoli 0 il pretore per delegazione del trattasi di obbligazione o di possesso. — 
senato : tali sono le giurisdizioni crìmi* Negli affari poi nei quali, trovandosi degli 
naii. 1 comizii per centurie soli possono stranieri , non possono per conseguenza 
pronunziare la pena di mone; le tribù compiersi le azioni della legge, le parti ” 
quella dell'esilio o deH'ammende, princi- sono dal magistrato rinviale innanzi ai 
palmenie come repressione politica. Av- ricuperatori, scelti istantaneamente fra 
viene forse che un reato pubblico abbia gli assistenti, comunemente al numero 
provocala l'attenzione de' cittadini e die di tre o cinque, 
l'accusa cada su di un magistrato , un II signor Laboulnye, nel suo 
consolare? le centurie ole tribù non ab* sulle leggi orimimti de' Romani, con- 
bandooano al certo la cognizione della cernenli la responsubUilà dei tmgistra- 
causa. Trattasi forse di uu accusalo più ti (1) , ha dimasirato , in uii modo che 
oscuro, di un affare meno rilevante, o sveglia il più vivo interesse , come si 
di un delitto privalo ? esse si contentano stabilisse I' equilibrio politico in un si- 
di delegare i loro poteri ed un questore sterna tale, qnal'cra quello della repub* 
del parricidio ; il senato qualche volta blica romana, dove i diversi poteri era- 
in tali occasioni delega egli stesso il que* no poco definiti, mal separali, senz'azio* 
store 0 un magistrato, ed il popolo non ne diretta gli uni sugli altri; dove le ma- 
pensa a rivendicare i suoi dritti. Avvie- gistrature erano per la maggior parte 
ne forse da ultimo ebe gli accusali sie- doppie o moltiplici ; dove t magistrati , 

DO stranieri, schiavi, ed in generale per- ancorché fra alcuni vi fosse una gerarchia 
sone che non godono de’drìlti di citta- onorilì>-a,non avevano gerarchia di amo* 
dino, ovvero non trattasi che d’iiifligge- rilh,non di comando ad esercitarsi da su* 
re una pena di poco momento? il prelo- poriore ad inferiore; dove ognuno era in- 
re è l'auioriih competente. I centumviri dipendente, irrisponsnbilc nella sua sfera 
sembrano anche avere, neH'amminisira- durante il tempo della sua magistratura; 
zione della g'iisiizia criminale, talune al- dove Goalmeole (|uesle diverse sfere a- 

{1} Memoria coronata dairisfilulo, f8t5, io 8.* 
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Tcrano sovente de’ numerosi punii di 
coniano. Uno de’ principali isiromenti 
di qiicslo equilibrio era il diritto di velo, 
il quale stabilito in una forma generale , 
apparteneva ad ogni magistrato contro 
gli alti de’ magistrati suoi ugnali o infe- 
riori , ed ai tribuni della blebe contro 
tuli’ i magistrali , ed anche contro il 
senato. Di maniera die impotenti a co- 
mandarsi gli uni agli altri , i magistrati 
erano atti, da una sfera all'altra, a vigi- 
larsi, impedirsi, ridursi all'inerzia, ed a 
formare per conseguenza ricorso dall'u- 
no all'altro. Questo mezzo intanto , in 
luogo di produrre semplicemente l’equi- 
librio, avrebbe potuto degenerare in o- 
siacolo al movimento, se i pubblici co- 
stumi, la conoscenza e l'uso generale di 
siffatte instiluzioni , c l’impero degli atti 
precedenti non avessero impedito 1’ a- 
buso. 

Diritto Sacro, 

Il dritto sacro è soggiaciuto a talune 
variazioni. Il suo intervento nel governo 
e nel diritto civile è mai sempre forte e 
frequente. 

Dopo l'abolizione della regia dignità, 
quella di gran pontefice, di cui i re era- 
no rivestiti, è divenuta una dignità par- 
ticolare deferita dalla scelta delle tribù , 
e confermata da una legge curiata. Essa 
non è annuale come le altre magistratu- 
re, ma a vita. Il gran pontefice ha la se- 
dia curule. il diritto delle immagini, un 
tribunale dove giudica lutti gli sffari at- 
teiienii alla religione ; conserva le me- 
morie storiche notando gli avvenimenti 
su tavole che tiene esposte in sua casa, 
le quali chiamansi i grandi annali {\). 

Il collegio de’ pontefici è aumentato, 
essendosi il numero de’ membri elevato 
fino ad otto, c quello degli auguri fino a 
nove. 1 plebei possono farne parte. 

DIrlUoCUUe. 

La legislazione sulle persone , sulle 
cose, sulla proprietà, su' testamenti, sul- 
le successioni, su' contralti, sulle azioni, 


tutto assume un carattere particolare al 
solo popolo romano. 

Sulle persone : alcuni uomini capi di 
famiglia, padroni di scalessi (sui yurs«); 
altri sottomessi al potere altrui ( alieni 
juris); la potestà sullo schiavo, la patria 
potestà ( [Mieslas ) , la potestà maritale 
(monus) , ancora intatte e tali quali le 
abbiamo noi sviluppale; i diritti Imanci- 
pium) sull' uomo libero che si compera , 
so colui che viene attribuito al creditore 
per dichiarazione del magistrato (addi- 
ctus) io pagamento dei suoi debiti o per 
la riparazione di qualche danno (dopo la 
legge Petilia Pafibia non debbono es- 
servi più nexi); illegamecivile(a^nafio), 
il quale è attaccato all'esistenza nella stcì - 
sa famiglia, nulla valendo in paragone di 
esso la parentela del sangue(copna(ioj; la 
gentilità, agnazione delle famiglie sem- 
pre ingenue, spcciedi dirittodi parentela 
civile eh’ esse famiglie hanno sulle razze 
di clienti o affrancati da quelle derivanti; 
finalmentela tutela perpetua delle donne 
durante l’ intiera loro vita: 

Sulle cose e sulla proprietà', le cose 
distinte io due classi diverse , secondo 
ch’esse siano o no capaci di mancipazione 
(res mancipi-, resnec mancipi ); la pro- 
prietà del cittadino romano . proprietà 
quiritaria (mancipium ) , sostituita alla 
proprietà ordinaria; indistruttibile quando 
non si usino ì mezzi indicati dalla legge 
(mancipatio , injure cessio o addictio , 
adjudicatio, usucapio , lex , secondo il 
diritto quirilario) , di maniera che colui 
il quale vi abbiadala, abbandonatala sua 
cosa , può ancora , durante un certo 
tempo rivendicarla e riprenderla dalle 
vostre mani, qualora non l’abbia alienata 
colle forma I i tà prescritte secondo la natura 
di questa cosa: 

Sui testamenti : la libertà assoluta 
lasciala al capo di disporre a sua volontà 
di tutt i suoi beni, anche di quelli acqui- 
stati dai membri della famiglia , senza 
che questi potessero lagnarsi di esserne 
stali spogliali; le forme del testamento , 
il qiiile dapprima doveva essere decre- 
tato dalle curie come una legge ( tesia- 
mentùin calalis comiliis), e che si fa ora 


^1) CiCKBS , J 4 Oraltr., XI, li. 
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mcrcè noa vendita solenne e fittizia del- 
I' ereditk ( lestamenlum per aes et li- 
bram, per mancipazionem): 

Sulle successioni : i dritti ereditar] 
conceduti non al legame del sangue, ma 
al legame civile solamente ( agnatio ; 
genUlitaS ) ; il lìglio rinviato dalla fami- 
glia che non vi ha più alcun dritto ; la 
madre che non succede al figlio , nè il 
Gglio alla madre; 

Su’ contraili : la formalith per aes et 
libram , o la maixipazione , il nexum, 
nella sua espressione generica, che serve 
a contrarre le obbligazioni egualmente 
che a trasferire la proprieth , poiché le 
parole pronunziate in questa formalità 
\nuncu^lio) fanno legge per le parti (/ex 
mancipii); poi una nuova forma di con- 
tratto introdottasi, il contratto verbis (o 
sponsio , stipuiatio) , prima derivazione 
del nexum,perciocchè si sono conservate 
lesole parole di questa solennità , rite- 
nendosi come adempito l'alto del pesare 
per aes et /ibram, e quindi le partisi limi- 
tano ad interrogarsi e rispondersi solen- 
nemente, con queste parole qnirilarie, le 
sole tuttavia ammesse ed esclusivamente 
roprie ai cittadini romani : Sposdes-sb? 
pONDBo;ogni altra convenzione qnaluu- 
qne,non rivestita di queste forme del nex- 
um o della sponsio, non producente per se 
stessaalcun legame;sicchè la veodila[fm- 
vm dolio), la locazione [localio con-du- 
clio), il mandalo {man dalum), lo stabi- 
limento di una società (aoeie/a(em co-ire) 
non avvengono ancora , come le loro 
proprie denominazioni chiaramente ad- 
ditano , che come un fatto eseguilo da 
una parte o dall' altra, non come un poro 
accordo di volonib, il quale possa per la 
sua semplice forza spirituale, ed indipen- 
(Icntemeiiie da ogni fatto materiale di 
esecuzione, obbligare le parli le une al- 
l'allre: 

Sulle nzioni : la necessitk de’ segni 
pantomimici simbolici , degli alti sacra- 
mentali e delle formole consacrate, nelle 
quattro azioni della legge:iUacramen/um 
e la judicis postulano , per le contesla- 
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zioni intese ad obbligare ed a risolvere;la 
manus injeclio principalmente e la pigna- 
ris copio esclusivamente pe’modi di e- 
secuzione; il litigante escluso, decaduto 
dal suo drillo, allorquando non abbia os- 
servalo fedelmente tulle le formalità , 
e rcnduto inabile a poter ripigliare il 
giudizio per aver esaurita la sua azione: 

Ecco altrettanti principj di diritto che 
non s’incontrano quasi in alcun altra le- 
gislazione. È questo il medio evo della 
repubblica; la ruvidezza di Roma na- 
scente si congiunge alla forza derivala 
dalle vittorie ; il rigore degli antichi 
principj esiste ancora in tutta la sua e- 
nergia. Ma ne siamo al termine. Ver- 
ranno le lontane conquiste, le ricchezze, 
il lusso , gli stranieri , la civiltà, le leg- 
gi naturali , il dritto pretoriano ; e mi- 
te queste innovazioni faranno lentamen- 
te sparire il diritto pubblico ed il diritto 
civile qiiiriiario, il diritto degli uomini 
dalla lancia. ^ ■ 

Costami e Consoetadini. 

Tra le primitive consuetudini di Ro- 
ma, quelle che più intimamente collega- 
vansi al diritto sono ora quasi tutte tra- 
mutate in legge. Purnondimeno riman- 
gono alcuni usi che meritano di fissar 
la nostra attenzione , perciocché servo- 
no a dipingere l’epoca attuale. I genera- 
li si sacriBcano per la repubblica, affine 
di sacrificar con essi le legioni e gli au- 
siliarj nemici. I dittatori abbandonano 
la spada per l’aratro , e ’l comando del- 
l'esercito per la coltura del loro campo. 
I consoli ricevono gl’ inviali de' popoli 
nemici ass'si ad una tavola rustica , co- 
verta di vasi di argilla. Leggi suntuarie, 
e meglio di queste , la pubblica opinio- 
ne disonorano il lusso: e qual lusso? nii 
consolare è notato dal censore perchè 
possiede in vasellame d’.irgenlo il peso di 
dieci liblrre; la porpora rompa ri sce a ppena 
sulla veste de’magisiraii;ma questa veste, 
la pretesta (1) , non può indossarsi dai 
semplici cittadini, e la veste dc’cittadini. 


(1) IVoD bisogni conrond«re la pretesta de’ ma- eni, considerati coma elttldini , prendeatr*]i 
gisirali con quella che portavano i fancinlli al di Ioga vinte, 
sette dell’ eli di dodici suoi 6uo al ntomeato ie 
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la toga, non può essere iudossau oè da- 
gli schiavi, nè dagli stranieri. L’ospiia- 
liù si esercita in tutta la sua semplicità. 
Da per tutto infine veggousi ancora la 
forza e la poverih. Ma possiam gii dire 
dei costumi quanto gih abbiamo dello 
pel dritto civde: ce ne troviamo ormai al 
termine, essi cominciano a svanire pro- 
gressivamente. Ormai le ricchezze di 
Tarenlo e d'Italia preparano questo can- 
giamenlo;di altra parte la decadenza del 
patriziato , l’ elevazione de’ idehei can- 
cellano alcune antiche consuetudini ; la 
clientela s' indebolisce ed estingue, i le- 
gami che prodoceva perdono la loro e- 
oergia ed ulilith ; numerosi plebei già 
bastano a se stessi : venuti di basso in 
alto loeo, non sono più attaccati neces- 
sariamente , come nell’origine di Ro- 
ma , ad un patrono ; i grandi prende- 
ranno ben tosto |>er loro clienti, in man- 
canza di cittadiui, città alleate ed intiere 
province. 

III. Dalla aoUvmlntoae totale 

dell’ Italia Ano all'Impero. 

Ben di rado avviene che le leggi po- 
litiche in uno Stalo cangino islantanea- 
raenlc ; impossibile che i costumi sieno 
di subito trasformati. Una mente super- 
ficiale potrà crederlo, poiché non vede le 
cose che quando saltano agli occhi di 
tutto il mondo ; ma chi ha senno non 
s’ ingannerà, perciocché egli osserva gli 
avvenimenti e ne calcola i risultali. 

I Romani hanno ottenuto un gran suc- 
cesso, la sottomissione dell'Italia; scor- 
ra un altro secolo , e ne otterranno uno 
maggiore, la sottomissione dell'Africa c 
deU'Asia.Manon eidiainoa credere, che 
dopo il primo successo abbiano essi sem- 
pre conservata l'austera rozzezza di Ro- 
ma nascente, c che senza transizione, ad 
un tratto, dopo il secondo abbiano escla- 
mato : Ecco de’qiiadri , de’musici ; del- 
l'oro, de’ trionfi! Siamo ricchi , non 
v’ ha più bisogno di continenza ; siamo 
vincitori, non vi ha più d’uopo di forza ! 

Ciò che rimane della repubblica mi 
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sembra potersi dividere io due parti : la 
prima termina colla rovina di Cartagine, 
di Namanzia, di Corinto; l'altra da que- 
sto punto si protrae sino all'impero. Nel 
corso della prima si preparano ogni gior- 
no i costumi e gli avvenimenti della se- 
conda. I tesori prodotti da ciascuna nuo- 
va vittoria, il numero moltiplicalo degli 
schiavi, l’esempio de’ popoli soggioga- 
ti , abituano e dispongono al lusso; ma 
le disfalle provate qualche rolla , il ti- 
more di Annibale alle porle di Roma , 
la brama di sig nereggiare , ritempera- 
no gli animi c li contengono. Allora si 
scorge fauste rilà d'accanio alla mollez- 
za, i cittadini dell’antica Roma vicino a- 
gli uomini della novella; de'censori fan- 
no costruire magnifici portici per un tea- 
tro , un console li f.i rovesciare ; il fa- 
sto s' introduce ne ’vestimenii e nella ta- 
vola , leggi sunlu arie procurano di sop 
primerlo; i retori , i filosofi stoici o epi- 
curei spargono le loro discussioni e le 
loro massime, i de ere ti del senato li ri- 

f trovano ; il sue ces.so delle armi cresce , 
a purità de’ costumi decresce , ed al- 
lorquando Roma è vittoriosa, essa è eor- 
rolia. 

Ecco pe’, costumi; in quanto alla politi- 
ca, io non so se dia troppa estensione al- 
la mia idea, ma per me l'istoria romana 
di questi tempi può ristringersi cosi: dal- 
I espulsione de’ re fino alla riduzione del- 
r Italia , lotta al di dentro pel trionfo dei 
patrìzj 0 de' plebei; al di fuori guerra per 
la sottomissione d 'Italia. Da questo sino 
alla conquista delf Africa e dell'Asia , al 
di dentro i plebei han trionfato, non più 
lotta; al di fuori guerra per la dominazio- 
ne generale. Da questo tempo fino all’ e- 
stinzionc della repiibblira, al di fuori Ro- 
ma comanda, non più guerra importan- 
te; al di dentro guerre civili per un gene- 
rale, no console, un dittatore. II motivo 
dì siffatte guerre è l’ urto , l' odio degli 
ambiziosi ; ove menar deve questo siste- 
ma? Al trionfo dell’un d'essi, vai dire al- 
f impero. Osserviamo ne’ loro particolari 
questi avvenimenti , di cui abbiamo già 
indicate le sorgenti. 
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XL. 

Vnlore p«rc|[riaa(Pra<(arpirffr<niu), epe» 
I’ oppoxo Frclore urbano ( Praetor tir» 
tanui)» 

(Anno 488). Qaamio fn già l'Ilalia con 
gìania a Roma, le relazioni commerciali 
si estesero ; allora affloirono nella città 
lina moliiiudine di stranieri ; e.ssi vi ve- 
nivano come nella loro metropoli ad eser- 
citare le ani meecaoirhe e le professioni 
mercantili che il cittadino disdegnava; e 
recavancon loro nuovi oggetti, nuovi bi- 
sogni , nuovi contratti , nuove contesta- 
zioni. A quest’epoca bisogna riportare , 
senz'alciin dubbio, una magistratura no- 
vella, quella del pretore de' rurestien(proe- 
lor peregrinus). L’ epoca di sua creazio- 
ne vien iissala, sulla testimonianza di un 
passo di Lillo , nell'anno 507 di Roma ). 
Egli aveva la giurisdizione nelle cose con- 
cernenti i rapporti degli stranieri fra lo 
ro o con i romani (plervmque inlerpere- 
grinos jus fiicebal;iiiler cives et peregri- 
nosjut dicebat). Applicava a questi stra- 
nieri, non già le regole del diritto civile 
vai dire del diritto proprio de' soli citta- 
dini , ma quelle del diritto delle genti , 
cioè del diritto applicabile a tutti gli uo- 
mini. Il primo pretore preso il nome di 
pretore della città praelnr urbanus'; la 
sua dignità era ooorilicamente sii|)eriore 
a quella del pretore de' forestieri; quindi 
egli aveva i littori, mcntrecbè l'altro non 

(I) Dt 34, 4S. 

(t) Pofterlormenie alla ereariooe praetor 
peregrinui Pompoolo deacrive quella di alcoue 
altre magialralure s come ? i tribuni del tesoro 
( tribuni atrarit } preposti alla coolabililà sotto la 
vlgilauia de* questori ; I triumviri delle moneta 
( tn’ufRtnrt moneiaUt ) , incaricati di far battere 
le diverae monete di rame , di oro o d* argento 
( aerii, argenti, avvi, flaiorea } ; i triumviri capi- 
tali ( triumviri ca;nta/M^ , i quali dovevano ao* 
pravvegliare le prigioni ( gw careerie cuttodiam 
hdéerent ) , ed avevono Torse anche giorisdìiione 
|>enalr; finalmente i cinque ufiiziali ( qwin^uem* 
vt/i ) creali per sottiiuire. mercè la loro vigitan* 
sa nel corso delia uottc.i magistrati iqusls'la^Ki II 
tramontar del sole , non eotnparhmto più in pub- 
blico ritestiti del caraitercdrlla lorodigmiè.(uio., 
i , 2, de Orig^Jur., 2, 30 e 3f , fr. Pump. ) 

(3) La prima guerra punica comprende lo epa* 
do di tempo decorso dall'anno 490 sino al Bt3« 
Fo allora cha Regolo coudusse le legioni presso 
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nc aveva (2); ma poicvano entrambi , al 
bi.-sngno, supplirsi run l'altro. 

(Dal 490 al 608.) Soggiogala l'Ilalia , 
le armi romane si portarono al di fuori. 
Qual' era allora la situazione delle altre 
Contrade? In Europa', nel nord , le Cal- 
ile e la Germania presso a poco scono- 
sciute; nelle vicinanze d'Italia, l'IHiria a 
se co' suoi ahiianli ìndigeo', la Sicilia in 
potere de’Cariagincsi e de' re di Siracu- 
sa, la Sardegna e le isole del Mediterra- 
neo appartenenti per la maggior parte ai 
Cari.'iginesi, la Macedonia dipendente dai 
successori di Alessandro , le città della 
Grecia formanti una specie di lega, final- 
mente da un altro lato la Spagna, appar- 
teneva ai Cartaginesi sul liitorale. c nel- 
l'interno delleterre, agl'indigeni. /oA/W- 
ea: i Cartaginesi, ì Numidi; gli Egizj.in 
Asia, rimfiero d'.4lessandro , di recente 
dìstribuiio in diversi regni. Da questo 
quadro è facile scorgere che i Cartagine- 
si, avendo il potere più esteso fra le na- 
zioni di qoeì tempi , confinando coll'lia- 
lia in diversi pnnii , dovettero divenire i 
primi rivali di Roma. Il re di Siracusa im- 
plora contro Cartagine il soccorso de' Ro- 
mani; questi ultimi colgono l'occasione, 
c la lotta comincia in Sicilia. Essaabbrac- 
cìa lo spazio di più di un secolo, e cessa 
colla rovina di Cartagine. Gli anni di ri- 
poso che si dettero le due città nemiche 
dividono qiie.sta lotta nelle tre guerre pu- 
niclie (3). Nuovi spettacoli presenta la 
storia de’ Romani; i nomi di flotte, di va- 

Cartiginc, dove queste veaners distratte di Xaa- 
tippo , geDersle preso ad impreslUo da Sparta. 
La fermeiia magoanima del Rumano prigioniero, 
deputalo a Roma, sarà per luogo tempo cilsiaia 
esempio. La guerra Icrmiaò dopo veoliquaitro 
anni eoo od conbauiroento oaTiie, nel quale i 
Carleginesi perdeiicro più di eeoto vascelli , per 
il rbe aderirono alle candisìoni imposte da' Ro- 
mani. 

Tra la primi e la serondi guerra ponica v'eb- 
be un interrano di rentiue soni , dorante il qua- 
le uno gran parie dell’llliria venne soggiogale, ed 
i Uilli nuovamenle comparsi alla dlstaoaa di al- 
cune giornale da Roma , furono di bel nuovo ta- 
gliali a peni 

La seconda gnrrra punica comigeia nel B3è e 
termina nel SiiH. Il pas-aggio di Annibaie a tra. 
verso della Spagna e della Uallia per di>ccr.dcre 
ad nn tratto sull’Italia , i rorcsei funesti provati 
da’Romoni sino alla battaglia di Canne , l'apparr- 
tiono di generali come il primo Scipioue Africano, 
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scclli , di (rmpesle , di oanrrapj si con. 
giungono alla narrazione delle loro di- 
sfatie e delle loro viuorie, 1/ esito delle 
Ire guerre puniche fu loro sempre vantag- 
gioso: eglino non depongono le armi se 
non quando possono dettar le condizio- 
ni. La prima guerra lasciò loro la Sici- 
lia; la seconda, la Sicilia, la Sardegna e 
la Spagna; la terza, la Sicilia , la Sirde- 
glia, la Spagna ed i possedimenti di Car- 
lagine in Africa. Nell’ intervallo che se- 
para le guerre puniche , mentre i Carta- 
ginesi si riposavano , i Romani avevano 
respinti i Galli , occupala la Gallia cisal- 
pina, sottomessa l'illiria sino al Danubio, 
ed erano comparsi in Grecia. Allato del- 
le Ire guerre puniche si presentano come 
episodj le Ire guerre macedoniche, Icqua- 
li finiscono coll'abhandono ai Romani del- 
la Macedonia, contro la quale essi aveva- 
no prese le armi, e della Grecia ancora, 
a prò della quale l’avevano impugnale ; 
filialmente le guerre io Asia contro An- 
tioco lor danno l'Asia minore colla quale 
confina la Grecia. Tutte queste conqui- 
ste si terinioarooo nello stesso anno: al- 
lora non rimasero più libere dal giogo ro> 
roano che le contrade più lontane e le 
meno cognite , leGallie transalpine , la 
Germania, l’Egitto, tutta la pane inter- 
na dell’As a, le Tracie, i Parti, gl'indiani, 
Durante questo si azio oltrejiassante un 
secolo, pieno delle guerre che Roma so- 
stiene per estendere la sua dominazione, 
alcune istituzioni relative al diritto sono 
a notarsi: io stabilimento delle province, 
l’aufflentodel numero de’ pretori, la crea- 
zione de’ proconsoli e de’ propretori , al- 
cuni altri magistrati , i pubblici consigli 
de* prudenti, infine l'abolizione delle azio- 
ni della legge. 


la dìreriioDe eh* egli opera traafereodoal io Afri* 
ca • tutto ciò gitta sa questo passo della Storia 
RoiDaoa uno splendore , ed uo interesse sempre 
crescente. La guerra termina colla battaglia di 
Zana doTe lottava Aooibale coolro Scipione,*que- 
at'ultimo fu vincitore» e Cartagine ricevette da 
Boma un trattalo più duro ancora di quello di 
cui aveva voluto scolere il giogo. 

Cioqaani’aaoi decorsero tra la seconda e la ter- 
sa guerra punica » durante questo tempo sorsero 
la prima e la saconda guerra macedonica » oelia 


XLI. 

StabUlmcDta delle provIsM. 

Alcuni de' nuovi paesi furono allacca- 
li al sistema politico di Roma mediante 
trattali di alleanza, ma la maggior parte 
vennero ridotti alla condizione di provin- 
ce; tali furono la Sicilia (A. di R. 515), 
la Sardegna (A. 526), la Gallia cisalpina, 
rilliria, la Spagna , l'Africa Cartaginese 
(A. 608). Le province furono poste sotto 
la dominazione diretta di Roma , gover- 
nate da magistrali romani , assoggettale 
ad mia imposta. Gli abitanti non erano 
cilladini, ma suddili, tributari . D'allron- 
le eraovi nelle diverse ciiià della slessa 
provincia differenze ben numerose. La 
maggior parte erano città suddite, eque- 
ste non dovevano alcun imposta; alcune 
prefetture , le quali erano amministrate 
da un prefetto inviato da Roma; ed avve- 
niva che una città municipale o una co- 
lonia si tramutasse in prefettura , segna- 
lamentequaudo volevasi punirla. Si man- 
darono anche nelle province alcune co- 
lonie, sia romane, sia Ialine, sia italiane. 
Queste differenze qualitative delle città 
traevano seco delie differenze nel modo 
governativo di ognuna di esse e nella e- 
siensione de’diritii accordali agli abitan- 
ti; ma il tutto era sotto il potere o la vi- 
gilanza generale del governatore. 

XLII. 

Aameoto delaniMve 4*' pratorf. 

Le province furono dapprincipio am- 
ministrale da magistrati che i comiz] di 


qoill rorouo TìDti Filippo oellt prinM,H figlia 
di Idi Peneo netti seconda. 

La lerxa guerra punica si accese nel 604 , e ai 
estinse nel 6U8 colla rovina e la distroiione di 
Cartagioa sotto i colpi di Scipione, nipote del pri- 
mo Africano , e soprannominato iì secondo Afri- 
cano. Lo stesso anno ebbe termine pure la tersa 
guerra macedonica: Corinto fu distrutta In ttreeia, 
Numaniia in Ispagoa , a l’ Alia minore veonn ia 
parte soggiogata. 
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Roma nominavano spcciaifflenie a quesio 
uffizio. Sifiadi magistrali presero il nome 
di pretori: avvenne perciò che nell' anno 
527 , oltre i due pretori di Roma , ne 
vennero creati altri due nuovi , uno per 
la Sicilia, r altro per la Sardegna ; nel 
557 , due per la Spagna eh’ crasi divisa 
in due governi. Eranvi dunque allora sei 
pretori, di cui quattro per le province ; 
ma il numero di queste province essen- 
dosi aumentato venne adottato per la 
loro amministrazione un altro sistema. 
Quest’ amministraziove venne confidala 
ai consoli ed ai pretori usciti di carica; le 
loro funzioni spiravano a Roma, ma con- 
tinnavano nel governo delle province sot- 
to il titolo di proconsoli o proprctori(pro 
consule, proprattore), lo quanto ai quat- 
tro pretori primitivamente creati per le 
province , essi cominciarono a rimanere 
un anno a Roma, dove, senza avere una 
giurisdizione speciale, ajutavano i loro 
colleghi nell’ amministrazione della giu- 
stizia. 

XLIII. 

ProcoBMll {PrerotutUu)^ 

Allorquando Roma non aveva ancora, 
che un nemico ed un esercì lo ad un tempo, 
i due consoli bastavano al comando. Ma 
quando si ebbe a comh.aiiere ad un tem- 
po in Italia, in Sicilia, in Ispagna, io A- 
frica , v’ ebbe d' uopo di molli eserciti , 
di molti generali. Allora il console posto 
a capodelle|legioni, quando il suo potere 
consolare spirava , veniva sovente con' 
fermato da una legge curiata nel sno co- 
mando come rappresentante del corisole 
{proconsule). Fu perciò che Scipione . il 
secondo Africano, diede opera, per dieci 
anni di generalato , alla rovina di Carta- 
gine. Ecco l'origine primitiva del procon- 
solato. Le guerre terminate recavano per 
bottino a Roma delle province , le quali 
bisognava governare e contenere , ed in 
cui , polendosi temere de' sollevamenti, 
conveniva per conseguenza mantenere 
un esercito ; i procousoli ricevettero al- 
lora il governo di queste province ed il 
comando degli eserciti. Il titolo che ave- 
vano, presedqnqueun novcllosignificato 
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e finì per dinotare il governatore di una 
provincia. 

Il proconsole comandava in modo nsso- 
Inlo nel suo governo; cola non collega, 
non censori , non tribuni , non pretori. 
L'esercito, 1’ amministrazione, la giusti- 
zia, tutto era nelle sue mani. Egli forma- 
va fra’ cittadini una lista di riruperatori 
i quali esercitavano, per sua delegazione, 
le funzioni giudiziarie. Teneva sotto i 
suoi ordini un questore , nominalo dal 
popolo, incaricato del tesoro della pro- 
vincia, cd alcuni delegati che da se stes- 
so sceglieva e di cui il senato fissava 
solamente il numero. Questi delegali 
{legali proconsu/is, parola che si traduce 
per luogolenenli] rappresentavano il go- 
vernatore per ogni (love costui non si 
trovasse presente ; essi erano preceduti 
da un liltorccd esercitavano tatt'i poteri 
che il proconsole loro aveva conferiti. Le 
imposte non erano introitate direttamen- 
te, ma adoperavasì per la loro riscossio- 
ne il modo più vizioso , quello degli ap- 
palti. Come scmprcaccade, gli appaltatori 
( publicani , pubblicani ) opprimevano i 
tributar] e trovavano il segreto di raddop- 
piare le loro imposte. 1 cavalieri aveano 
avuta l’arte di ottenere sempre questi ap- 
palti e di farli considerare in certo modo 
qual privilegio del loro ordine. 

XLIV. 

Proproinri (Proprattom). 

Lo province erano le noe consolari, leal- 
Ire pretoriane: le prime nelle quali era ne- 
cessario di mantenere un esercito, si con- 
fidavano ordinariamente ai consoli usciti 
di carica; le seconde, ove qualche solda- 
tesca era bastante , venivan date ai prc- 
Ma queste cause orano vanno variabili ; 
lo stato del paese, la sua posizione relati- 
vamente alla sede attuale della guerra, 
deicrminavano il senato a considcraretale 
provincia come consolare o come prcto- 
ri:ina. In tal modo questa qnalllh poteva 
cangiare dami anno all’altro. Le province 
pretoriane avevano , come le consolari, 
un questore, de’ luogotenenti e de’ pub* 
blicani. 

I proconsoli cd i propretori, per regola 
11 


Digiliz-<i by Coogle 


82 ISTORIA DSLI.A LEGISI.AZIONR ROMANA 


CfiH'raln , non ricrvevano i loro poloni 
ohe per iin anno; alla fine della loro ge- 
stione erano icniili a rendere i loro comi 
al sonalo; ma si vedono quasi sempre , 
nell' istoria, non proseniare che decorni 
ilinsorj, mantenersi per l’ intrigo o per la 
forza nella loro carica , unirsi a' luogo- 
tenenti , ai questori ed ai publilieani per 
isj ossare la provincia colle loro dilapida- 
zionie schiacciarla co' loro alti arbiirarj. 

XLV. 

CoiMullazIoal pnhbllclie de* |^urc« 
connolti {^Responta prudtnlutn.J 

Al certo è cosa degna della più alta 
considerazione l'importanza di cui sem- 
bravano godere nella repiihlilica, sin dai 
pi imi tempi della storia romana , i cil- 
ladini i quali , datisi allo studio pratico 
del dirii lo , regolavano i litiganti co’lo- 
10 consigli. FI carattere giuridico c liti- 
gioso de’ primi Romani si svela anche 
qui d'uua maniera ineontrastahile. r).ip- 
prima i patrizj , soli iniziati ai misteri 
del diritto civile, delle azioni e de’fasti, 
avevano il privilegio di questa ilirezione. 
Assiso nel suo airium , circondalo da’ 
suoi clienti c da coloro che vengono a 
l onstiliarlo , il giureconsnlio dà la sua 
risposta , come una specie di oracolo. 
Intorno , a colui che lia acquistata mi- 
glior rinomanza si stringe la folla mag- 
g'ore. Avvene uno fra loro, C. Scipione 
.\as'ca , al quale il senato aveva anche 
conceduta a spese del puhhiico, una ca- 
sa sulla Via sacra, acciocché potesse con 
più facilità essere consultato (1). Nel 
tempo di questo monopolio patrizio non 
v' era, da parte loro , una pubblicazio- 
ne , una professione pubblica della dol- 
irina: cercavasi, dice Pomponio, a con- 
servare il diritto civile sotto il segreto, 
dando unicamente le risposte a coloro 
che dimandavano consiglio, più che non 
si pensa.sse di dare insegnameulo a chi- 
unque ne richiedesse (2). 


Ma dopo la pubhiicaziona delle XU 
Tavole, dopo la divulgazione dei fasti e 
delle azioni , e princìpalinenle dopo la 
politica eguaglianza progressivamente 
conquistala da' plebei, si usci da questo 
mistero. Lo studio e la pratica del diritto 
civile, come gli onori c le magistrature 
della repubblica , si accomunarono ai 
plebei . A I lora questa professione pubblica 
dei giureconsulti assiinseun carattere più 
liberale. Xon Si trattò più unicamente di 
consigli ai litiganti, ma di un insegnamento 
palese, comune a tmti.Tiberio Corunca- 
nio.il primo plelico pervenuto alla digni- 
tà di gran pontefice , fa anche il primo 
che SI pose a professare il diritto. Mo- 
rì nell’anno fi09 di Roma. Molli altri 
appresso imitarono l’esempioda lui dato. 

Tali furono nel principio questi ;’uri- 
sconsulti, o semplicemente connulli, ju- 
risperili o periti , jurisprudentes o pru- 
denlea, la cui doiirina, per la estimazio- 
ne di cui erano onorali e per la forza del- 
l'iiso , venne a prender posto nel novero 
delle parli del diritto , sotto la comune 
designazione di diritto civile , (jus civi- 
le)(ó). Giovani discepoli attorniavano que- 
sti giiircprudenli, li seguivano al Foro , 
raccoglievano le risposte che essi davano 
ni litiganti , e così preparavansi all.i car- 
riera che un giorno avrebl^ero percorsa. 
Le lezioni da essi ricevute non inviluppa 
vano nel loro spirilo una scienza , un in- 
sieme sistematico c ben coordinato-; ma 
formavano una raccolta di decisioni di- 
verse, alle quali aggiungevano, per com- 
piere la loro istruzione , lo studio delle 
XII Tavole che imparavano a memoria. 
Le risposte de' prudenti { responsa pru- 
dentum) in tal modo raccolte, servirono 
di guida ai litiganti , e qualche volta ai 
magistrati o ai giudici; la loro autorità si 
accrebbe ogni giorno; esse regolarono i 
nuovi casi, e divenendo obbligatorie per 
uso , s’ incorporarono nella legislaz'-one 
come una sorgente del diritto non iscrit- 
to. A misnra che questa scienza del di 


(1) Die., I, 2, de Orig. jvrii, 2, fr. ^ 37 Pom. » rr>Tnpoc;*am « Pr ndpiìtihn!», propria parla 

(2) • Vri in ialcnll Jus civile rHinrrc alì«Mia p^n ,*ippcn«iiir , nt rocicrae psrte» Juris 

bant, folufnqiTC corfulletoriluis ( vncnro ) potius yui* noniiLlMi-* ilcs'^nnutnr, Uaiis propriis nomi- 
qnam toUu itu»?c pr,ìe«siab«nl », Ibtd. : 5. nilni's rnrtcrp» pariìiiin: seil , commuoi oomìoa , 

(.7) Dir.., t , 2 , ^ci. 7 . jur,, 2 3 3 fr. P^mp. f ppillalur Jt'S civUe », 

m àac dispulatio , tv hoc jus , quud «iae scripto 
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rillo civile e quella professione del giu- 
reprudeuie propalavausi , i rapporti del- 
i'aolica clientela, indeboliti dall'accresci- 
mento incessante de' nuovi plebei che non 
vi erano stati giammai sottomessi, e dal- 
la emancipazione politica di tutta la ple- 
be, divenivano sempreppiìi inutili. Cosi 
l’antica clientela, questo assoggettamen- 
to legale politica , tutto particolare , di- 
spariva di giorno io giorno, dando luogo 
ad una clientela del tutto nuova , più di 
fatto che non di diritto , più di potenza, 
di sapere, e di stima che non di razza. 

Nulla in questo periodo, secondo noi, 
indica che i giureprudeuti fossero pub- 
blicamente salariati per dare le loro ri- 
sposte 0 per emettere la loro dottrina, c 
che queste parole pubiice respondere, pu- 
blice pro/iteri , debbano essere tradotte 
per rispondere o per professare a spese 
del pubblico. Questo significato, che po 
irebbe senza dubbio riferirvisi gramma- 
ticalmente , è rispinto dalle indicazioni 
stesse di Pomponio, il quale applica indu- 
bitabilmente la parola pubiice, non ad un 
salario qualunque, ma alla pubbliciiù del - 
le risposte e della dottrina, in opposizio- 
ne al segreto in cui si chiudevano i primi 
giureconsulti; e ci dice inoltre di non a- 
versi diritto ad esigere pubblicamente tali 
rifoste da chicchessia, ma che chiunque 
però si sentisse fiducioso ne’ suoi studj 
u nel suo sapere, fosse libero di darle (.t). 

XLVI. 

Naora pobbUeaslone relativa alle asioni 
della lesse {Jm jBUanum, o Triperitla), 

Tra' giureconsulti di quei tempi fa me- 
stieri notare Sesto Elio [edile curulc nel 

(1) • Ante tempori Angusti pubiice rcspondea* 
di jus Don a priucipibus dabaiur : sed qui fìda> 
uam studioram suorum habebant, consuleniibua 
respondebaal.» Die., I, 2, de Orig.jarie, 2, ^47 
fr. Porap. 

PoropooiOa Del rittretto storico che ci ha lascia* 
to, dopo di aver esposto V origine ctl il progresso 
dello leggi c delle altre sorgenti del diritto ro- 
rnaao \ Jurx$ ort^mem alque proceuum, 1 c 
Mg.)* in seguito delle diverse magistrature 
ad tnagiUratus attmet, ss “ e alla 

biogratìa dc'prÌDclpali giurectmsuIU 3a e Si.'- 
giienle )■ 

;JJ Big . •> 2, ile Ofig. jur. 2 S 38 fr. Poni. 
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E>ò5, console nel 35o, in seguito censo- 
re), di cui anche Ennio ha fallo le lodi. 
« Sextum /Elium eliam Ennius lauda- 
vii ». dice Pomponio , alludendo a que- 
ste parole del vecchio poeta: 

« Egregie cordalaa homo Cali» .EUua 
' hexiua.a 

Sesto Elio compose un'opera, la quale 
venne chiamata Triperlila perchè conte- 
neva tre parti : primieramente la legge 
delle XII tavole; in secondo luogo la sua 
interpretazione; cd in terzo luogo leazio- 
oi della legge (ì). Secondo una versione, 
priva per altro di piove precise, i ponte- 
ilei cd i giureconsulti pairi/j, dopo la di- 
vulgazione falla da Flavio delle furniole 
(Ielle azioni della legge, ne avrebbero itn- 
maginaie delle nuove, usando la precau- 
zione d( scriverle consemplici segni o ini- 
ziali abbreviale {per siglasexpressaellfi), 
ed il hbro di Sesto Elio sarebbe una se. 
conila divulgaz'onc di questo nuovo se. 
greto. Pompouio nulla dice di ciò. Sola- 
mente riferisce la pubblicazione delle 
Triperlila , dove in ultimo luogo irova- 
vansi Inazioni della Fogge; aggiungendo 
poi che lo stesso Sesto Elio avesse com- 
posto , di sua invenzione , alcune nuove 
formole, pe’casi in coi esse mancavano. 
E poco probabile di fatti, che dopo l'am- 
missione de’ plebei alle m.igislralure , al 
pontificalo, allo studio del diriilo civile , 
ed in ispecialiià dopo il pniddico insegna- 
mento aperto da Tiberio (’orimcanii) e con- 
tinualo io segnilo da altri , lo lormnio 
(Ielle azioni della legge , qiiand’ anche 
rinnovate , fossero tuttavia rimaste un 
mistero. Il libro di Sesto Elio aveva an- 
che ricevuto il nome di Jus/Etianum( t). 

(3) Otiesta optDìone è fonflnta sul «M'^urnle pts* 
so di Cicerone, il quale parlando de’patrizj, dopo 
la divulgazione de^ fasti c delle azumi por opera 
di Flavio, dice : « Ilaqtio irati illi, quod suiti ve* 
riti , nc dionitn ratiouc pcrvul;,'9ta el cognita, si- 
nc sua opera lego po>>>el agi , notas qunsJam 
composuurunt , ut omnibus in rebus «p<>i inleres- 
seiil » CicKR. , prò .\tiren , § tl. Veg^jasi auch» 
Pesto alla parola AVia. 

(4) R Quia doeroat quaedam genera agendi 

Scitus /Kiiiis alias aciiones coinposiiii, ui iibrum 
populo dcdil qui appellalur Jut ^iianuin » Di«. 
1, 2, de Orig. jur., •?, 7, fr. Voutp. 
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si, era indubUalamcntc la più rozza e la 


XLVn. 

Macrrdlto cIvtlUt delle azioni della les< 
fCe. >> C'reaxione dt un» quinta astone 

(/a c'ondictio tegqe ^^99^ CÀipv»yt.^ ). 

— Moppressloaic particolare di queste 
astoni {legge ^^eenJ), 

Le azioni delU legRC portavano nel 
più alto grado l’ impionla propria dogli 
alti giniidici appariencnli all’ infanzia 
della civiliù; alti, gesti esteriori clic uia- 
tcrializzavaiio , per cos'i dire , il pensie- 
ro, e lo rendevano visibile col mezzo di 
abili corporali: simboli fisici, segni pan- 
tomimici in azione, i quali erano la rap- 
presentazione degli oggetti , o quella di 
atti violenti di uu’c| oca ancora più bar- 
bara ; in line formole austere , per lun- 
ga pezza misteriose, di cui i minimi ter- 
mini erano consecraii. Siniili insliluzio- 
iii dovettero necessariamente provare lo 
vicende cho seco trae il progresso della 
civiltà. Il loro carattere sacerdotale, pa- 
trizio , simbolico e risebioso in quanto 
al sacramento , divenne coll’ andar del 
tempo , di grado in grado, discordante 
da' costumi e dalla costituzione sociale 
clic cambiavano. Sopraiiuiio queste a- 
ziuni erano per la plebe romana il vesti- 
gio di un servaggio , contro cui aveva 
tanto lottalo. Tulio dunque tendeva a 
colpirle di dn discredito crescente. Se 
si osserva , con un pò di ordine , il cor- 
so degli avvenimenti su questo punto, si 
ravviserà cb’essi gradaiainciilc concor- 
rono alla decadenza di queste azioni, 
Flavio , divulgando le loro formole , 
Coruncanio , ed altri plebei dopo di lui, 
professando pubblicamente il diritto, Se- 
sto Elio , dando al popolo il sno libro 
terminalo dalle azioni della legge , ave- 
vano fallo discendere queste azioni dalla 
loro sfera misteriosa e pontificale, poten- 
dosi da tulli conoscere e giudicare. 

I,’ azione sacrrmenti , la più antica di 
tulle, la vera azione della legge origina- 
ria , per qualsivoglia lite da giudicar- 
ti) Gai., Inttil,, IV, S 19. 

(2) • Ki liacc quidem odio proprie condìctio 
voecùatur: nom aclor adversariu dcnunltabat » ul 
ad jtuiicem capiendum iliu XXX ades-iet.* Ibi<hm. 

Coki uii teaibta, p.r ruisicuie o (lul 


più rigorosa ne' suoi simboli e ne' suoi 
gesti materiali , nelle sue parole sacra- 
mentali , infine nel deposito ch’esigeva 
nelle mani del pontefice. Già anche pri- 
ma delle Xll tavole, la judicis postula- 
no , seconda azione della legge per far 
giudicare una contestazione, era stata 
un'alienu azione di procedura, ona sop- 
pressione della necessità del sacramen- 
tum, ne’ casi in cui erasi ricnnosciuia 
I’ utilità di un minor rigore. Noi ailri- 
buiaiiio lo stesso carattere alla creazione 
di una quinta azione della legge, la con- 
diclio, die la legge Silia introdusse dap- 
prima solamente per le cause risguar- 
danii obbligazioni di somme certe cer 
tae pecuniae) , e che la legge Calp b»nia 
' estese poi alle obbligazioni di ogni cosa 
certa ( de omni certa re ) (I). La data 
precisa di queste leggi non è conosciuta; 
si collocano, per congettura , la prima 
nell’anno SlO, la seconda Dell'anno 520 
di Roma. Esse si avvicinano mollo all'e- 
poca in cui le azioni della legge saranno 
quasi del tutto soppresse. Noi non ab- 
biamo molti particolari su Ile forme delia 
condìctio; soltanto sappiamo che dessa 
rosi cbiamavasi , per l’ attore intimava 
(denunliobat, condicebat ) al suo avver- 
sario , che si fosse trovalo nel termine 
di trenta giorni iunan zi al magistrato , 
per ricevere un giudice (2). Ma ciò basta 
a render evidente che si comincia a tra- 
lasciar l’uso del simbolo c degli atti ma- 
teriali del sacramentum , c die si adot- 
tano idee e modi più semplici ; in una 
parola , in ciò è da scorgersi un’ abro- 
gazione parziale di qudla vecchia azione 
del racranicnium c delle sue sottigliez- 
ze : dapprima pel caso che offre maggior 
precisione, l' obbligazione di ona som- 
ma determinata , ed in seguilo per quel- 
la di ogni cosa certa (3). 

Finalmente, poco lungi da questi tem- 
pi , co! finire del sesto secolo, il discre- 
dilo e l'odio popolare essendosi manife- 
stato coniro r intiero sistema delle azio- 

ra'iviciiiBmfnto date , spiegare la creazione 
delft condiclio , Ji cui Gaio ci dice che al tempo 
auo giò si riiercaTa il motivo. La legge Silia e la 
legge C.iLfLtt.Nu SOLO i (oficn libila hgge Abbu> 

TU, 
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ni della leggo . si diviene alla loro sop- 
pressione generale , se non compiula- 
menic , almeno nel principio : quel che 
rimane non è più conservalo che a lito> 

10 di eccezione , ed un nuovo sistema di 
procedura viene inirodotio. Tal è l’avve- 
uimenio al quale alludeva un passo di 
AnIoGellio da lungo tempo nelle nostre 
mani , ma non compreso, c che il mano- 
scritto di Gaio ha rischiarato ne’segueii- 

11 termini : « Sed islae omnes ìei/is a- 
« ctiones paulalim in odium venenint , 

• namqut ex nimia sublililale velerum, 
« qui luncjura condiderunt, eo res per- 
« ciucia est ut vel qui minimutn erras- 
« set , litem perderei. Ilaque per legem 
« Asrutiam et c/uos Ji'LiAS suhlalae sunt 

• istae leyts actiones , effeclumque est 
« ut per concepla verbo , id est per for~ 
€ mulas, liligaremus (-1). » 

L'estensione delle disposizioni della 
legge AsBDTiA,in quanto alla soppressio- 
ne delle azioni della legge, non ci è ben 
cognita , poiché si è a questa legge, col 
concorso delle due leggi Juliak, che Gu 
io attribuisce questa soppressione, senza 
additarci qual Tosse la parte di ognuna. 
Se ci riportiamo alle parole di Aulo Gel- 
lio da noi citate , si sarà inclinato a cre- 
dere che l'abrogazione soprattutto intor- 
no alle azioni della legge relative ai giu- 
dizi ***^ll<’ opera della legge 

Aebotia, e che le due leggi JuliAb, so- 
pravvenute postcriornienie , per deter- 
minare e regolare diversi punti impor- 
tanti della nuova procedura , avessero 
confirmalo c completato la legge Aebd- 


TM. Checché ne sia , la procedura per 
mezzo dell’azione della legge Tu conser- 
vata in due casi ; fra' quali si colloca ia 
primo luogo, quello io cui la lite doveva 
essere portata innanzi ai centumviri (2), 
Questo tribunale eminentemcnie quiri- 
tario Tonnato dalle tribù doveva rimane- 
re in fatti sotto la procedura quiritaria 
del sacramenlum. 

La data della legge Abbotia non ci ò 
esattamente più cognita della estensione 
delle sue disposizioni. Né Gaio, nè Au- 
lo Gcllio ce l'additano. Si è costretti a ri- 
cercare nella storia romana gli aunì in 
cui trovansi dei tribuni col nome d'Ebu- 
zio , ed è a scegliersi fra gli anni 5'iO , 
577 , 583. Comunemente si crede l'an- 
no 5i0; purnondimeno è questa I’ opi- 
nione che mi sembra ia meno ammissi- 
bile. Il solo ravvicinamento delle datel.* 
della legge Siua , che creò la condictio 
per congettura del iilO ; 2.' della legge 
Calpdbnia , eh' estese questa condictio, 
per congettura nel 520 ; 3.' del Jtis jE- 
lianum di Sesto Elio , il quale pubblicò 
le azioni della legge e vi aggiunse qual- 
che cosa di sua invenzione, nel 552; 4.® 
finalmente della legge Furia testamento- 
ria , la quale fece , secondo Gaio , una 
nuova applicazione ad un casa nuovo , 
delTazioue della legge manus injectio , 
per congettura nel 571 (3) , il solo rav- 
vicinamento di queste date dee bastare 
per far rigettare I' anno 520 come quel- 
lo relativo alla legge Aebuti», e far pre- 
ferire l'uno de’due anni 577 o 585 (4). 

In quanto alle due leggi Juliae , noi 


(1) Gai., S SO.— Att. Gbll., Kott. 

XVi» ^ 10. « Sed enim qQum prolciarii , 
ei assidui, ei sanatcs , et \adrs , et subvodes , et 
yiginti quinque assfs , et laliones , furtorumque 
qnacstio cum lance et licio evanueriol . omnisque 
Ula Xll Tabularum aoliquitaa . Disi ìoiegis actio® 
nibus ceniumuralium causarum legeABBLiu 
lata consopita sii. * 

(2) Gai.. ImìH., IV, 31. — Il secondo raso 
era qaclloincui si traua>a di farsi premunire con* 
tro H danno del quale si era rnioaccialo da un e* 
dìGzio Ticino ( propter damnym infecium ) ; ma 
razione della legge in questo caso non era che fa- 
coliaiìva , e rimase bentosto senza pratica , aven* 
do Tediuo del pretore somministralo un mezzo 
più confacente il quale era preferito. 

(3) Gai. , /nitù. , IV , i3- È vero che si po- 

trebbe Gbjettare condro quest' ultima ossen azio- 
ne : 1° ^on dover s« rprei.dfie die la legge Fi - 
giA , per un tasu In cui iratusi (ii 


legati, abbia fatta una nuova applicazione deira* 
zioue della legge manus injectio, in un’ epoca io 
cui queste azioni erano già soppresse ; percioc- 
ché esse fransi conservale ancora nelle cause sot- 
tomesse ai centumviri fralle quali si comprendo- 
no le cause testamentarie; X^Che giusta una eoo* 
geiiura fondata su diversi passi dì Cicerone , le 
azioni della legge le qnali non erano che proce- 
dure di esecuzione , vai dire la tnanut injectio , 
odia maggior parte de’ casi , e la pignoris copio 
io lutti , non erano state abrogate dalla legge 2 E* 
BUTIA. Ma sì legga il commentario dì Gaio ai pas- 
so da noi indicato e non sarà dinìcile di scorger- 
vi ch’egli paria della legge ^Ebctia come poste- 
riore alla legge Furia. 

(4}Fuor di dubbio avvi molla ioccrtezza su tut- 
te queste date ; ma ciò che mi sembra singolare • 
si è eh** le cronologie le quali (Issano airannu Kfi 
h crea/Ume dei rcnrnmdri, all’ anno .*S(0 la leg- 
ge SiLiA , alTanno 52U la legga Calpurkia , at* 
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siamo egoalmonic irabi)ra/!7. iii a deicr- 
minarle con esattezza. L’ una è general- 
mente riconosciuta per la legge di Au- 
gusto, sulla procedura negli affari privati, 
lea: Julia /udiciana pnvniorum , per 
congettura nell’ anno 729 di Roma; nel- 
r altra , si può scorgere sia la legge di 
Augusto sulla procedura in materia cri- 
minale lexìtunj'tdiciaria publicorum, 
sia una legge giudiziaria di Giulio Ce- 
sare, /ex Julia ( Caesaris'i judiciaria, per 
congettura nell’anno 708 di Roma. Que- 
ste leggi posteriori di più d’un secolo alla 
legge /Kbutia, non appartengono all’ e- 
poca cLe noi stiamo esaminando. 

XLVIll. 

Pro4r«dam formolarl® ( per formùtae o or- 
dtnartu judicta'. — «trordlna- 
rin {txtraordinariajudiciaje 

li sistema delle azioni della legge in lai 
modo abrogalo , è sostituito da quello 
delle formole. È questa la seconda fase 
della procedura romana. Questo sistema 
della procedura per formole, è iiiconlra- 
stabilmente il più ingegnoso , ed il più 
utile a meditare , anche pel pubblicista 
moderno. Esso non si presenta dapprima 
ben determinalo, e completo in tutta la 
SUI estensione ; ma progredisce e si per- 
feziona di giorno in giorno costante- 
mente. È l'opera Incessante del diritto 
pretoriano e della giurisprudenza (ìlo- 
solìca, è r amministrazione della giusti- 
zia che, dalla dominazione patrizia, pas- 
sa in quella della scienza ; è il genio 
giuridico di Roma che si trasforma: di 
patrizio e quiriiario eh’ egli era, diviene 
plebcio ed umanitario ; è la plebe che si 
affranca, è lo straniero che partecipa alla 
giustizia romana ! ,\vvi in tutto ciò una 
rivoluzione. 

Non b sogna confondere le formole di 
citi qui si tratta, conquelle chedovevano 
pronunziarsi dalle parli nelle azioni della 
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legge. 1 segni pantomimici , i gesti, gli 
oggetti simbolici, e le parole sacrameolali 
di queste azioni dispariscono. L’ idea 
madre , l’ idea del tutto semplice del 
novello sistema , è quella che il magi- 
strato, dopo di aver intese le parti in- 
nanzi alni [injure), organizza l’istanza, 
rilasciando loro una istruzione scritta, o 
formola , per la quale egli costilaisce il 
giudice , determina le pretensioni delle 
parti che questo giudice dovrà verificare 
0 valutare, sia nel fetto , sia nel diritto, 
e finalmente lo investe, Jpiù o meno larga- 
mente, de’ suoi poteri. 

Lo studio delle parti componenti la 
formola e de’ loro diversi concetti è la 
chiave del sistema. Nel principio trovasi 
sempre l’ instituzione del giudice: Juubx 
BST o. Le parti principali (par/es) che può 
presentare la formola sono quattro: 

1» Quella ch’enuncia, a modo d’indi- 
cazione, la cosa, oggetto del litìgio, ed i 
fatti invocati dall’ attore come base della 
sua pretensione; che dimostra , io certo 
modo, ciò di cui si tratta ; per esempio: 
a Qoou Aui.us AoebiUs Numebio Negiuio 
Homikeu VenmuiT,» chiamata in conse- 
guenza, Deinonstratio. È questo un ele- 
mento che può non incontrarsi nella for- 
mola, potendo avvenire che questa pre- 
ventiva indicazione non si renda neces- 
saria , a motivo di trovarsi sufficiente- 
mente espressa nella seconda parte. 

2." Quella che determina, che riassu- 
me la pretensione dcU’islante che il giu- 
dice dovrà veri(ìcare,eche io conseguen- 
za stabilisce la qnistione di diritto della 
lite, juris contentio , secondo la dizione 
di Gaio; « Si paret.... ctc. se apparisca 
che.... etc. 1 ) Si chiama Inlentio (da in 
c tendere tendere a ; donde le nosire lo- 
cuzioni, intenzione, pretensione). È que- 
sto l'elemento vitale della formola , che 
non può giammai mancarvi. 

3 ® Quella che dii al giudice , potere , 
ordine di condannare o di assolvere, se- 
condo l'effetto della sua verificazione , e 


Vanno 552 II Juf vSlianum , <ìiaoo precisamrnte 
quelle che adottano I* anno 520 per la data della 
Icg 3 ;e z^^BCTiA. Di maniera che la crcarionc de’ 
ffnuimviri non avrebbe preceduto che di oUo an- 
ni la aoppre*Jilonc riHle aiinni della lepge; la 
quinta azione della , la eondictìo , non «sa- 


rebbe stata creata che dieci anni prima di essere 
stata soppressa, es«a sarebbe niaia estesa ad ogni 
co-a rena , preci-Aameiite nel tempo della sua 
soppressione ; infìoe la pobblicazione delle azioni 
della lcg;;e per opera di Sesto Elio avrebbe avuto 
laogo allorché queste aziooi erano state abrogate. 
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che lìss», con più o meno latitudine , la 
condanna: a ... Cosdkiinato Si non pa> 
NET ABSOLViTO ». Ésisa SÌ chiama Con- 
demnalio. Ogni condanna è peciiniana. 
Il giudice , qualunque sia l'oggetto della 
lite, non può altrimenti condannare che 
ad una somma di denaro. É questo un 
principio capitale , caratteristico del si- 
stema formolario. I modi che si usavano 
per evitarne gl'inconvenienti, in un gran 
numero di casi, sono ingegnosi e degni 
di attenzione. 

4.’ Finalmente la quarta, la quale non 
si trova che accidentalmente (in tre sole 
formole d’azione, divisione d'eredith, di- 
visione di una cosa comune , o regola- 
mento di confini), e che si chiama l'Àju- 
dicatio , colla quale il magistrato con- 
ferisce al giudice, fuori il potere di con- 
dannare 0 di assolvere , quello di aitri- 
hnire alle parli, secondo sarò necessario, 
la proprieih delle cose formanti oggetto 
del litigio : « Qi'anii]»i Atijianr.<RK ocur- 
TET. Jl’Df X TitIO AIUUOICATO ( I ) » 

La parole azione cangia di sensoin mo- 
do notevole con questo sistema di proce- 
dura. Fssa indica il diritto conferiio dal 
magistrato, in ogni causa, di agire innan- 
zi al giudice per ottenere ciò che si è re- 
clamalo ; ovvero per un senso figurato 
esprime la formolasies.sa la quale confe- 
risce o regola questo diritto, o anche l'i- 
stanza innanzi al giudice, organizzata da 
questa formola. Aclio , formolo , ju- 
dicium , sono presi sovente come sino- 
nimi. 

Nel fondo questo sistema altro non e 
che il mezzo ingegnoso di costituire un 
giuri in materia civile, liisngna tener per 
regola che il giudice non è un magistra- 
to, Ria un semplice cittadino, ch'egli non 
ha in conseguenza altre attribuzioni se 
non quelle conferitegli dal magistrato ; 
fuor de' termini della formola, egli è sen- 
za potere. La compilazione delle formole 
è dunque il punto cardinale della proce- 
dura. La scienza giuridica vi ripone ogni 
sua cura e vi si adopera incessantemen- 
te- I giureconsulti più rinomati vengono 

(t) Gai., Initit., IV, §§ 39 e seg. 

(21 Vaie». MAX.,VUt.S2. 

(3) Gai., InUit., tV $47 .— Cicbb., prò Rok.8. 
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consultati per questa compilazione dai li- 
tiganti e dal magistrato (2). L’ analisi e 
la concatenazione delle parti della formo- 
la; la concisione e la giustezza dei termi- 
ni vi sono ammirabili. Del resto questi 
termini non sono più sacramentali come 
nelle azioni della legge; non vi è attacca- 
to lo stesso pericolo di nullità; e piegan- 
si con flessibilità alle variazioni de* 
casi. 

Ciascnn diritto secondo la sua specia- 
le gradazione, è preveduto ; perciocché 
ogni diritto abbisogna delia formola del- 
la sua azione. Le formole, costituenti io 
certo modo de’ modelli, de’ tipi generali, 
sono anticipatamente compilate , incor- 
porate nella giureprudenza, inscritte sul- 
l’albo ed esposte al pubblico (3). L’atto- 
re , davanti al tribunale del magistrato 
(mjure), disegna quella che chiede. Gli 
elementi ed i termini particolari vengono 
discussi fra le parti, la formola adattata 
al litigio attuale è finalmente data dal pre- 
tore ( postulano , impetrano formulae , 
vel aclionis , vel judicii) i-l). Inseguito 
il giudice , estimatore del fatto o del di- 
ritto , secondo il caso , ascolta le parti , 
pratica le verificazioni convenevoli , ri- 
solve il problema offerso, e rende la sua 
sentenza [sentcìUia), nel limite de’ pote- 
ri cmiferitegli dalla furinola. 

Un tal sistema, un sistema sì notevo- 
le, sostituito , in conseguenza della leg- 
ge .£botia , al regime delle azioni della 
legge, com’è stato creato? Sarebbe stato 
improvvisato ad un tratto in quest'epoca 
se nP; debbono cercar le radici più innan- 
zi ? É un punto messo in dubbio quello 
di sapere se , anche sotto il sistema del- 
le azioni della legge , esistesse già qual- 
che cosa di somigliante: vai dire se il ma- 
gistrato ,dopo che il rito sacramentale 
dell'azione della legge fosse stato compi- 
to innanzi a lui, rinviando le parti al giu- 
dice , avesse loro data una formola che 
determinasse la missione ed i poteri di 
<|uesio giudice. Di maniera che l' in- 
novazione della b'gge .Aebctia sarebbe 
stata del lutto semplice: altro non avreb- 

(4) r.icBi., Pari. Orai., SS;— prò Caicin,, S; 

— dt Inveiti. , 4t—ln Vtrr. IV, 66 . 
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be fallo che sopprimere il rimale dell a* 
/.Ione della lepge; il dippiù della prcccdti- 
ra sarebbe rimaslo , nainralmenle come 
firoccdura formolaria. lo mi appiglio al- 
r avviso di coloro che pensano in modo 
diverso ; cioè a dire , die le a/ioiii della 
legge non fossero seguile dalla formola 
organica dcM'isianza. 

Purnondimeno il nuovo sisicma, alPc* 
poca in cui la legge Ai boti a lo sancì, e- 
sisicva in germe da lungo lempo. Noi 
crediamo che quesii primi germi rimon- 
lano ali' amminisirazione della giuslizia 
fra' peregrini, o fra’ciltadini e peregrini, 
ed è dovuio al prciore peregrino I’ ono- 
re di averli sviluppati ed elevali a si- 
stema. 

Ed invero, dal momenio in cui vennero 
nmmess’ i peregrini a poier deferire a 
magisiralo di Ruma le conlestazioni sia 
Ira loro, sia con i cilladini, si dovelic nc 
cessariamenie inlrodiirre una procedura 
diversa da quella seguila nelle azioni della 
legge. Non polcvasi in tali casi far uso di 
queste azioni, poiché n'era riservala l'aii- 
[dicazione ai soli ciitidini; non del drillo 
civile, sia di proprietà, sia di obbligazio- 
ne, poiché i peregrini vi erano estranei; e 
neppur del giudice ordinario de' cilladi- 
ni, di quel giudice preso nella classe se- 
natoriale; meno ancora de' centumviri. Il 
gindice, la procedura e 'I diritto stesso, 

■ ulto era a crearsi o a regolarsi dalla so. 
la polesi'a (imperium) e dalla giurisdizio- 
ne del magisiraio. Allora, qualunque fos- 
se la lontananza a coi risale I’ epoca di 
questi bisogni, formaronsi delie pratiche 
mercè le quali il magistrato romano dan 
do , per la sua autorità, in virtù del suo 
imperium e della sua jumdic/io, l'ordi- 
ne che servir doveva di regola alla lite , 
rinviò i litiganti, per la sentenza, davanti 
ai ricuperatori , quella specie di giudici 
che la consuetudine ed i trattati del drit- 
to delle genti riserbavano per le discus- 
sioni cogli stranieri. 

Il pretore peregrino, allorchèl ainuen- 
za degli stranieri a Roma ebbe determi- 
nata la creazione di questa magislratiira 
speciale, seguì queste pratiche perfezio- 
nandolo di giorno io giorno , c spiegan- 
dole col suo editto annuale. 


L’ordine che metteva i ricuperatori 
nel loro potere , e doveva lor servire di 
regola, fu dapprincipio, ed anche più lar- 
di, perfezionandosi, compilalo e dato in 
iscritto, come una specie d istruzione, 
indicante i punti da verilicarsi c le deci- 
sioni a pronunziarsi dopo questa verifica- 
zione. Era la formola [formula). 

I cilladini viddero,soprutlulio d.ii pri- 
mi anni del sesto secolo, praticare rego- 
larmente questa procedura nelle cause 
tra' peregrini, e nei loro proprj affari con 
questi ultimi. Eglino ne .speriinenlarono 
la semplicità, il carattere flessibili , pro- 
prio a piegarsi facilmeole ai cangiamen- 
ti ed ai miglioramenti progressivi del di- 
ritto e della civilizzazione; ed ai miglio- 
ramenti progressivi del diritto e della ci- 
vilizzazione; ed abbandonando, mercè un 
mezzo che loro era oflcrlo, l'impiego ri- 
goroso delle azioni della legge, comincia- 
rono senza alcuna legge precisa , per la 
sola forza della consuetudine, a ricorre- 
re al s'siema formolario ed a chiedere al 
pretore l’azione e la formola, anche per 
le liti fra di loro. Questa tendenza venne 
favorita, tra altre cagioni, dalla circostan- 
za che presso i Romani i magistrati in- 
vestiti di una stessa carica, potevano ai 
bisogno, supplirsi l’un Tallro: per esem- 
pio, il pretore peregrino sostituire il pre- 
tore urbano nelle cause fra cittadini , e 
reciprocamente. 

II concepimento delle formole, escogi- 
tato dapprima pe* peregrini, nella sua più 
grande semplicità , c con due parli sol- 
tanto (la demonstralio e la contemnatiò) 
perche si era fuori del diritto civile, do- 
velt' essere aumentato e perfezionato al 
momento in cui si dovea farsene l'appli- 
cazione ai cittadini , ed appropriarla alle 
quistioni di diritto civile. Allora nacque- 
ro le quattro parli distinte di cui queste 
formole si composero] Allora ì pretori 
procurarono, il più che fosse possibile , 
di far vedere ch’ossi innestavano la loro 
nuova procedura nelle azioni della leg- 
ge, imitando di queste le pratiche e le pa- 
role clic potevano facilmente trasportarsi 
nel loro sistema. Imil.izioni di cui è cu- 
rioso seguire la traccia, e che ci addita- 
no per qual cammino successivo la nuo- 
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va procp'liira vcnno a sosiiiuirsi iiuiera- 
nieoie all'anlìca (I). 

formola, in alcane delle sue parli, 
parve una derivazione semplificala di ciò 
ch'eravì d'imporlanic e di essenziale nel- 
le azioni della le(;ge. La demonslratio , 
la quale indicava l'oggello del liligio, so- 
stiiiiiva d’una maniera puramcnio spiri- 
tuale quei segui paniomimici, gesii, pre- 
sentazione di oggetti 0 di vestigi simbo- 
lici, il cui scopo era di fare materialmen- 
te questa dimostrazione nell'azione della 
legge. E può ravvisarsi che rtn/en(io, la 
quale indicava la pretensione dell'attore, 
imitava, con bastante evidenza, le parole 
stesse pronunziale dall’attore, nell'azio- 
ne della legge IIcnc ego ho>un>u ex jcrb 
Quibitium mecm esse ilo, » diceva , per 
esempio , r attore nel sneramentum in 
materia reale , imponendo la lancia , la 
rindicta . sull'uomo che reclamava (2): 
«Si pìret hominem ex icnEQuiR-TiCM Acu 
.\GSi‘ii esse, • diceva il pretore nella sua 
formola dell azione reale (3). Son queste 
le stesse idee divenute materiali nell' a- 
zione della legge , rese spirituali nella 
formola del pretore. 

Se si voglia render conto a se stesso 
dell' elTeilo prodotto dalla legge /Edctu, 
si consideri , da tulio ciò che precede , 
In stalo ov' era pervenuta la procedura 
nel momento della sua pubblic-azione : 

Traile azioni della leggepcrlugiudizìn 
delle cause, il sacramenlum non era più 
adoperalo che a riguardo delie quislioni 
di stalo e de' diritti reali , cioè a dire 
davanti al collegio de' centumviri, e per 
alcune cause speciali. 

Le azioni della legge per la judicis- 
posliilationem e per la condiclionem , 
cosliiuivano leg-iimcnte li procedura per 
lo obbligazioni ; ma nel fatto, per questo 
materie, i ciliadini imitando quel che si 
praticava in occasione de’ peregrini si 
preferivano sollecitare ilal pre.iore per se 
stessi l'impiego delle formolo. 

Queste coso , la legge .€-env , ce- 
dendo al voto popolare , venne in certo 
modo a sancire e porre in regola legis- 
ti) lo ho traccialo questo qntilro nei suni par- 
liroUri, Voi. 2, e della mia Spiegazione Sto» 
firn deHe htiluiioni. 

(2; Gai., /rum., !V,S 19. 
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laiivamentc. Essa non inventò uè intro- 
dusse una pratica nuova , ma legalizzò 
quella che l'uso aveva gik adottata. 

Le azioni della logge per/urficis po- 
slulationem e per condiclionem , relati- 
ve alle obbligazioni vennero radicalmen- 
te soppresse e sostituite dall' impiega 
delle formale. 

Il sacramenlum sopravvisse ancora. 
Le cause sulle quistioni di stato , sulla 
propricih qnirilaria o altri diritti reali e 
sulle successioni, continuarono a trattarsi 
secondo il rito di quest’ antica azione 
della legge, e portarsi innanzi al collegio 
de' centumviri: questo collegio era una 
istituzione troppo importante e troppo 
popolare ancora per essere distrutti. Vi 
bisogno del tempo e si dovè ricorrere ai 
siuierrugj successivamente immaginati 
dalla giurisdizione pretoriana, prima che 
la procedura formolaria pervenisse ad 
applicarsi anche a queste materie. 

La rivoluzione operaia nella procedura 
per I’ adozione del sistema iormolario, 
non apportò roodiflcazione immediata e 
considerabile nell’organismo delle auto- 
rità giuridiche o giudiziarie. Purnondi- 
meoo v'ha due cambiamenti che si può 
con giusta ragione attribuire in gran 
parte alf adozione ed alla estensione di 
un tal sistema. 

Il primo è , l' applieazione alle cause 
fra’ cittadini romani, non per regola ge- 
nerale, ma solamente in certi casi, del- 
r impiego de’ ricuperatori , i quali ave- 
vano avuto origine ad occasione do' soli 
peregrini; e, in senso inverso, l’impie- 
go dell' umtv /udem o doli' nròiter, una 
volta esclusivamente proprio a'cilla>lini. 
che comincia ad aver luogo czianilio per 
le c inse tra' peregrini , o tra'Romani ed 
i peregrini (<Ì), Ciò fu in (|ualclm modo, 
una partecipazione vicenderolu , c la 
conseguenza della tendenza pretoria a 
livellate le, due posizioni. 

Il secondo è , la decadenza graduale 
dell' istituzione del collegio de' centum- 
viri , pel quale si era conservata legal- 
mente la procedura del sacramcnlum;mì 

(3! Gai., Intilt., IV. 

(4) Gai., Comm. IV, .17 1 105. — CiciE. io 
Vtrr., II, 13; prò Slaeco, 21. 
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che la pratica abbandonava a misura che 
la procedura rorniolaria sempre dippih 
generale diveniva. Le contestazioni sul 
la validità , sull.) rollura de'testamenti , 
e sulla querela d'inofTiciosith , sembra- 
no essere le ultime cause che siano loro 
rimaste. 

In Roma , l’ ordine senatorio , all’ c- 
poca in cui siamo giunti , conserva solo 
ancora il privilegio di dare l'unus judeas, 

0 l'arè/ter. 

Nelle province, i giudici, sebbene in- 
scritti nelle liste delle decnrie, formate 
da 'governatori ad imitazione di ciò che 
praticavasi a Roma , si chiamano tutti 
ricuperatori. Non bisogna confonderli 
co' ricuperatori impiegati a Roma in cer- 
te cause. 

Alcune volte il magistrato , in luogo 
d’inviare la causa innanzi ad un giudice, 
statuisce da se stesso in virtù del suo 
potere giurisdizionale. Certi aifari sono 
anzi sempre, per loro natura , cosi deci- 
si. Chiamasi questa forma di procedere; 
extra ordinem cognoscere ; extra ordi- 
nem cognùio ; donde la denominazione 
di procedura straordinaria (extraordina- 
ria judicia ) , io opposizione alla proce- 
dura ordinaria per forinole ( ordinaria 
judicia), 

XLIX. . 

fntroaailoae d«lla OImoB* , e «p«eial- 
mente dello «toleUmo San htflaeana 
•alla flarlepradeasna 

Mentre i giureconsulti davano a Ro- 
ma delle pubbliche consultazioni , una 
nuova classe di nomini si era insinuata, 
nella de' retori e dei filosofi. Si fu , al 
ir di Sveionio , un deputato della Gre* 
eiSi che nell’ intervallo della seconda al- 

(1) Onesti retori e le loro scuole veonero ripro- 
viti dii scolto e di'ccDSori. Svetooio ci tnsmet- 
te so di ci<> due itti che si leEnriono forse con 
interesse : < Sotto II consolilo di . . . , il senno 

1 npporto di Mirco Pomponio , pretore, intorno 
I ciò ch'en stito detto de’ filosofi e de'retori , hi 
decrctito che Mirco Pomponio vi bidisse, e nel- 
l’Interesse delti repnbblici non tollerisse questi 
uomini netti ritti. • — Il secondo sito è nni di- 
chiimione de’ceosori : « E. Domiiio Enobirbo e 
L. Licinio Crasso , censori , hinoo dichiinlo ci6 
che segue. • Noi ibbiimo ippreso chi degli no- 


ia terza guerra punica, averne riportata 
una gamba rotta, durante la sua conva 
lescenza si formò un uditorio e si pos.i 
a professare pubblicamente la filosofia. 
Bentosto simili scuole vennero aperte(l ). 
Più lardi ( nel 60i ) tre deputati di Ate- 
ne , Diogene , Critolao , Cameade, atti- 
rarono per la loro eloquenza l'attenzione 
de’ Romani. Quest’ ultimo sostenne un 
giorno r esistenza della giustizia , ed il 
giorno dopo provò eh’ essa non era che 
una parola ; onde il rigido Catone chie 
deva che si rinviassero bentosto tali am- 
basciatori. I prinr.ipj degli stoici si ele- 
varono accanto a quelli di Epicuro. Lo 
stoicismo soprattutto, il quale sembrava 
fatto espressamente per le anime roma- 
ne, si propagò solidamente e di una ma- 
niera durevole. Divenne la fede filosofie.! 
degli spiriti elevati e fortemente tempera- 
ti, mentre l'epicureismo reclutava altrove 
i suoi partigiani. Esso penetrò profon- 
damente nella giurisprudenza, apportan- 
do il principio del diritto , fondato sulla 
ragione , sulla nozione austera e morale 
del giusto , piultostocbè sul comando. 
Contribuì poteutemente alia decadenza 
del diritto quiritario , ed alla creazione 
seientific.i del diritto filosofico che gli 
venne ingegnosamente sostituito. Si fu 
ad un tempo co' precetti e col metodo , 
che influì sulla giurisprudenza. 

Terminiamo qui le nostre riflessioni 
sol secolo decorso, e volgiamo i nostri 
spardi a quello che segue. Siamo giunti 
al punto in cui gli storici segnano la 
decadenza rapida de 'costumi, in cui tut- 
te le istituzioni della repubblica crollaro- 
no. I suffragi de'comizj furono compera- 
ti,! giudizj venduti, la censura annienta- 
la 0 degradata , la dittatura resa perpe- 
tua , le province depredate. Si viddero 
ricchezze enormi accumularsi nelle mani 

mìni, sotto il Darne di retori litini , ibbiioo sta- 
bilito DDorescDole, che i giovani itBoiicooo pres- 
sa di loro, e vi passino gioroate intiere. I nostri 
iDtenili hanno regolato ciò che i rancioUi debba- 
no apprendere e le scnole che debbino frequen- 
tare ; noi diiapproTiimo qnesle novità contrarie 
agli antichi usi , e le crediaino cattive ; perciò 
facciamo coooscere la nostra decisione s coloro 
che tengono queste scnole ed a quelli che le fre- 
quentino ; ciò ci dispiace. • SvaT. , de Clari$ 
rheioriiut. 
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dlao sol cilladino, un lusso sfrenalo ven- 
ne spiegato, gli eserciti appartennero ai 
loro generali e non più a Roma, il sangue 
ile' Romani venne sparso, e tutto ciò lini 
col potere assoluto. 

L. 

•«disloBl 4e* CUracehl (Crrootofioe}.— laefCl 
afrarle agrariae), 

(Anno 621 ,) I Gracchi furono de' ter- 
ribili avversar] all' aristocrazia senato- 
ria di razza o di fortuna, la quale al pre- 
sente dominava la plebe, non più per gli 
antichi privilegi di casta , ma per la su- 
premazia opprimenic delle ricchezze. 
Allievi della fìlosoGa stoica , tribuni de- 
mocratici , agitatori della plebe , difeu- 
ilcndo, al bisogno , la loro canditatura 
elettorale o le loro proposte di leggi col- 
r ammutinamento e col ferro , vi peri 
rono entrambi ; ed i loro tentativi di ri- 
forma sono rimasti nella storia col nome 
di sedizioni. 

Quei campi conquistati, i quali erano 
riservati come cosa pubblica , fuori del- 
la. proprietù privata sotto il titolo ager 
pitblicus ( qui sopra riass.) , qoei campi 
aumentati prodigiosamente e di un mo- 
do incessante dalle armi romane, e che 
avrebbero dovuto essere coltivali , aGit 
tali in nome ed a profitto dello Stato , 
quei campi erano stati siq.(ja principio 
sempre più usurpati , prima dalla casta 
patrizia , io seguito dalle famìglie sena- 
toriali, c dalle famiglie ricche e potenti. 

Non potevasi avere la proprietù di 
questi campi , come quelli che apparte- 
nevano al dominio della repubblica; ma 
sotto il titolo di possessioni (possessio- 
ties), se ne disponeva comedi un patri- 
monio , trasmettendosi per erediti , af- 
francandosi coir andare del tempo da 
ogni specie di livello o prezzo di fitto 
verso il tesoro [vecligal ) , non pagan- 
dosi veruna imposta malgrado la natura 
pubblica di queste terre, ed impiegan- 
dovisi per coltivarli braccia servili , nu- 
merose tonile dì schiavi che le guerre 

(I) C. Lucinit) Stolo fa rondannato id no* am* 
meoda di 10, 000 a^bl , |)cr aver pub.eJulo sino a 
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appreslavano, e che non orai) tenuti ser- 
vizio alcun alia repubblica. Il lungo pos- 
sesso di questi beni , le vendite , c i di- 
versi cangiamenti che ne eran seguiti , 
formavauo altrettanti titoli per coloro ai 
quali erano stati successivamente Iras. 
messi , ed ogni volta clic si voleva rive, 
nife contro un sìmile stato di cose , ì 
possessori attuali l’accusavano di spolia- 
zione. Ecco il soggetto che dava luogo 
ai conliuui reclami delle leggi agrarie , 
le quali sono state e sono tuttora mal co- 
Dosciute quando voglioosì applicare alla 
proprietà privala. Più d' una volta , in 
tempo della repubblica, furono fatti icn. 
lativi, proposte leggi per arrecare uii ri- 
medio al male, limitare l'abuso di que- 
sti pussedimumi , reintegrarne lo Sialo, 
c farne la divisioue comune fra'citiadmi; 
allora si sollevava la plebe, si ammuli- 
navano ed agitavano t proleiarj , recla- 
mando fortemente una parte di ciò ebe 
essi chiamavano proprietà loro usurpale. 
Già , a diverse riprese , sin dal tempo 
del re della plebe , Servio Tullio, e più 
volte dopo di lui , diverse distribuzioni 
erano state fatte al popolo di alcune por- 
zioni Aaì\' ager.puilicua. Già la legge Li- 
ciHiA a^raria^ soprattutto, presentata e 
sollecitala per lungo tempo con tanta 
perseveranza dai tribuni C. Licinio Sio- 
lo e L. Sestio , adottata nell' anno 3R7 
di Roma , aveva vietato che veruno po- 
tesse possedere più di einqueccDio juge- 
ra dell’ a^sr fmòficiis , ed aveva fallo o- 
perare la divisione dei dippiù. Legge mal 
osservala ne' suoi divieti , violata sin da 
principio , come dice la storia , da quel- 
lo stesso che n’era stato il promotore e 
le aveva dato il suo nome (I). Gli anti- 
chi monopolj avevano ripreso vigore; la 
conquista di tutta l’ Italia ed in seguito 
delle province aveva toro aiierto un nuo- 
vo e vasto territorio ; il male era al suo 
colmo , allorché il primo de’ Gracchi , 
Tiberio Sempronio Gracco, asceso al tri- 
bunato , ripigliò , modilicandola, I’ ope- 
ra ÌDCumpìuia della legge l.icnviA. Ve- 
rno cittadino non poircbìie possedere pu'i 
di cinquecento jtujera dell'user pu6/t- 

Mille jugtra dell' ager publieus , io coDiravrea- 
2 ÌDUe della una propria legge. 
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cus, aumcnlati di duecento cioquanla per 
ciascuu 6glio; gli attuali detentori che 
oltrepassavano questo maximum sareb- 
bero spodestali , ma con iudennith a 
spese del pubblico tesoro ; i campi pub- 
blici reintegrali verrebbero distribuiti ai 
cittadini poveri , col peso degli annui 
canoni dovuti allo Stato. Tal (u il plebi- 
scito ch’egli fece adottare ( legge Sbm- 
PBOsiA agraria , anno dì Roma G2i )• 
Designato con suo fratello Cajo Sempro- 
nio Gracco e suo suocero Appio Claudio, 
come triumviri per l’ esecuzione ilella 
legge e della divisione che quella ordi- 
nava , non eltbe il tempo di terminar la 
sua opera. Perì, accusalo dì aspirare al- 
la tirannìa, massacrato sul Campidoglio, 
cadendo insieme co'pariigìani rimastigli 
fedeli , sotto la reazione violenta della 
classe ch'egli aveva attaccata. 

( Anno 632. ) C. Gracco gli succedet- 
te. Promosso anch'egli al tribunato, elo- 
quente , ardente , inasprito dalla morte 
di suo fratello, sostenendo le sue leggi, 
proponendone delle nuove , peri come 
Ini in una sollevazione , obbligato di ri- 
correre al ferro ed al braccio del suo 
schiavo per ìsfuggire a quello de' suoi 
nemici ; ma le sedizioni uon spirarono 
con Ini. 

'Verso la meih del settimo secolo e 
nell' intervallo di più di treni’ anni , la 
nostra attenzione deve fermarsi con più 
speciulit'a sopra tre oggetti ; le quistionì 
perpetue successivamente create le unc 
dopo r altre; le leggi giudiziarie che 
trasmettono il potere di giudicare , dal 
senato aU'ordine de' cavalieri , dall’ or- 
dine de’ cavalieri al senato ; inline il di- 
ruto otiorario ebe nasce e cresce ugni 
giorno. 

LI. 

4^u«%tlonl p^rpeCae [Quaestionei perpetvae). 

«;lucllxj crlmtiuill «IraordlAarJ ( Coprii- 

tiomt extraordinaria$ ). 

La parte del diritto romano relativa 
alla giurisdizione criminale non si pre- 
senta con un carattere preciso e ben de- 
terminato d.ipprincipio. Questa giiiiisili- 


zione , sotto il periodo regio , apparte- 
neva ai re, col diritto di appello (pro- 
vocarlo ) , per gli affari capitali , al po- 
polo , cioè a dire , a' comizj aristocrati- 
ci di allora che si riunivano per curie. 
Dopo la costituzione della libera repub- 
blica , c sopraiiullo dopo le leggi Va- 
LEBUE e la disposizione precisa della leg- 
ge delle Xll Tavole , fu stabilito come 
principio di diritto pubblico che i comi- 
zj ceniuriati solamente avrebbero pota- 
to rendere decisioni capitali contro i cit- 
tadini. 

I comizj per tribù si attribuirono pa- 
re, per consuetudine, una giurisdizio- 
ne repressiva. Si viddero anzi , contra- 
riamente alla legge fondamentale , sta- 
tuire capitalmente contro Coriolano; ma 
un senatus-coosullo ebbe cura di dichia- 
rare che questo sarebbe senza conse- 
guenze per ravvenire(l). Regolarmente 
il potere che le tribù acquistarono e ri- 
tennero fu quello piuttosto delle repres- 
sioni politiche che giudiziarie : sicché 
mentre i comizj ceniuriati dovevano co- 
noscere de'falii criminali puniti dalle leg- 
gi di pene capitali, i comizj tributi fa- 
cevano comparire innauzì a loro i ma- 
gistrati usciti di carica, ì grandi , accu- 
sati di aver arrecalo pregiudìzio ai dirit- 
ti del popolo 0 della plebe ; e senza al- 
cuna disposizione di legge penale esi- 
stente , lì condannavano ud un ainnien- 
da decretata e pronunziala dall’ assem- 
blea stessa. Innanzi ai comizj centu- 
riali o tributi , il diritto di accusa non 
era aneora un diritto generale apparte- 
nente a luti' i cittadini. I magistrali j 
quali convocavano e radunavano questi 
comizj , I consoli , i pretori , i tribuni , 
avevano soli il dritto di deferirvi l’accu- 
sa, salvo a'ciitadini dì dirigersi a questi 
magistrali per denunziare loro i fatti. 

Oltre i comizj , il senato anche eser- 
citava delle aliribuzìoni di giurisdizione 
crimin-ale; perciocché incaneaio di vigi- 
lare e di provvedere al governo della re- 
pubblica , in i|ueH’ epoche in cui l’ana- 
lisi e la separazione ineiulisica de'potcri 
non erano delermin.iie come oggidì, non 
rimaneva eslianeu alla vigilaiizi , iill’ar- 


vi; LiiuMui ii Auc.. Vlf., 
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resto , all» condanna eziandio dei col|ie- 
voli, supraituuo quando Irattavasi di al- 
ti che potevano comprooetiere lo Stato. 
Eccetto dunque gli affari capitali, i qua- 
li il senato , in occasione di torbidi , di 
sedizioni politiche ha qualche volta an- 
che usurpato , ed eccetto alcune mate- 
rie speciali , come gli affari pontificali , 
il senato aveva ed esercitava una giu- 
risdizione criminale indipendente da al- 
cuna legge determinata ; regolando esso 
stesso il delitto o la pena , purché questa 
non fosse capitale. Il regolamento di 
questa giurisdizione gli apparteneva emi- 
nenteinente in riguardo alle province ed 
ai peregrini. Bisogna del resto notare , 
che uii gran numero di delitti inferiori, 

I quali attaccavano meno direttamente lo 
Stalo , erano . sullo titolo di delitti pri- 
vati , abbandonali alle semplici azioni 
civili ira'pariicolari , davanti la giurisdi- 
zione civile. 

Tali erano in somma le autorità supe- 
riori in materia di giurisdizione crimina- 
le : i Be ; i Comizj , dapprima per curie, 
poi per ceulurie, poi anche per tribù; ed 
il Senato. Ma sin dal periodo regio , e 
sempre dappresso, invalse una cousue- 
luiliue ben rilevante. Si è quella, che 
queste auioritù superiori , allorché pre- 
seniavasi un affare criminale , o io esa- 
m navano e giudicavauo da se stesse , 
ovvero conleutavansi di delegarne la ri- 
cerca e la conoscenza ( quaestio) a cora- 
niissarj {quaestores) specialmente desi- 
gnati per la causa. 

Ecco quello che la storia ci mostra 
come costantemente praticaio.Cosi, il re 
delega la conoscenza [quaestio) a' pa- 
irizj. 1 comizj la delegano talvolta al se- 
nato, altra volta a de’ quaestores. Il se- 
nato la delega ai consoli, ai pretori , aj 
diversi governatori delle province. Que- 
ste delegazioni di giurisdizione crimi- 
nale, 0 , per serbare il lingn.iggio consa- 
cralo, i|ucste quaestioiies, erano urdina- 
riarat'iileiuiie.speei.ili, perciascuna causa 
solamente; lìnila la causa, la delegazione, 
la quaestio cessava. Purnundimeno esse 
pren.Ii'v.’ino qualche volta mi’ indole più 
generale. Tal era la conoscenza iquae- 

())lii. I.ir , X.VJIX, 6. 
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«Ilo) data, sia dal senato, ne’ limili del-, 
le sue altribnzioni , sia da’ comizj , per 
certe specie di pubblici delitti ; come , 
per esempio, le congiure clandestine (_tis 
clandestinis conjurationibus ) , come 
nell' affare de’ Baccanali (anno. di Roma 
S68) (1); gli avvelenamenti (quaestio de 
venefieiis) (anno di Roma 570 ) (2) ; gli 
omicidj [quaestio de homicidiis). In tal 
modo si ha dalla stona che, i comizj 
facevano cene delegazioni al senato; ed 
il senato soprattutto, faceva le sue dele- 
gazioni ai consoli, a'preiori, ai governa- 
tori delle province , o ai quaestores che 
colà inviava per qualche occasione spe- 
ciale. 

Tal fu il procedimento il quale , nato 
dapprima per consuetudine , reoduio 
sempreppiù necessario , a misura che la 
popolazione cresceva, lo Stato s’ ingran- 
diva e i delitti si moltiplicavano, regolalo 
iiifiueda pletiisuili, ed applicalo succes- 
sivaraenleai delitti più notevoli , diede 
nascimento alle cosi delle qiiistioui per- 
petue (quaesliones perpetuae). 

Ilsisiema di lle qinsiioni perpetue tolse 
iidritlocnminalede'Kumani daH'urbiira- 
rio a cui trovavasi abbandonato su lauti 
punti; e per ciascun deliiio, che formava 
oggetto d' una di quesiiuui , determinò 
legrslativameiiie , e d’ una maniera pre- 
cisa, il delitto , la pena e la procedura. 

Di fallo , in luogo di queste missioni 
( questiones ) date per ciascuna causa, o 
per ceni deliiii commessi in tale occasio- 
ne , in tale località , senza precisione le- 
g isla iiva delle norme a serbarsi sulle con- 
seguenze della quesliune ; in luogo di 
questo sisieraa incerto ed arbitrario, una 
legge speciale per ogni deliiio(piT esem- 
pio, una legge pel delitto di briga, altra 
per quello di concussione , e così di se- 
guito) venue a formare una delegazione 
perpetua fijumeslioper/Tetun); che definiva 
ildeliilo.delerminavula pena, ed organiz- 
zava una specie di tribunale a cui se ne 
delegava per sempre la cugniziouejq'uaa- 
stia perpetua). 

Quantunque questa delegazione, que- 
st' attribuzione di cognizione di causa 
[quaestio ) , porti il titolo di perpetua ; e 

;z) Tix. lit., xxxix„a8. 
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qoanlUDque, GguraUmenie , susi ap- 
plicalo al iribuoalo stesso il nome di 
yuoealio perpetua, tribunale permanenie, 
pur nondimenosecoodo la redola comune 
delle magistralure romane, il tribunale, 
in quanto al personale che lo componeva, 
era solamente annuale; ma la sua organiz- 
zazione era determinata per sempre. Es- 
so era preseduto da un pretore, ordina- 
riamente da nno di quei che non erano 
incaricati di nn'altra giurisdizione spe- 
ciale. La sentenza non era rendula da' 
giudici permanenti , ma da giudici cit- 
tadini, dai giudici giurati, designali sola- 
mente per la causa, con principio diver- 
samente applicato, ma sempre generale; 
quali giurati dovevano essere accettati 
dalle parti. In fallo di guestionas per 7 >e- 
tuoe , ogni cittadino poteva essere ac- 
cusatore: egli disegnava l’ accusato , la 
legge in virtù della quale Io accusava, ed 
i latti che gl’ imputava , prestando giu- 
ramento che la sua accasa non era calun- 
niosa. Egli diveniva parte nella causa , 
ed obbligato a far la prova : si è questa 
una larga formazioue del sistema accu- 
satorio. Ed il giuri non poteva pronun- 
ziare che secondo la legge invocata : 
condannare o assolvere, o dichiarare di 
non essere sufficientemente istruito (Con- 
demno, Absolvo, Non liquet); senza che 
la pena decretata da questa legge potes- 
se essere modificata (1 ). 

Ogni delitto , in questo sistema , ha 
dunque la sua legge , la sua penalitk , il 
suo giuri , e la sua procedura , di cui il 
complesso ed i particolari sono regolati 
dalla legge organica della questione: sia 
pel numero di giurati, ora di 32 , ora di 
dO, di 75, 0 tutt’ altro; sia pel modo di 
designazione e.di ricusa de' giurali ; sia 
pe’tesiimoni.sia pe'differimenti da accor- 
darsi tanto all’accusatore quanto all’ac- 
cusato; sia infine per tutte le altre forme. 

1 delitti cosi preveduti da una legge 
speciale, divenuti l'oggetto di una qxtae- 
stioperpetua, erano usciti dall'arbitrario 
e dall' incertezza primitiva. Ciò non per- 
tanto quelli ai quali questo sistema non 
ancora era stato applicalo rimanevano 
nell’ arbitrario , e formavano , come pel 

(I) CiCEK. , prò Ctuentio , IO , 20 , 33 , 53 e 


passalo, oggeuo di cause risolute o da' 
comizj,. 0 dal senato, o da delegazioni ai 
consoli, ai pretori, o a’ quoMtores parli, 
colari. Di Ih vennero le cos'i dette cogni- 
lionet extraordinariae , extra ordinem 
cognoscere, in materia criminale. 

Ecco il quadro delle prime quislioui 
perpetue : An. di R. 603 , legge Cal- 
puRNiA de repetundie, quaeetio pecuniae 
repetundae , contro le concussioni o e- 
saziooi arbitrarie commesse nelle pro- 
vince ; anno 6ò5 , l^ge Maria de am- 
bita , quaestio ambitus, conica le bri- 
ghe adoperale pur comperare ad otte- 
nere illegalmente le magistrature ; nel- 
lo stesso anno. Quaestio peculatus, con- 
tro il peculato , vai dire contro il fu'rlo 
0 frastornamento a proprio profitto del 
denaro pubblico , sacro o religioso; an- 
no 652, legge Apdlria majestatis, quae- 
stio de majestate , o di lesa-nazione , 
contro tutti gli atti attentaiorj alla sicu- 
rezza 0 alla maestà del popolo ; nello 
stesso anno, legge Luctatia de vi, quae- 
stio de vi; anno 639, legge Liciria Md- 
ciA de eivitate , quaestio de eivitate; an- 
no 665 , legge Fabia de plagio ; quae- 
stio de plagio ; finalmente sotto Siila ve- 
dremo stabilirsi eziandio delle questioni 
perpetue pei delitti commessi contro i 
partiuoldrì , come quelli di falso , e gli 
omicidj. 

LU. 

LeCRl Bladlmlsrte {leftt judieiariae ) 

I Romani , come abbiamo vedalo , a. 
vev.inu sin da’ primi leiiipi il giudi zio 
per giurali, tanto in materia civile quan- 
to in materi.i criminale. Comunque in- 
forme e sovente indeterminato fosse que- 
sto giudizio nel principio , la procedura 
forroolaria l’organizzò in una maniera la 
più ingegnosa , per gli affari civili , e le 
qnaestiones perpetuae I’ hanno legìslali- 
vuincnie regolalo per ognuno de’ delitti 
sottomessi ad una di queste questioni. Il 
principio che le parti dovessero accetta- 
re il loro giudice, sia che lo scegliessero 
di comune accordo , sìa che fosse loro 

scgueuii ; prò Sylla. 22. 
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designato dal magistrato o dalla sorte , 
con un largo diritto di riensa , è anche 
un principio che rimonta all' antichiià. 
Ma quali sono i cittadini alti ad essere 
giudici-giurati, sia in materia civile, sia 
in materia criminale? Avvi in ciò nn 
monopolio patrizio il quale si mantenne 
per lunga pezza, a cui noi abbiamo ve- 
duto che le istituzioni dei recnperatori e 
del tribunale qniritario de' centumviri 
abbia apportata una moderazione ; ma 
che, sebbene così attenuato , si sosten- 
ga ancora sino al tempo de’ Gracchi. 
Il giudice-giurato non può esser preso 
che nell’ Oleine senatorio. 

Sotto il tribunato del secondo Gracco, 
comincia , per la capacitò di essere giu- 
dice-giurato , una lotta ostinata , che si 
prolunga con allernalìve diverse , infìno 
a che il monopolio sia stato distrutto ed 
il diritto generalizzato. So di una propo- 
sta di C. Gracco , nn plebiscito toglie ai 
senatori la capacitò giudiziaria e la tras- 
mette ai cavalieri. È questa la prima leg- 
ge giudiziaria { lex SEMPRONIA ju- 
diciaria , anno di R. 632 ). Ma quali 
rivaliiò, quali agitazioni non dovè quel- 
la suscitare, poiché tosto vediamo com- 
parire , le une appresso le altre , delle 
I^SKÌ giudiziarie, che si modiBcano e si 
distruggono, come se i senatori ed i ca- 
valieri lottassero e si rapissero a vicen- 
da il potere ; ( anno 63i ) legge SEM- 
PEONIA judtdaria , ai cavalieri; (an- 
no 6i8 ) legge prima SERVlLIAjud., 
ripartizione fra' due ordini ; (anno 654] 
legge seconda SERVILIA jad., ai ca- 
valieri; (anno 663) legge Livia jud., ri- 
partizione fra’ due ordini ; (anno 672) 
sotto Siila , legge CoasBUA jud. , ai se- 
natori ; (anno 6^) sotto Pompeo, legge 
Avw-ik jud., e legge Pompsia jWicto- 
ria ( anno 699 ) , ripartizione fra' due 
ordini. Tal è il quadro mobile che pre- 
sentano queste leggi , alle quali senza 
dubbio bisogna aggiungere ancora , le 

(1) «Ad (res jodiram deeoriu qoirUm iddiiil 
CI inreriori ceosa; qaae d»emani>n<m Tociretar, 
judIcAreiqoe de levibas auromit. • STarox., Oet. 
32. — ACL. Geu.., Noet. (Ulte., XIV, 2— Siine., 
ala Betufie., III., 7. 

(2) • Praetorea arbaoi, qni , jurali, debeot op- 
timum qoemque io aeledoa judicea reterre.» Ci- 


leggi Jdliab yuiftcìarioe, sia di Cesare 
(anno 708], sia di Augusto (anno 729). 

Era soltanto per la capacitò ad esser 
giudice giuralo nelle materie criminali , 
0 in quelle civili e criminali ad un tem- 
po, che cosi vivamente si disputava fra’ 
due ordini? Malgrado l’ esitazione che 
alcuni testi possono far nascere su que- 
sto punto , sì è l’ultima opinione a cui 
bisogna attenersi. Sotto l'impero di Au- 
gusto non vi fu più quistione su di ciò ( 1 ). 

In tempo del monopolio de’senatori la 
lista de’ giudici-giurati è bell' e falla: è 
la lista senatoriale ( orda senalorius ) ; 
essi sono trecento. Ma allorquando la 
capacitò passa ad nu'allro ordine , biso- 
gna compil-ire annualmente la lista. Il 
pretore urbano u è incaricato. Egli se 
ne occupa pubblicamente , al foro, sotto 
il giuramento di non mettervi che i mi- 
gliori cittadini (2), secondo le condizio- 
ni ed il numero prescritto. La lista com- 
pilata viene affissa sull’albo. Si hanno i 
judice» selecti , i judices in albo relati, 
per tutto l'anoo. 

In virlò della l^ge Aobblia , la lista 
dovè comporsi di tre decurie ( deeuriae 
judicum ) : la prima di senatori , la se- 
conda di cavalieri, la terza de’tribunì del 
tesoro. Questo sistema delle deenrie , 
con variazioni nel loro numero e perso- 
nale, venue difioitivamente mantenuto. 
Più tardi , sotto Augusto si noverarono 

nattro decorie , sotto Caligola cinque , 

istinte ognuna da nn nome particola- 
re (S). L’attitudine ad esservi inscritto 
si generalizzò e discese fino ai militari , 
qualunque fosse il loro censo, sino ai cit- 
tadini più debolmente imposte de’ cava- 
lieri {ex inferiori censu). Ed il numero 
totale àts' judices selecti inscrilli sulle li- 
ste annuali, si elevò successi vameu te da 
trecento a trecentosessanta, ad olloceo- 
tociuqnaota , fino a raggiungere , sotto 
l’impero di Augusto , la cifra di quattro- 
mila circa (4). 

mi., prò Cluenl. 43. 

(3) • DecBriae qoi^ue ipue plmibas discretae 
DomiDibos faere , fribunorvm aeris , et toUeto. 
rum, etywtwum • Puh.. Bùt. mKur., ZXXIII, 
7. —Al cb< bisognt aggiuDgere la quarta, quella 
da’duaeiuirn, cilata nella nota I. 

(4) Tracaotasaaaanta, saisudo l' indicaiioua di 
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un. 

Diritto oBorarlo (JuJ Aonorormm). — E4lt* 
to ( Sdietum ) del pretore nrlMino , del 
pretore desili «itranlerl , degli edili, del 
governatore provinciale. ( Ediclum p«r* 
p^tuum ; Edietum repentinum; Interdietum ; 
Bdie(um Irololtlttim. ) — Coknblia , 

de edieiie* 

Ecco ona nuova diramazione dcldirit- 
lo. Com’è sialo ricevalo? Per una legge 
speciale, o per l'uso? lo adoUerò l'ultima 
opinione che mi semiira la più cena. Di 
fait', quadro magislraii a Roma presiede- 
vano ognuno ad una giurisdizione parti- 
colare; il pretore della cidù, quello degli 
stranieri c i due edili ; ai quali bisogna 
aggiungere, nelle province, il governato- 
re. La giurisdizione, come la voce stes- 
sa Io indica , consisteva nella missione 
generale di dichiarare il diritto. Or que- 
sta dichiarazione del diritto poteva aver 
luogo in di verse circostanze. Jus dkere, 
dichiarare il diritto , organizzare la for- 
mola in una contestazione; Addicere, at- 
tribuirla prnprieih con una dichiarazione 
di diritto; F.dicere , dichiarare il diritto 
per via di una pubblicazione generale ed 
anticipatamente onde servir di regola a 
tutti ; Tnlerdicere , emeilere una simile 
regola, da servire di legge in una coniesia- 
zinne Tra due parti solamente. Jus dicere, 
Addicere, Edicere /nterdicere, apparlen- 
gonoad una sie.ssa famiglia di parole. Si 
è all' ultimo due particolarmente che si 
riferisce il diritto onorario. Di falli sotto 
r impero di una legislazione così laconi- 
ca come quella di Roma, in un’ epoca in 
cui non sì avevano , intorno alla separa- 
zione de’ poteri , quelle idee che ne ab- 
biamo oggid'i , era naturale che i magi- 
strali incaricati di una giurisdizione, pub- 
blicassero delle ordinanze; per regolare 
la loro propria giurisdizione, por facilita- 
re l' esecuzione delle leggi, per indicare 
a’ cittadini I' avviamento a tenere nei 
loro reclami. E queste ordinanze pren- 
devano , accanto alla legge , una specie 


di carattere legislativo. È facile di spiega- 
re com' esse nacquero. Il pretore della 
cittù s’imbatteva, nel corso degli alTari, 
in casi imprevednii, in casi dove la leg- 
ge sembrava ingiusta; egli sentiva la ne- 
cessità di supplire a questa legge o di 
correggerla con qualche mezzo ; di- 
chiarava chela tale o tal altro caso adot- 
terebbe tale decisione. Il pretore degli 
stranieri dovea adoperare, per cosi dire, 
riconosscere, costituire un diritto nuovo 
nella città , il diritto delle genti ; nulla 
trovava intorno a ciò nella legge civile ; 
bisognava bene, per prevenir l'arbitrario, 
che siabilisse alcune regole, consacrasse 
alcuni principj. Quanto agli edili incari- 
cati della polizia generale , non avevano 
regolamenti a fare su’ giuochi , sulle co- 
struzioni, sulla sicurezza (Ielle strade , 
su mentati e sulle vendite che vi si face- 
vano , in una parola su' diversi oggetti 
Stioinessi alla loro giurisdizione? E nelle 
province , il governatore arrivando in 
un paese conquistato , che bisognava 
organizzare, le cui leggi dovevano esser 
fuse con le leggi romane , poteva egli 
dispensarsi di additare le regole secondo 
le quali avrebbe governato? Queste or- 
dinanze furono regolate ; esse pubblica- 
ronsi al cominciar della magistratura ; i 
magistrati chele avevano fatte trovaronsi 
astretti a cooformarvisi. Una legge spe- 
ciale, la legge Cokhelu (anno di Roma 
687) , ne impose loro la necessità. Esse 
(livennero dunque obbligatorie per lutto 
I’ anno : perciò Cicerone le chiama lew 
annua. Ma come non erano esso che atti 
emanali da’ magistrali e non atti legisla- 
tivi, spiravanocol potere del loro autore, 
ed il magistrato che succedeva , modifi- 
cava, abrogava ciò che aveva ordinato il 
suo predecessore. Purnoodimeno sovente 
egli adottava alcuni capi dell’ ordinanza 
precedente. V’ ebbero difaiti delle dis- 
posizioni talmente utili, che si trasmisero 
anno per anno, c si attese a riconoscerle 
sempre come una regola che non si aves- 
se più drillo di abrogare ; 1’ uso succes- 
sivo ne fece una specie di leggo, c queste 


VetTSio PATmcoiji . n , 7ft , e di PirTAuro . mila , mille por o(;ni daruria , sono Angaalo, se- 
i*omp.. SS ; ollniTnIorinqnanla . serondo rjiiclla ondo I' indicailuoo di Plimu , lli'ji. tuuur . 
di Cicenose, ad aiiic. Vili , 16; circa quallro- XXlilll,7. 
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disposizioni vonncro rollon.iiu nel ilritio 
consoci mlinario . Ecco come accadde che, 
senz' alcuna legge che con disegno pre- 
meditalo ne avesse crealo il drillo , ma 
per r uso, per la natura delle idee e del- 
le isiiluzioni del tempo (1) , pel tacilo 
coiiseoiimeiilo del popolo che ben vale 
alirciianto, fu riconosciulo ne’ magistrati 
il poiere di pubblicare delle ordinanze, 
dei regolamenti obbligalorj durante la 
magistratura; ed ecco come certe dispo- 
sizioni di queste ordinanze divennero 
anche una specie di leggi. Le onlinanze 
de'magistrali portavano il nomediEdic/a, 
editti , dal verbo edicere. Fa d' uopo 
distinguere: l'editto del pretore, Praelo- 
ris ediclum; quello degli edili, Edictum 
aediltum o /Edilitium ediclum : quello 
del proconsole o del propretore, Edictum 
provinciale. Si dava loro il titolo di 
Edicta perpetua, imperocché erano fatti 
particolarmente per un affare, ma per tul- 
io l'anno {jurisdictionis perpeluae canna; 
non proni res incidit). Eranvi alle volte 
degli editti rcniluli per una occasione 
passeggierà ed appropriali soltanto a 
quella circostanza : questi cliiamavansi 
Edicta repentina. Talora anche il pre- 
tore rendeva, fra due parli un editto spe- 
ciale per esse, col quale dava un ordine, 
prescriveva un divieto che doveva esser 
legge per la causa , e cliiamavasi Inler- 
dìclnm , in ceno modo edictum inter 
duos. Desiguavasi per Ediclum Irala- 
tiiium, quello che era mantenuto e tras- 
meiievasi da una magistratura all'altra. 

Le decisiooi approvate dall uso e Iras- 

fl) Si è •Ila lef[g« CoamtuA, nel 687. il tempo 
di Cicerone , che alconi autori ban rrrduio poter 
aitribnire la ereazione del drillo confcriio ai magi- 
• Irali di fare degli editti. Fatto 6 ch’es<a ordina ai 
pretori di pubblicare un editto al coiutnciar delle 
loro fuDZioDi , e di coorormarvisi in lutto l’ anuo. 
Fsm regola la pubblicazioue degli editti ; ma non 
bisognili ioferirne che foaaero quraii introdotti per 
1 a prima rolla, e non eaiaieearro precedenirmenie. 
Cicrrone , in una orazione contro V’rrrc , si duole 
delle disposizioni che questo magistrato ateva io- 
serìte nel suo editto , e dell’iDgìustizia colla quale 
pronuntiira, secondo i suoi interessi, contro i ter- 
mini di questo editto : or l’ azione conirn Vrrre è 
anteriore alla legge Cobnklia. Trovasi anche in 
una legge sroverla neirulliino secolo, lex da Gal- 
Ha citaipina, falla menzione dclTediito del preto- 
re de' forratieri ; ma non se ne pub iinlurrc nulla 
di certo; poiché s’ignora se questa legge sia anlc- 
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messe da editto in editto formarono un,v 
specie di drillo iniruilutio da'magisiraii, 
che chiamossi jus honorarium , dritto 
onorario. Può esso dividersi in diritto 
pretoriano {jus praetorium) e dritto de- 
gli edili {jus aedilium) ; il pretoriano è 
mollo più importante. Questo drillo non 
poggiava severamente sul rigore delle 
leggi civili , ammciicva de’ieraperameu- 
ti; inclinava più alla cquilù, alla natura; 
conveniva di vaniaggio a ciò che chia- 
masi civilizzazione; ma oltracciò prep<|- 
rava la scomparsa successiva del dritto 
primitivo (1). Fu l’opera della scienza , 
della niosofia , del progrcs.so , clic tra- 
mutò successivamente il vecchio diritto 
qiiiritario. Noi vedremo Cicerone doler- 
si che giù a' tempi suoi più non si stu- 
diavano , come altra volta , le XII Ta- 
vole , e si sostituiva a quelle l' editto de’ 
pretori. 

Intanto i Romani non si limitavano 'ai 
successi contro Cartagine e contro la Ma- 
cedonia. Gli eserciti portavano oltre il 
giogo delle loro armi. Giugiiria , re <li 
Niimidia , resistè, non coll’ armi, ma 
coll'oro. Comprò i snffragj del senato , 
la pace , la fuga di un esercito ; Roma , 
diceva egli , perirà, se troverà un com- 
pratore. Poscia ornò il trionfo di Mario, 
e la Numidia venne aggiunta al numero 
delle province romane. Essa servi a sog- 
giogar Cartagine, le toccava alla sua vol- 
ta es.sere anche soggiogata. Sulle rive 
del Varo, del Rodano e dell'lsero, le 
leginijì eonibaiierono gli abitauti selvag- 
gi delle Gallie. I Cimbri , i Teutoni , e- 

riorc al'a legga CosttiuA, potaadMi rapporlara sia 
al lempo della guerre puniche , quando la Gellia 
cisalpina venne ridoita a provincia « sia mollo più 
(ardi, nei 705. allorché gli abitanti di questa (jil* 
lia ricevettero il dritto di ciUadinanza. Senza en- 
trare in una discussioue troppo lunga, io mi atter- 
rò al *opiotooe di coloro i quali cònsiderano questi 
ediui come mtrodoiti dall’ uso durante la prima 

f iarte del settimo aecolo. Sooo anzi pérsuaao che 
Nnstitiizlonedel pretore de' forestieri e de gov^ìf- 
oatori delle proviuce, pe* quali qq editto era in<’i- 
•pensabile, dovesse considerarsi se non rorigina , 
almeno la cagloue che diede Inc^o all* esteosioDO 
degli editti. 

(1) Papuciano dice che il diritto pretoriano era 
sfato introdotto aéjitvandi^MlMupplendUvfl eor- 
etuiiit gratia(Dio I, 1. de fnatiV. et 
jur., 7, $ fa, frammento dì PipioiaDo). 
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migrtndo dalla 6errnania verso on rli- 
ma più dolce, faróno eslerminaii. Allora 
sorsero anche, l une appresso l'alire , la 
guerra sociale, le guerre civili, le guer- 
re degù schiavi. 


LV. 

Cn«rr« d«in. 


LIV. 

Ciaerra «oelalee 

( Anno 663. ) Gli alleati del Laiio , 


(Anno 667 ) I governatori rendevansi 
indipendenti dal senato ; alcuni tribnrii 
procuravano di mantenersi per forza nel- 
la loro spirata magistratura ; Mario era 
stato nominato console per sei anni, col- 
po funesto alle leggi costitutive le quali 


I Aufio DUO- ; un ailUiUI UCI luiM oiv I A 

quelli dell' Italia avevano formala la pò- esigevano dieci anni d'intervallo tra one 
tenia di Roma, c loro era ricusalo il ti- consolati; ma in mezzo di questi tornii i 
lolo e i drilli pubblici di cittadino 1 Giù e di queste violazioni del diritto puntili - 
da alcuni anni, i tribuni volevansi crea- co , i cittadini non ancora si erano ar- 
re un partito promettevano una legge mati contro i cittadini. La guerra soeia- 
ehe riparerebbe a questo stato di cose, le era stata un preludio ; Mano e pitta 
Vedevansi allora questi alleati accorre- apportarono con essi le guerre civili, 
rea Roma ; alfullarsi sulla pubblica piaz- Non è più per i plebei , 
za , aspettando la proposta ; ma queste le leggi , ma pel comando che si batto- 
promessc non avevano effetto. L' Italia no. Roma cadde successiyamente 
si sollevò,* le bandiere delle cilih alleate, loro mani ed in quelle de' loro soldati, 
delle cilih municipali, delle colonie sles- Oi quali mali , dì quali crudeltà non fu 
se, sventolarono da ogni parte e si avan- essa il teatro! Bisogna dire con Monies- 
zarono sopra Roma ; la guerra fu breve quieu : « io supplico che mi si permetta 
e micidiale ; vi perirono consoli , legio- di rimover gli occhi dalle guerre di Ma- 
ni romane e legioni alleate ; riialia per- rio c di Siila. » Costui Irionio 1 ultimo e 
dè più dì treccntomila uomini (1). Roma venne nominalo ditlaiorc perpetuo; egli 
non trionfò che inscrivendo nel numero abbattè i plebei, compresse i lribuni,an- 
de’ suoi cittadini , prima quelli che non bassò i cavalieri , rilevò i senatori. I.e 
avevano prese le armi o che fossero sta- assemhlec*per tribù furono sciolte, i co- 
l' i primi ad abbandonarle , poi coloro mizj per centurie investiti di lutto il po- 
che romhatievano ancora [lex JULIA terc. Siila voleva rendere al senato il suo 
(anno di Roma 664 ì , IfX PLAUTI A antico splendore , alla repubblica la sua 
(anno 666) , de civitate). Così , nello primitiva energia. Bisognava renderle le 
spazio di due anni, furono acquistati da sue virtù , il suo disiniereMe e pnnci- 
quasì tutta l’Italia i dritti di citiadinan* palmenie la sua liberta. Fu forse questa 
za , anche quelli del suffragio ; ma per l'ultima idea che lo indusse » 
diminnire l'inllnenza di questi nuovi cil- que anni di dittatura , a quell abaicazio- 
tadiiii , vennero classificati in otto nuo- ne che la storia descrive con sorpresa, 
ve tribù che sì aggiunsero a quelle giù Possono ravvisarsi <ii '**' ® , 
esistenti; e nelle deliberazioni l'Italia in- ( dell'anno di Roma 073 ) .* fa’® l - 
liera non ebbe che otto voli, mentre che NEL/A judiciona la quale toglieva i 
Roma ne aveva trenlacinqiie. Dispropor- cavalieri il potere 
zione che del resto durò poco; gl'ltalia- va ai senatori; lex COBN LLIA “«fu • 
ni pervennero bentosto a farsi distribuì- «is , chiamala anche teslamenlana-, «a 
re nelle ireniacinque tribù romane. CORNELIA de Sicarùs , le quali sta- 
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(ECOND^ IPOCi- 

LIIÌTaDo due nuo\e quislioni I' una con- 
tro i delitti difaisuiirincipalinentciu ma- 
lerìa di testamenti , l'altra contro gli o- 
iDiciilj. Probabilmente quest’uliima leg- 
ge è creila di cui parlano le Istituzioni 
di Giustiniano ( lib. 4, tit. 4, $. 8), die 
abbia statuito eziandio sulla punizione di 
certe ingiurie violenti (i). 

LVI. 

Caem •erirlU. 

(Anno 682.) Fra' torbidi ed i combat- 
limenti di quest’epoca scorrono quasi 
non avvertite le guerre degli schiavi; ed 
intanto uon dovrebbero queste segnalar- 
si più di ogni altra guerra? Turbe iiiiiu 
inerevoli di prigionieri inviati da tutte le 
parti del mondo erano ammassate nelle 
proprietù romane. Il cittadiuó ricco era 
possessore di migliaia di teste ; ad un 
tratto, nella Sicilia, queste teste si rial- 
zauo, le catene sono spezzate, gli schia- 
vi divengono soldati , al numero di scs- 
santamila. Roma spedisce roiiiro di loro 
degli eserciti; gli schiavi li battono dap- 
prima , ed investono i campi di quattro 
pretori , indi succumbouo sotto ì colpi 
ili un console , e ricevono in luogo della 
hbcrth che volevano conquistare, la mor- 
te crudele degli schiavi , il supplizio del- 
la croce. Fssi lasciano dei successori; uu 
nuovo esercito comparisce, trionfa e ca- 
de come il primo ; eransi lasciati bloc- 
care , e vinti dalla fame , si scannarono 
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fra di loro per .isfuggire ai Romini. Si 
fu nel seno stesso deli' Italia che insorse 
la terza guerra servile. Schiavi , gladia- 
tori scappati da Capua innalzarono il gri- 
do di liberti). Spartaco, loro capo, divien 
calebre; coverto della porpora consolare, 
mette a sacco ed a ruba l' Ita! ia, pone in 
fuga le legioni; tutte le forze romane si 
riuniscono contro di lui ; lìiialinente ù 
oppresso egli ed i suoi , fra la strage , 
senza dimandar quartiere. Con ciò ces- 
sarono, gli sforzi degli schiavi che rien- 
trarono ne'loro ferri c nella loro nulliil). 

( Anno 684 . ) Con M.irio u Sdia non 
si estinsero le guerre civili. Catilina , 
Pompeo e Cesare , Antonio od Ottavio 
vennero dopo di loro. 1.' opera di Siila 
venne disiruiia da Pompeo. I plebei ri- 
acquistarono le loro assemblee , i in- 
huni i loro privilegi, i cavalieri i loro 1 0 - 
len giudiziari ehedivisero col senato (t2,i. 
Ma a qual prò csaminire queste leg- 
gi efQinere che si urtano c disiruggooo 
fra di loro? Ch'è tutto questo? Non altro 
che movimenti convulsivi i quali annuu- 
ziano la prossima dissoluzione della 
repubblica. Pompeo invano fece traver- 
sare alle legioni 1' Asia in tuit' i versi , 
vincere .Mitridate, percorrere rAnnenia. 
la Colchide, l’Albania, la Siria, l'Araiua, 
eundiiric sino in Gerusalemme, non feci) 
che alfrcttare questa dissoluzione- 

Scoitìuiiio rapidumeme questi ulliini 
anni della repubblica , questo palio , o 
piullosio questa lega formidabile tra 
Pompeo, Crasso e Cesare, sotto il nomo 


(l)PotieriorTneDle «Ha guerra aociale»poco tempo 
dopo le leggi It'LU e Tlautia tie Civitaie, si rul- 
loca UD plebiscito cuDosciuto sotto il nome di 
vola di Eraclea, Tabula Ubbacleknsis, due fratU' 
menti delle quali sonosloU scovcrli nel du iuUesi* 
mo secolo , mscfiut su due tavole di bronzo , tro« 
Tate oe’dintorcì del golfo di Taranto , l’ uoa uel 
1732» l’altra nel 1735. Un’altra parte, ebe doveva 
esser ia prima , manca a questo monumento. Le 
•ue disposizioni abbracciano molli soggetti abba- 
stanza diversi per far nascere la qubiiunc se iu 
quel monumento vi fosse una sola leg^e o la riu- 
nione di più leggi , quantunque esso non presenti 
alcuna traccia U’iuierruzioue di eonlmuiiS. Alcune 
dichiarazioni a farsi in Ruma al console, o, in 
ranza, al prcti>re mbaoD, o, io di costui a'seoza, 
al pretore percgiiuu.— de’ regolamenti sulla pub> 
biica strada e sulla polizia degli edili , a Ruma e 
nel suo circoudario; — poi uu insieme di disposi- 
liuni speciali pei uiumcipl , le coiunio , U prefet- 


ture , i fora ed 1 eoneì/ùi6u/a . relativamente alla 
magistrature di queste città, alle cuadiziotii di età, 
alle dispense, incapaciui:^ tal è il triplice ogget- 
to di cui trattasi uc' frammenti che conosciamo. 
Alcune enunciazioni di questa stessa legge indica- 
po rUc sia stala rendutu in un’epoca Lu cui le cil« 
tà d’Italia godevano del diritto diciUadiuanza ro- 
mana 1 ed in conseguenza dopo la guerra sociale. 
II sig. Mazzocchi (1755) ha creduto poterla consi- 
derare Como un plcbiscìslo che regolata la esecu- 
zione delie legai Ji’Lia c P^aotia de Civitaie (an. 
di R. e 6tì5}, ed il sig. di Hniibuid Tba (issa- 
la, nella sua cronologia . vcrèo raini» GSO. Il sig, 
filonJeau ne ha dato il lesto nella sua raccolta dal 
dri.tlo auliglusiiniano , pog- hf. 

(2) In virtù della legge Aukblia judieiana , la 
capacità giudiziaria nou fu conceduta golamenta 
ai senatori cd ai cavalieri , ma eziandio si tribuni 
del tesoro, coma abbiamo esposto qui aopra , pA> 
giua 15’. 
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di triumvirato (090). Riiinivansi per co- 
mandare al senato ; dettar la scelta dei 
candidati; dividersi le province; a Pom- 
peo la Sp^na, a Crasso la Siria , a Ce- 
sare le Gallie. Fu allora che questo ge- 
nerale , il quale conservò per dieci anni 
il suo governo, esploro quelle terre sco- 
nosciute, penetrò sin nella Gran-Bretta- 
gna, sottomettendo tutt' i popoli selvag- 
gi che scovriva , e scrivendo i suoi im- 
mortali Commentarii. 

Passiamo la lotta df Pompeo e di Cesa- 
re. L'ambizione li aveva riuniti, essa non 
lardò a separarli, (^es.ire vinse in Tes 
sagba Pompeo , in Africa Scipione e 
Catone , in Ispagna i figli di Pompeo. Il 
senato, il popolo, Roma, si dettero a lui; 
i consolali gli vennero prodigali , poi la 
dittatura perpetua , a cui Bruto ed i se- 
natori congiurali dettero termine dopo 
sn mesi, immolando il dittatore in mez- 
zo del senato, sosiiluenilo così il ferro al- 
r azione della legge, per por fine alla sua 
dignità (709). Prima di questa morte 
lolla IriGallia cisalpina aveva già rice- 
vuto il diritto di ciliadinanz.t ; due 
nuovi edili erano stati creali , gli Edili 
cercali ( EAiles cereales , qui frumenlo 
prueessent ) ; il numero de' pretori era 
stato aumentato fino a dieci , lo fu in 
seguilo fino a sedici. 


Passiamo le guerre prodotte dall' uc- 
cisione di Cesare. I repubblicani erano 
comandali da Cassio e Bruto. Costai , 
imitatore del primo Bruto , voleva rige- 
nerar la repubblica che il primo aveva 
fondala; come se, allorquando il paese , 
gli uomini, i beni, tutto è cangialo, le i- 
siiiiizioni potessero rimanere le stesse. 

Passiamo il secondo triumvirato di 
Antonio, Lepido ed Ottavio, o , per me- 
glio dire , Ottaviano Cesare (2) , perchè 
Giulio-Cesare I' aveva adottato nel suo 
testamento ed avevagli lasciata un'eredità 
eh' ei seppe ben riconquistare. 

Passiamo le terribili .proscrizioni che 
riapparvero col secondo triumvirato ; 
ma intanto queste proscrizioni ricordano 
un uomo che mi sarebbe imperdonabile 
dimenticare, colui che si propone ancora 
per maestro al foro , Cicerone. Le sue 
opere sono rimaste come sorgenti pre- 
ziose pel diritto e perla storia. Leggendo 
le sue le Itere ad Attico ed a Bruto, si as- 
siste ai drammi critici di cui egli parla, 
veggonsi gl' interessi diversi, le oppòste 
ambizioni , f timori, le speranze de' par- 
titi, vedesi I' antico , console, situato in 
mezzo deir anarchia, fra uomini corrot- 
ti (7), opporre loro talora una pohilica ac- 
corta, talora parole eloquenti, appoggiar- 
si su'suoi clienti, su quelli de’suoi amici. 


(ITiior di dubbio e qupsioav'enimrnlu fa d’uo- 
fo ripurlaru il plebiscito commciulo sotto il nome 
di IfK^c della Gallia cisaipiiia ( Irx GaUiat ci$aU 
pinae), o secoodo certi critici, di legge Rcbria , 
quantunque esso stesso nelle sue disposizioni ac- 
cenni ad una legge di questo nome. Esso è relati- 
vo principalmente al modo di procedura che biso- 
gna seguire in quella provincia » c traila 
ntoiiter della ntinciaziotic di nuova Optra (de ope- 
rii notii nuticwiione \ del danno imminente ( de 
damno infurio), del prcflito di tlennro (de pf'cunia 
certa rredtfu, sijnaia forvia pubiica pt'puli rama- 
vi), e dcirazione di divisione di ercdilA [familiae 
erciicundae'^ . Dc^frainnienh di questo plebiscito 
sono Mali scoverii sn tavole di bronzo nel 1760 , 
«♦•gli scavi delle ruine di Vellrja il lesto è stalo 
inferito dal nostro collega sig. Jjlondeau nella sua 
raccolta antigiustiniaua , pagioa 77 ( Veggasi qui 
sopra pflg. 

(2) tilt allottati prendendo il nome dell^dottan- 
te. e dando al loro nome naturale la terminazione 
aggettiva tam<r , Ottavio , dopo la sua aduzioue , 
dee chiamarsi Oitaviano-t'esare. 

(:t) Due citazioni di quesleletierc ri faranno giu- 
dicare il gra<lo di corruzione al quale Uonia era 
pci vcnuta. 1/ima C relativa ni gimlizi. l'altra alle 
inugiMraturo. Ciceiuao raccouia corno Ciudio ven- 


ne assoluto dall’accusa portata contro di lui. % fa 
« due giorni (un confidente di Clodia) à terrnina- 

• to la cosa coi ministero di un solo sebiaro gla- 
» diatore. Egli ba fatto venire i giudici io casa saa, 
» ha promesso , garantito , dato. Anzi , o sonami 
» dcii quale perdizione! (e uotti di alcune signora 
B romane bau formato come un supplimenio dì 
> prezzo per molti de’ giudici. Cosi , le genti pro- 
» be essendosi ritirale , il Foro essendo invaso da 
» schiavi, non son rimasti che vepUcinquegìodiVi 
« coraggiosi abbastanza per bravare luti'ipericoU 

• rd et>pursi a perire piultoslo che a perdere la re- 
*• pubblica. Ma trentuno hanno più ascoltato la cn- 
9 pidiià che l’ onore. Perchè , disse Catulo alToa 
*• dì quesli giudici che incontrò, perchè ci diman- 
» davate delle ^ardie! Ere per timore che non vi 
a til rubasse il denaro pagatovi da ('Iodio? » (Leti, 
ad All*, lib. I, Iclt. 16 Ecco la seconda cilazio- 
ne: u i consoli si sono coverti d'infamia, C. Mem- 
Ar mio . candidato , ha letto al senato una ronven- 
N zione da essi fatta dei tener scgnrnic ; Nel caso 

• che i due consoli pervengano a far nominare per 
« i'ouuo proA-simu Memmio ed il suo eompeiitore, 
costoro M (d)btigano a pagare ad C'^si confidi 
w 4(KI, 0(K) sesterzi se nou summiuistranu Uro ire 
» auguri i quali alTerincranuu aver veduto Tire a 
« if^ favore la legge runaia, benebe con sia alata 



SECONDA EPOCA 

sulle cili^ di' ei prolegge ; si riconuscu 
in lui qualche debolezza, il quadro piace 
dippiìi perchè più naturale; ma in mezzo 
di queste debolezze, l'amor del bene e'I 
desiderio di una giusta gloria lo animano 
sempre. Egli aveva salvalo Ruma da 
Caiilina , ricevuto il nome di Padre del- 
la patria , seguilo il parlilo di Pompeo 
contro Cesare ; aveva (atto risuonare il 
Foro delle sue filippiche contro Antonio; 
quindi la vendetta non lo risparmiò pun- 
to. Allorché, dopo il secondo triumvirato, 
il sangue de'proscritti corse, allorché le 
loro teste insanguinateapparvero esposte 
sulla tribuna delle aringhe , colò , m 
questa stessa tribuna , si riconobbe la 
testa di Cicerone. 

Il Una indignazione che la mia anima 
« non può rallenere , mi costringe ad 
« interrompere per un momento questi 

< rjceonti. Marco Antonio.' é invano che 
« lu hai messo a prezzo la testa del più 
t eloquente, del più illustredegli uomini, 
« ed hai pagalo un funesto salario all’uc- 
« cisore del console magnanimo chesalvn 
« la repubblica. Tu non hai potuto rapire 

• a Cicerone che de’giorni inquieti, pres- 
« so ad estinguersi , e che , sotto la tua 

■ dominazione , sarebbero stali più mi- 
« scrahili che noi fu la sua morte sotto 

• il tuo triumvirato. Speravi tu di oscu- 
« rur la gloria delle sue azioni e quella 

■ ile' suoi discorsi? Tu non hai fatto che 
« acciescerne lo splendore. Il suo nome 
« vive e vivrò nella memoria de'secoli... 

< La posierilò tutta intiera, ammirando 

• gli scritti con cui ha egli iiifamaio il 

• tuo nome , detesterò il suo assassinio, 
« ed il genere umano perirà piuttosto che 
« la memoria di Cicerone.» 

(^hi non ammirerebbe questo bel tra- 
sporto di Vellcjo Paiercolo! lo non pos- 
so fare ammeno di essente a pane'1 
Le amicizie formate dalfambizioue fi- 
niscono sempre cogli odj. La discordia 
non ritardò ad apparire fra' secondi tri- 
umviri, com'era appar-sa Ir.i I primi. Le- 
pido venne abbandonato iu Sicilia dal suo 

• falli, rii iDotlradue consotari i quali allesleran- 
m DO aver firmato ililecrrloaull’urgaiiizcaiioDcdel- 
» le loro prdviuce.quauluiique non vi sia »tato que- 
ll alo decreto. » (Ibid., Iih. IV. leu. 18.1 Oliale de- 
pravaaioitc! k oal tempo viravo quale coiifuiiioaat 
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esercito che segui Cesare; Antonio, vin- 
to ad Azio, si dette la mone, e Cesarc- 
Oltaviano rimase padrone di Roma. Egli 
non lardò guari ad entrarvi frallu accla- 
mazioni del senato e del popolo. Fu allo- 
ra che nelle sue mani la repubblica spirò 
per sempre. 

RIASSU.NTO SULL’EPOCA 
PRECEDENTE. 

POLITICA ESTERRA M BoaiA. 

Le massime politiche non hanno can- 
gialo. Si sono applicate a nazioni pos- 
senti ; e cem' esse servirono a sottomet- 
ter L Italia , cosi coniribniranno a con- 
quistare il mondo conosciulo. Più d'una 
volta un re straniero ha , nel suo testa- 
mento, istituito il popolo romano per suo 
erede , ed il popolo romano , dopo la 
morte di lui , s' è posto in possesso de' 
suoi Stali. 

Cittadini. Questo titolo frequentemen- 
te accordalo a particolari ed a cillò , ap- 
partiene al presente agli abitanti dell' I- 
lalia, compresavi eziandio la Gallia cisal- 
pina. I re col consenso del popolo , se 
ne decorano e lo preferiscono a quello 
di re- 

Coloni. Le colonie situate nell' Italia 
insieme cogli alleati hanno ottennio i dia 
ritti di cittadino , anche nell’ ordine po- 
litico ; ma altre colonie vengono fonda- 
le nelle contrade nuovamente sottomes- 
se , come l’ Africa , l’Asia , la Spagna , 
le Galiie..Si è introdotto altresì, sotto il 
nome di colonie militari , nn mezzo di 
spogliamenlo che i generali impiegano 
per pagare le truppe che hanno servito 
alla loro ambizione. É spogliano le città 
che hanno preso partilo contro di loro e 
distribuiscono ai soldati una porzione 
del loro territorio. Cosi fu che Siila , 
Giulio Cesare ed i triumviri si sdebita- 
rono verso i loro e.serciii. Vediamo Vir- 
gilio recarsi a Roma onde implorar da 
Ottavio che gli si renda il suo piccolo 

poiché si puh far credere et popolo ed il eeoito 
ch'essi beooo fallo uua legge curiata ed un decra- 
to che uoo sierniio neppure proposti. 

\i) Vtu.. Paicbc., II. $ 66, 
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pairimooio; vc<liiimo,iii uua ooinmavuiiiu 
egloga, esprimere i ranimaricbi del dis- 
graziato pastore che frettolosamente fog- 
ge col suo (tregge dal campo ereditario, 
innanzi al feroce centorione che va ad 
impadronirsene. 

Alleali latini, alleali dell’Halia. Do- 
po la guerra sociale, le citih del Lazio c 
di'ir Italia , secondo le loro diverse di- 
stinzioni, si governano sempre allo stes- 
so modo ; ma gli abitanti godono a Ho- 
nia dei diritti di cittadinanza, anche nel- 
l'ordine politico, e conroadoQsi ogni gior- 
no co'Romani. 

Alleati stranieri. Roma prima di aver 
de' sudditi , ha avuto alleati stranieri. 
Ouelli dell' Acaja l'hanno ajutata a sot- 
tometter la Macedonia , il re di Siracusa 
a scacciare i Cartaginesi dalla Sicilia , il 
re di Numidia a distrugger Cartagine; 
ma gli .4cai , il re di Siracusa , quello di 
Numidia e tutti gli altri alleati trovansi 
sotto il giogo. Essi vison pervenuti mer- 
cè una scissura , una guerra abilmente 
maneggiata. Il loro titolo di alleati è spa- 
nto o tutt’al più non è che una parola 
vana. 1 re pongonsi come sudditi sotto 
la protezione del senato, sotto quella dei 
consoli 0 de’generali. Si divide, si spez- 
za, sì rialza il loro trono a piacere. Pom- 
peo , Cesare dispongono delle corone ; 
Antonio mette ai piedi di Cleopatra i re- 
gni di Fenicia, di Cipro, e quello di Giu- 
dea che poco tempo prima aveva conce- 
duto ad Erode. 

Sudditi. Sotto questo nome si classi- 
ficano gli abitanti delle province. Assog- 
gettati ad un tributo, piegando sotto la 
dominazione romana , abbandonati ai 
proconsoli, a’ luogotenenti , ai questori, 
ai pubblicani , le loro spoglie arricebis- 
cono tutti quelli che Ruma spedisce colh; 
la loto miseria aumenta luttud) coRe de- 
predazioui. Leggasi Cicerone nella sua 
aringa per la legge Manilla , nella sua 
azione contro Verre; leggasi Giulio Cesa- 
re , e si rimarrà spaventati dal quadro 
che oiTioiio. Il governo delle province 
più ricche si ottiene per intrigo e per da- 
naro ; si calcola , dal presuntivo prodot- 
to , la somma che può sacrìlicarsi onde 
comperare i sulfragj. 

(I) Ptrtliè si coDiideriuo gli edUii de’magisirt- 


■MriUo PubUlM. 

Il popolo, il senato, I plebei souo sem- 
pre tre corpi latitici. Fra questi due ul- 
timi SI collocano i cavalieri che son cre- 
sciuti di numero e fortuna, e lottano so- 
vente contro i senatori. Ma fra mezzo 
alle guerre civili , sotto il dispotismo de- 
gli ambiziosi e sotto l'oppressione degli 
eserciti , che sou divenuti questi corpi 
pulitici e qual' è stata la loro influenza? 
Hanno seguilo i cangiamenti de'partiti e 
si sono abbassali innanzi al generale 
trionfante. Si appressa il tempo in cui 
non riconosccranuo più che una sola co- 
sa , r ubbidienza. Cosi discorrendo del 
potere legislativo , del potere esecutivo 
e del potere giuiliziario , se si guardano 
le leggi e ciò ch'esse prescrivono, si cre- 
derà eh' esista ancora un ordine e de' 
principi ; ma se si pone mente ai falli e 
a ciò die avviene , si scorgerà che tutto 
è rovescialo. 

Potere legislativo. I comizj per cen- 
turie , le assemblee per tribù, il senato, 
ecco sempre le autorità legislative ; alle 
quali si possono aggiungere taluni ma- 
gistrali , perche i loro editti sono alme- 
no delle leggi annuali. Il cangiamento 
più importante per le assemblee del po- 
polo o dei plebei , è quello che i voti al 
presente si danno con ìscrutinio secreto. 
Per ogni cittadino dislribuìscoosi due ta- 
volette, una per l'adozione colle lettere 
U. R. ( uti rogai ) , l' altra pel rigetto , 
marcata d'un A. (antiguo). 

Le sorgenti della legislazione sono , 
pel diritto scritto : le leggi, le quali son 
divenute seinpreppiù rare ; i plebisciti 
che si sono moltiplicati sostituendo qua- 
si intieramente le leggi ; i senatus-con 
suiti , i quali , a misura della cunrusiu- 
ne dei poteri , assumono più frequente- 
meuteil potere legislativo, anche in ma- 
teria di dritto privato , e finiranno alla 
loro volta per prendere il luogo delle leg- 
gi e dei plebisciti. 

Pel diritto uon iscritto: gli editti de' 
magistrati (1), di cui alcune disposizio- 
ni trasmesse di anno in anno e couGc- 
matc dall' uso, divengono leggi di con- 

ti com« «orgeuie di diruto co&suelQdioario,qu«Q' 
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suetmlinc, le quali estendendo il diritto tl anni, e dittature perpetue (3). I tribù- 
civile , lo sottrarono sovente dall'auste- ni del tesoro, i triumviri delle monete , 
riih de'principj fondamentali e Io ravvi- i triumviri capitali , i qiiatuorviri per le 

• cioano aireqiiiih naturale; le risposte de' strade, i quinqiieviri per la guardia not- 
ti prudenti le quali , ricevute dai litiganti, tiirna , i due edili cereali, i governatori, 

I adottate dai giudici , ripetute nc'casi a- i luogotenenti ed i questori delle provin- 

I analoghi , somministrano un ramo del ce sono novelle magistrature. 

I diritto consuetudinario donde derivano Potere giudiziario, I pretori al nu- 
i talune soluzioni , talune massime di di- mero di sedici', i centumviri , i deccm- 

I ritto e certi modi di procedura. L'uno e viri , i giudici-giurati , o arbitri , ed i 

t l’altro risultamento sono l' opera inces- recuperatori, concorrono ora all’ ammi- 

1 sante della scienza, della Glosofia e del- nistrazionc della giustizia: i pretori, co- 

i la civilizzazione. me magistrati investiti di una giurisdi- 

I Per offrire la ricapitolazione di queste zione; tutti gli altri semplicemente come- 
I sorgenti del diritto, noi possiamo qui ci- giudici incaricati di pronunziare su di 
lare un passo di Cicerone del quale ab- una causa ; gli edili hanno eziandio un 
biamo gih data la versione al n.” 59 : tribunale ed una giurisdizione. 

« . . . ut si quis jvs civile dieat id m- Affari criminali. Lo stabilimento del- 
se quod in legibu» , senatus-consultis , le quislioni o delegazioni perpetue , to« 
rebus judicatis , juris perilorum aneto- glicndo al popolo una gran parte de’suoi 
rilate, ediclis magistratuum , more, ae- poteri su questa materia , ha nulladimc- 
quiiaie consisiat (I). no fallo uscire dal vago e dall'arbilrario 

Potere esecutivo, potere elettorale, il diritto criminale in quanto ai delitti 
Per principio , risiedono sempre nelle applicabili a tali questioni. Ogni delitto 
stesse mani: reiezioni appartengono cosi regolalo ha la sua legge , il suo tri- 
sempre al popolo ed ai plebei; l'ammini- bunale, la sua procedura ben deiermi- 
slraz’onc al senato c ad alcuni mngistra- nata. Niuno può esser tradotto innanzi a 
ti , il comando degli eserciti ai cotisoli , questi tribunali permanenti , se non in 
egualmente che ai proconsoli 0 ai propc- virli't di una legge , di un plebiscito , o 
I tori rivestiti di questo comando da una di un senaius-consiilio approvalo dai tri- 

. legge curiata (2). Di fatto però il dana- bitni. Questi atti permettono e regolano 

I ro , r intrigo o la forza fanno l’elezione; la sottoposizione ad accusa. Indi si pro- 

, ogni candidalo la venire a Rumai suoi cede alla designazione de’ giudici , citia- 

, satelliti, i suoi sohlaii, le intere citili che dini giurati presi dal quadro annuale 

, ha messe sotto la sua proiezione. Avvi pubblicamente compilato dal pretore ed 

I de’ cittadini, che mediante un illegale as- affisso al /'oro. Il modo di questa desi- 

sociazione dominano init’i corpi politici gnazione , del pari che il numero neces- 

e dividonsi in ceno modo l’ impero ;i sario de’ giurati , vengono determinati , 

governatori delle province rendonsi in- per ogni delitto, dalla legge costitutiva 

dipendenti dal senato, i generali si man- della questione perpetua. Per regola ge- 

tengono alla testa de’ loro eserciti ; veg- nerale vengono essi scelti dall’accusato- 

gODsi consoli rimanere in ufGzio per mol- re. Egli ne sceglie un numero doppio 

do erano aerini in albo , uH de plano reele tegi (1) Per dare ai proconsoli o ai propretori la po- 
poetù? Ciò avriene perche all'rpora alla qoale sta leali mililara e 1 rumaodo desti eserciti , faceva 

mo giunti, l'ediuo per ae stesso, propriamrole par- di mestieri una legge renduta dalle curie. Anche 

t landò, non é una legge obbligatoria ebeper un so- questo era uno dei casi in cui si aveva ricorsa al 

I lo anuo, si rannoda airesercizio delle funiiooi del simulacro di quelle essemblee delle quali abbiam 

magistrato che lo ha pubblicalo e Bnisce con quel- parlalo, pag. 1 IB. 

le funiiooi ( lex annua ). Non si possono dunque (3) Passò pressoebò un secolo, fino a Siila, sen- 
■ realmente chiamare leggi, se non che quelle deci- sa nominarsi dittatore. Il senatonei pericoli, stnn- 

I sioni contenute negli editti che sono passali io uso genti, conferiva ai consoli un potere piu energirn 

. e che i pretori adoilano sempre come obbligatorie, dichiarando la patria in pericolo, e pronuuiianiln 

ad in conseguenza, a ragione si claeailìcano nel di- questa formula: s Videant, o Cuceani, conautea , 

’ aitlo consuetudinario. ne quid detrimenti ree pubtieaeapiat », 

(t) L'icsa. Topie. 5. 
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per formar la questione , e l' accusalo 
(leve ricusarne la ineib. PurnoniJimeno 
in certi casi i giudici souo estraiti a sor 
le : l'accusatore e l'accusato haono cia- 
scuno il diritto di ricusare quelli che non 
vogliono ammcilcre (.1). Il diritto di da- 
re i giudici , o in altri termini la capaci- 
ih ad essere iscritto sulle liste de'giuilici 
giurali, disputalo fra’senalori ed i cava- 
lieri , appartiene talora a' primi , talora 
a' secondi, qualche volta diviso, final- 
mente esteso ad altre classi di ciiiailini; 
la qualcosa ha luogo al tempo al quale 
siamo giunti (21. — Nel caso poi che i 
comizj , il senato, i magistrati, o i qme~ 
Stores, statuiscono penalmente , come 
pel passalo, al di fuori di una questione 
(lerpeiua , chiamasi una tal procedura , 
cognizione straordinaria {cognilio exira- 
ordinaria ). 

A ff ari civili. azioni della legge sono 

quasi intieramente soppresse e più non 
si praticano che nei casi sottoposti alla 
competenza de' centumviri. Il sistema 
formolario, sostituito alla procedura del- 
le azioni della legge, ha ingegnosamente 
regolato I' applicazione del giuri agli af- 
fari civili, coir antica distinzione, tra la 
dichiarazione del diritto e I' organizza- 
zione dell' istanza ( jurisdictio ) da una 
parte, e la cognizione della causa {judi 
cium ) dall'altra. I pretori sono i princi- 
pali magistrati investiti della giurisdizio- 
ne. L'nunsjudex, o Tarbiiro, o i ricupe- 
ratori sono incaricati, in ogni affare, del 
judicium. I giudici sono presi dalle liste 
annuali de' giudici -giurati. Il tribunale 
de'cenlumviri , e i decemviri, di cui non 
conosciamo con esattezza nè la istituzio- 
ne nè la competenza, vanno gradatamen- 
te a decadere dopo l' adozione del siste- 
ma formolario. — Quando il magistrato 
statuisce da se sniraffare. si dice che co- 
nosce straordinariamente di esso (cagni- 
Ito exlraordinario , — judieia extraor- 
dinaria ). 

Nelle province , il proconsole , il pro- 
pretore , i loro loogoiencnii . come ma- 
gistrati investiti della giurisdizione, ed i 

(1) Cicn., aJ Ante , l, 1«. 3. l r ». 

(2) È t nolarsi che «tinrquando un riiioilino rr- 
ilcva»i iccouio di uu deliiio rapilalii, palaia \o- 


rienperatori , come giudici-giurati orga- 
nizzati mediante liste auiiu di secondo 
un procedimento analogo -a quello che si 
pratica in Roma per i giudici , ammini- 
strano la giustizia cnniinale e civile. 
Purnondimcno alle volte il governature 
lascia a certe città , sopralluilo negli af- 
f.iri civili, i loro giudici particolari. 

Pubbliche rendile, spese pubbliche. .Si- 
no al re Servio Tullio l’ imposta era sta- 
la eguale per ogni cittadino; e consiste- 
va in una capitazione. Dopo la divisione 
delle classi le venne sosiiiu la una iinpn- 
sta territoriale; e quando s' introdusse il 
pagamento del soldo alle truppe vi si ag- 
giunse una nuova capitazione. Da ulti- 
mo , allorché Roma vittoriosa . inghiottì 
l’oro delle nazioni vinte, le imposte do- 
vevano sparire. Si fu nel o86, dopo la 
Conquista della Macedonia, che i cittadi- 
ni vennero affrancati da ogni contribu- 
zione. Da questo tempo in poi quali so- 
no state e quali sono tuttora le pubbliche 
rendite? I terreni pubblici dati in appal- 
lo a proliiio del tesoro , il bollino preso 
all' inimico , i tributi delle province che 
apportavano a Roma l'oro e le derrate di 
tutte le nazioni . il beneCcio sulla vendi- 
ta del sale che facevasi esclusivamente a 
profitto dello Stalo, alcuni diritti di en- 
trata percepiti ne' porti, il diritto d’ un 
ventesimo sulle vendite e sull' affranca- 
mento degli schiavi; ecco quali erano le 
rcudite. Le spese erano: il mantenimen- 
to delle troppe, il loro soldo , le guerre 
lontane, le costruzioni e l’ abbellimento 
de' pubblici monumenti, le strade gli ac- 
quedotti , e principalmente le distribu- 
zioni di grano che si ricevano gratuita- 
mente a certe classi. A vedere cos'i i cit- 
tadini sulla pubblica piazza stender la 
inaoo per ricevere un nutrimento gratui- 
to e di là correre ai circhi per applaudi- 
re ai giuochi che anche gratuitamente 
lor si davano, si concepisce diggià quan- 
to sia giusto di dire che i Romani avvi- 
liti più non chiedevano ai loro capi che 
pane e giuochi. Le magistrature non so- 
no ancora salariale, ma i proconsoli , i 

lootarìampnte esìliAMì; slìorit non gindicafo in 
conhtiTìftria. mn i «uui beni solnmcnti' erano cunfì. 
irati, ed egli sfu^gi\a la pena di morte. 
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propretori , i loro luogoleuouli bao sa- 'r 

polo trovare nelle loro cariche un mei- dwmo rrivat». 

zo di arricchirsi, se non a spese delio Sta- 
lo, almeno a spese delle province. Le leggi civili si modificano a secon- 

da della fortuna del territorio, de' coslu- 
DirittotBaero. mi; è impossibile che Roma vasta, ricca 

e civilizzala, abbia le stesse leggi di Ro- 
II diritto sacro ha perduto una gran ma piccola , povera e rozza. Il diritto 
pane della sua influenza sul diritto ci- civile della repubblica colla sua energia, 
vile. Esso è congiunto sempre all’ am- le sue regole imperative e dure , cede a 
ministrazione dello Stato; gli auguri non principi pib naturali , più civili ; il cam- 
bau cessato di consultare gli auspirj ; biamento delle idee , il miscqglio de’ 
il loro collegio è, dopo Siila , composto Romani cogli altri popoli arrecano seco 
di quindici membri. Si vede Cicerone regole meno singolari e più generali; ma 
porsi nel rango de’ candidati ed aspirare qui si fa maiiifesio un contrasto che 
a farne parte. Al presente i comizi son noi segnaleremo sempreppiù. Mentre gli 
quelli che fanno le nomine per questo editti de' pretori , le risposte de’ pru- 
collegio, egualmente che per quello de’ denti , le opere de’ giureconsulti diri- 
pontefici. gonsi incessantemente verso I’ eqiiiiù , 

Colle conquiste di Roma, i suoi dei si verso i legami e gli usi naturali, il di- 
sono moltiplicati. Essa racchiude quelli ritto primitivo fondato sul disprezzo di 
di tuli’ i popoli vinti. Se una cittb è di- questa equità , di questi legami ed usi , 
strutta, il generale romano scongiura le vien sempre proclamato; si stabilisce co- 
sue divinità tutelari di abbandonarla e me base fonoamentale della scienza , fa- 
recarsi a Roma ; ove si dedicano loro cendosi mostra de’suoi priocipj più rigo- 
degli altari ed un culto. Scipione non rosie più straordinarj, inmezzoa parole, 
mancò d’ indirizzare questa preghiera ai distinzioni e supposizioni che servono ad 
dei di Cartagioe,dicuici si è conservata eluderlo. 

la formola la quale probabilmente era .Su/lepersone. Idiversi poteri, durante 
consacrata: t Se avvi un dio, una dea la questo periodo, hanno assunto nomi bea 
« quale protegga i Cartaginesi eia loro determinali, àìpotestas, per quello sugli 
• città , e tu grande Iddio , il quale bai schiavi e sui figli, manus, perquello sulla 
€ preso sotto la tua tutela questa città moglie, mancipium, per quello sogli uo- 
a ed il suo popolo! Io vi prego, vi scoo- mini liberi acquistati per maucipazione ; 

« giuro , vi supplico di abbandonare il ma essi cominciano a modificarsi consi- 
« popolo e la città , di lasciare le loro derevolmente- Il potere ( polestas ) sugli 
« dimore, i loro lempj, le loro cose sacre, schiavi è lo stesso , quantunque il loro 
« la loro città; di ritirarvi da essi, di git- numero e la loro posizione efleltiva sieoo 
« tare fra loro lo spavento , il terrore , ben cangiati. Il potere jiatcrno ( pairia 
c r obblio: venite a Roma verso me ed i poteslas ) si è mollo indebolito, lì potere 
« miei ; scegliete le nostre dimore , i maritale ( manus ) è quasi intieramente 
« nostri tempj , le nostre cose sacre , la scomparso: de’ tre modi di acquisizione, 

« nostra città; presedete al popolo roma- la coempzione è rare volle adoperala , la 
« no, ai miei soldati ed a me; concede- confa rreazione più non si pratica che tra' 

« temi il sapere e l’ intelligenza. Se ce- pontefici , e I’ uso ( usus ) sembra esser 
« deie alle mie preghiere , fo voto di of- caduto in disuso. 1 diritti sull' uomo li- 
c frirvi de’tempj e d’ giuochi (1). » bero comperalo o abbaudonaiu in pro- 
li) Macioi., 5u<um., S, 9, 
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|)ricih(manct/num), uoii buuao quasi più 
luogo che lìuivameuic ; c nei casi dove 
luiiora se ne faccia uso, sono ben mode* 
rati. La aentilitb, in seguilo della spari- 
zione della clientela, dell' eslinzione del* 
le razze antiebe e della progressione ia- 
cessanledi nuovi elementi di popolazioni, 
diviene più rara. La parentela di sangue 
{eognatio) comincia agli occhi del pretore 
a produrre qualche legame ed alcuni ef- 
fetti. La tutela perpetua delle donne è 
quasi abolita; il tutore non interviene che 
negli atti più importati , per la forma e 
senza poter ricusare la sua autorizzazio- 
ne, meno però ebe questo tutore non sia 
uno degli agnati; ma le donne hanno tro- 
valo il mezzo, mediante una vendila fll- 
tizia (1) , di sfuggire la tutela di quest- 
ultimi. 

Sulle cose « sulla proprietà.t\ nome di 
mancipium altra volta dato alla proprietb, 
nell' epoca in cui la forza era il mezzo 
essenziale di-acquisiarla, e la lancia il suo 
simbolo, è oggi temperato. La proprietà 
è come concentrata in ciascuna famiglia; 
il capo godendo solo di una personalità 
individuale, gode solo di luii'i diriiti;ma 
i figli sottoposti al suo potere, i quali nul- 
la possono avere individualmente , sono 
come comproprielai j con lui ; si ricono- 
sce la proprietà come una cosa di comu- 
nità nella casa ( in domo ); donde il suo 
iiuuTo nome di dotninium. Questa pro- 
prietà non è più unica : accanto a lei la 
iilosnfla della giurisprudenza ne ha fatto 
ammettere una novella, lae cose possono 
essere o nella proprietà di un cittadino 
'( in dominio ) , o nei beni ( in bonis ) ; il 
dominium è la proprietà romana (domi- 
nium ex jure Quirilium J ; l'altro rap- 
ii) l e donne , mercè nna vendila slmnlaia per 
aee et Mram feoemplioj, lìnaerano di passare sol- 
la la potestà, ii'n raanu; dell’ acquirente. E come 
allora esse usciveoo dalla famiglia , come l’abbia- 
mo dello parlando della donna in manu eonoema 
ptg. 80 e 81, gli agnati perderann i loro diritti, e 
la loro tutela ceaaava. Ecco un de’ casi dove impte- 
gavaoai le iatitniioni deiranlieo diritto, per elude- 
re questo stesso diritto. 

(2) Uae colore quali non lanae fflenlif fiurint 
rum teflumentum onlinarenl, dicono le Isliluzio- 
ni (lib. Il, lit. 18, pr.). Ecco uo caso in coi , per 
giusiitìcare una uuuva rausa di oiillitè che non era 
preveduti del dritto antico, si rannoda, si assimila 
io certo modo ad un'altra causa di uullitè giiest- 


porlo nuovamente introdotto e pel quale 
iin lerroinc esatto ci manca, è una specie 
di proprietà naturale ( i commentatori la 
chiamano dominium bonitarium, parol-i 
che non ò romana ). La divisione delle 
cose in cose mancipi e nee mancipi sus- 
siste tuttora; ma il numero delle prime, 
caratterizzale dal vecchio diritto quinta- 
rio, non ha fallo ulteriore progresso. 

Su'leslamenli. I prudenti e l'uso han- 
no diminuito il diritto assoluto del padre 
di famiglia. S'ei voglia diseredare i buoi 
Agli, deve dichiararne formalmente la vo- 
lontà ( exhaeredalio ) altrimenti il suo 
tesiameolo sarà nullo in certi casi, o, in 
altri , non impedirà ai Agli di venir a 
prendere una itane dell'eredità ; inoltre 
deve avere uo giusto motivo, allrimeuii 
il suo leslamunio potrà ettsere attaccato 
davanti i centumviri come contrario ai 
doveri di natura ( leslamentum inoffieio- 
sum), e sotto il pretesto Atlizio che il 
testatore era demente (3). 

Sulle successioni. I legami civili ( a- 
gnatio et gentililas) non sono più i soli 
che conferiscono diritti di successione. 
Il pretore incaricalo di far eseguire la 
legge che accorda all' erede il possesso 
dei beni del defunto , ha immaginato di 
fare di questo possesso una specie di e- 
reiliià pretoriana ( bonorum possessio ) 
ch'egli dà sovente a persone alle quali il 
diritto civile nega T eredità (3;. In i.-il 
modo accorda il poasesso dei beni al fì 
gito emancipio ; talora al Aglio dato in 
adozione, sebbene asciti dalia famiglia; 
al modo stesso, in mancanza d'erede suo’ 
0 di agoato , invece di dare il possesso 
de'beni al Osco, lo conferisce al più pros- 
simo cognato. 

ftcnU. — Slmilmente la neeenilà della disereda- 
zione è tratta , da’ prudenti , da un princìpio del 
dritto civile, quello della compmprieiè della fami- 
glia. I figli sono comproprielari del patrimonio del- 
la famiglia; se dunque il capo voglia respingerli 
fa d’uopo almeno che lo dichiari formalmemc. 

(3) Ecco no caso In cui , mercè una parola . si 
cangia il diritto antico sembrando rispettarlo Non 
ti dà al figlio l’ereJilà, il titolo di erede, perché i! 
diritto civjlc glielo nega ; ma gli si conferisce il 
pozifiii) de'beni bonorum poneeiio ) il titolo di 
poiteeiore de'beni, ciè che, mercè le istitnzioni 
prcioriane , riviene presso a poco allo stesse, tol- 
to alile parole. 
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Sull* obbligasiutii » tu' conlratli. Il 
numero de' coiiiraui , o delle convenzio- 
ni obbligatorie , è crcaciulo. Il <iej;um , 
come mudo di obbligarsi , sì è trasfor- 
inaio ed ha prodotto delle derivazioni. 
Vien sostituito da quattro contratti civi- 
li formati re , vale a dire mediante la 
consegna della cosa; il prestito a consu- 
mo (mu(tium) , il prestito ad uso (corti- 
inodalum ) , il deposito (depositum), ed 
il pegno (pignus). Il primo derivalo del 
nexum, la stipulazione, si è dilatato nel- 
la pratica: l'antica formula quiritaria , 
Spondes? Spondeo, è sempre esclusiva- 
mente propria de' cittadini , ma, coll' a- 
luto di altre forroole, oggidì permesse . 
Promillis? PromiUo , ed oltre simili, il 
contralto può farsi con uno straniero. A 
questa prima derivazione del nex.um, bi- 
sogna qui indubitatamente aggiungerne 
ima seconda, il contratto lilteris, o l'ra;- 
pensilatio, il quale esclusivamente pro- 
prio de’cittadiui in certe forme, è stato 
altresì, coll' aiuto di talune modilicazio- 
ni , esteso agli stranieri. Inlinc il diritto 
civile ba dato luogo a quattro contralti 
del diritto della genti dipendenti del tut- 
to dallo spiritualismo delle volonib, e ne' 
quali le obbligazioni scaturiscono dal so- 
lo consenso ; la vendila ( empito vendi- 
lio ) , ralTillo (locatio conduc(to)il man- 
dalo (mandatum), e la socieiò (socielas}. 
11 pretore ha inoltre riconosciuto come 
obbligatorie alcune di quelle couvenzio- 
ui che, secondo il diritto civile, non pro- 
ducevano alcun legame , alcun'azione , 
quando non erano accompagnate da sii- 

I iulazione. Siffatte convenzioni non ob- 
iligaiorie , chiamale io generale patti 
(poeta), sebbene sprovvedute di azione, 
purnondimeno ricevono dalla giurispru- 
denza fllosoGca e dal diritto pretoriano 
certi effetti , vengono riconosciute come 
costituenti obbligazioni naturali ; ed al- 
lorquando il pretore le ha compiutamen- 
te sancite , esse assumono il nome di 
patti pretoriani. Similmente la giurispru- 
denza 0 il diritto pretoriano, oltre i fatti- 
li) Ecco eziandio im mezzo ingegnoso di corre- 
ffor« it diriUo intiro. Se uD^aiione è coalrarìa 
requili ualuraicg il pretore ooii dichiara di abo* 
lirla. ma che non abbia più luogo. Il diriUo cìrile 
r accorda, egli non permetterebbe di disinig* 
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dall’ aulico diritto civile qualilicali come 
di'lifli , ne ba riconosciuti altri, come il 
dolo , la violenza, il ratto, che produco- 
no eziandio delle obbligazioni. Di guisa 
che in conclusione , si cominciano a rii- 
sliiigucrc ora; le obbligazioni civili , le 
obhìigazioni pretoriane c le obbligazioni 
uaiur.ih, 

6' u//e aaiani. La piroccdura delle azio- 
ni della leggo, abolita dalla legge /F-bu- 
TiA e dalle due legge Julìae, vien sosti- 
tuita dalla procedura fnrmolaria. Però 
le azioni della legge sono inilora conser- 
vate in due casi , fra' quali quelli) in eui 
si agisce davanti i centumviri. I,a parola 
azione ha cangiato notabdinenie di si- 
gnilicalo.Non disegna più no insieme di 
procedura. Ogni drillo costituente fa 
colta di pursecnzioiic giudiziaria ha la 
sua azione. L'azione è il diritto <li per- 
seguitare iu giudizio, accordalo in ge 
nenie dal drillo , sia civile , sia preio- 
riauo, ed oueuuio in particolare dal pre 
tore in ogni affare. In molle circostanze 
ove il dritto civile non conferisca veriin 
azione, qnaniunqne semhri che t'esiga 
r equìiò o l'uiihiò sociale, il pretore 
concede thè sieno dichiarate az oni pie- 
loriane ( hoaornrìae actiones ) ; c all' in- 
verso , ne'casi dove il drillo siretiameo- 
le db delle azioni cootraric aH'equiib, il 
pretore accorda , per respingerle , de’ 
mezzi che chiamatisi excepiiones, i quali 
altro non sono che rcsinzinni da lui im- 
poste , nella formola relativamente al 
modo ili condannare, in certo modo del- 
le eccezioni al potere di condanuare(l). 

Oi'diiiariamcntc è questo il punto che 
si segna come quello dal quale comincia 
a liurire il diritto romano; e qui preti 
deiido questa parola di drillo romano nel 
senso di dritto quirilario , dritto vera- 
mente' nazionale noi segneremo la sua 
decadenza. Di fallì dal rapido cenno che 
ahbiamo esposto, è facile dedurre che il 
diritto semplice e rozzo di altra volta , 
disparisce in realib , sebbene non si la- 
scia d'ìovocarlo come principio. 'rullo- 

g9rU .’ ma prooirtte di rcoderla inutile innanzi 
al giudice; o perciò crea ciò che chiamasi una «c- 
ceziowe , che diverrà uu meno di difaaa cnnlp» 
r aUtcco (razione^. 
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pioroo la civilizzazione, il cambiamento 
di costumi apportano uoa nuova modi- 
ficazione. Il drillo comincia a divenire 
una scienza, il che ò vero; questa scien- 
za comincia a legarsi all' equitb ed alle 
leggi naturali , il che è anche vero ; ma 
essa serba in se un gran vizio, cioè quel- 
lo di essere il composto di due elementi 
coDtrarj ; gli antichi principj che le ser- 
vono di fondamento e le decisioni ed i- 
aiituzioni nuove alle quali si vuoi perve- 
nire; donde nasce l'opposizione fra que. 
sto dritto civile, ed il drillo pretoriano e 
le risposte de’ giureconsulti ; donde de- 
rivano pure que’ snlterfugj ingegnosi e 
sottili di cui si fa uso per lutto concilia- 
re. Puriuilavia bisogna confessare che 
uoa volta ammessi i due elementi con- 
iradiitor] , è impossibile di trovare , per 
conciliarli , un ingegno, no giudizio, un 
metodo migliore di quello usalo da’pru- 
(leuii e da'preiorì. In breve, parlando da 
giureconsulto, e facendo astrazione dal- 
la storia romana si giudica il diritto per 
s^ stesso, in rapporto alla natura comu- 
ne degli uomini^ devesi con giustizia di- 
chiarare che si è migliorato e sviluppata 
quella vasta scienza , destinata a regola- 
re un giorno tutte le nazioni. Parlasi da 
storico , giudicando le leggi rìmpetio al 
popolo che se le ha date, io rapporto al 
carattere particolare di questo popolo e 

(t) Forse Don è raperiloo dt dere on'ldei delle 
neiilrre eoo cui i Bomeui deeigaeveno le pere»- 
uè : 1° il prenome (proenotnei^ eervive e dieUq- 
gotte i direrei membri di une ramiglie; le liogue 
rouiene non ne eveve do gran numero , quindi 
urdineriamenle non si ecrirereoo che colla sola 
tenera inuiale. II tìglio primogeuUo preodera 
q nello del padre ; le figlie generalmeolc non ne 
avevano : cave dislinguevansi in famiglia cogli e- . 
piteli di outjor , minor , prima, aaeunda, Ionia, 
ole.j 2° il nenie ( noman ) apparteoeva a lolla la 
razza ; era sempre il secondo ad enunciarsi ; le 
liglie io portavano nel femminile : 3° il sopran- 
nome (eognomon) era una specie di aggiunto da- 
to iu opraaioue di qualche fatto rilevante , di 
qualche burla , di qualche bellezza , di qualche 
dilformità. Qualche volta il cojnomen restava al- 
la famiglia iutiera di colui il quale l’ aveva por- 
talo il primo , ed allora oltre questo soprannome 
generale , i divergi membri potevano avere un ae- 
coodo topraonome che loro era personale ; que- 
sto secondo aopraanome chiamasi da alcuni au- 
tori apnoman. Nella designazione del gran pon- 
tefice App. Ctawiiut Caecus , noi troviamo il 
preunme Jppiui. il nume Ctaudius, ed il soprau- 
DoBia C'aaeui. Nella famiglia degli Scipioni , no| 


delle sue istituzioni? bisogni dire che in 
repubblica e quelle leggi dure che baa 
fallo la sua prosperlik, sodo svanite. 

Coa*iumt e CaaaamceaniaL 

Qaando le istituzioni politiche e le leg- 
gi civili pib non esistono,! costami, che 
le bau prodotte, debbono essere ben can- 
giati ; ma è qoi necessario di dipingere 
i nuovi costumi ^ Non si dimostrano ab- 
bastanza colla descrizione degli avveni- 
menti! Pur tuttavia duensi meritano al- 
cnoe riflessioni particolari (1). I conso- 
lari, ì primi magistrali della repubblica, 
recansi avanti ai giudici a difendere le 
cause de’cittadini; i loro discorsi si pro- 
nunziano al Foro, alla presenza di lotto il 
popolo; è questo un mezzo di mettersi in 
evidenza, principalmente nelle cause ci- 
vili o criminali cbecollegansi alla pohlica. 
L’ alir’uso non appartiene al dirtlo , ma 
non è meno rimarcabile ; cioè la faciltb 
sorprendente con coi i Romani di questi 
ultimi tempi si danno la morte; od partilo 
è disiiaUo , il generale i luogotenenti , i 
capi si danno la morte colla propria spa- 
da , Q chieggono questo servizio ad un 
amico ; in lai modo muoiono Scipione , 
Catone, CaMio, Brnio, Aotonio, (mr non 
citare che i nomi più illustri. Montesquieu 
col suo eloquente stile assegna multe 

poMiaiDo dttre P. ComoUot Seipio J/Heanut , 
L, Conuimi Seipio Atialieut ; PMàu e Lueiu* 
•ODO i prenomi do'dBe (retelli, ^omotiuo il oom* 
della raua , Seipio il aopranoome generale dell* 
femiglit , ^frieanui e Atiatiem il eoprtanooM 
perticoUre di ognuno di questi fratelli. 

Gli adottali ptendaveoo U nome dell'tdotlante, 
e serbavano quella della loro aoUca famiglia, tra- 
sformala io aggettivo ; eosICaare Anguatoehia- 
mavaai axamonua , Ottaviano , perchè , figlio di 
C. Otlavio , era alato adottato per lestanienla da 
G. Cesare. 

Le donne maritate aggiungevano al nome dt 
toro famiglia quello del loro sposo, messo in ge- 
nitivo, come segno di loro dipendenza. Calpur- 
nt'a AntiriiL Celpnrnla, moglie diAoiistio, quel- 
le che ingojò i carboni ardenti allar(bè suo dut 
rito fa viiiima del partito di Mario. 

Gli schiavi non avevano giammai che un solo 
nome : SlicAtu, Gela, Davut ; una volta aifran- 
cali , vi aggiuogevaoo il preooin e ed il nome del 
loro petrÓDO. CMI fa che Terenzio . di cui ci è i- 
gsoto il nome di schiavitù , prese dopo il enn af- 
francamento quello del suo pedrons P. rarentt'w, 
che ba Iramaòdalo alla posterità. 



( r 


SECONDA EPOCA— LA REPCBBUCA |0<J 


cagioni a quest’ uso ; a me sembra cbe 
* ve ne sia una decisiva , ed eccola : al- 
lorquando i consoli combattendo per la 
repubblica, erano vinti , la repubblica 
tuttora viveva , eglino continuavano a 
viver con essa; ma allorché i capi nonsi 
battono che per un partito, dopo una to- 
tale disfialta, che rimane loro? Il partito 
è annientato; debbono con lui sparire : 
che diverrebbero essi col vincitore 7 Si 
noti che quest’ uso è invalso in seguito 
«Ielle guerre civili e delle proscrizioni: 
trattasi di condannali a morte che si 
uccidono per isfuggire il supplizio (I) ; 
la necessità ha fatto del suicidio un punto 
«!’ onore, 

TERZA EPOCA 

Cr Im^ralari, 

§. t. DAI-I.O stabilimento dkll'impbbo 

SINO A COSTANTINUf 

4A«no di ytS.) CatJU’Avotrsró 

( Cauar^Oetavianm , Auguttu$ cognomin$ ), 

Dopo la battaglia di Azio ed i trionfi 
cbe la seguirono, Cesare,Ottaviano non 
dichiarò che sarebbe rovesciata la repub- 
blica , che un nuovo modo di governo si 
sarebbe elevato , che un solo comande- 
rebbe allo Stato; non fu che lentamente e 
per gradazione ch’egli pervenne allo sco- 
po. «Siila, uomo impetuoso, dice Montes-» 
« quieu, trascina violentemente i Romani 
a alla libertà ; Augusto , astuto tiranno 
« li conduce dolcemente alla servitù. ■ 
Ei guadagna i soldati colle larghezze , 
gl’ inimici colla clemenza, i Romani col- 
l'abbondanza ed i giuochi. Il tumulto ed 
i mali delle guerre civili son cessali , la 
tranquillità rinasce , e con essa le belle 
arti; si è in mezzo di un corteggio di 
relori, di poeti e di storici che ogni giorno 
cresce e si consolida la possanza di un 

(1) Non avrebbe dove fuggire , poirbè il vioet- 
tore romanda al mondo coaosriuio : se cercasse* 
ro no asilo , subirebbero la sorte di Pompeo e di 
suo figlio Sesto. 

(3) Era un antico titolo d* onore ebe t soldati 
per acelamaziooe davano al generale nella gioja 
e ne’ trsopurii che seguono la vittoria : molti po- 
tavano poriarlo ad nn trmpn. non ronCerendo al- 
cuna particolara autuiiiè Jacit. , Ann. , ijl , J 


solo. Il senato ed il popolo sembrano da 
se stessi stringere i loro ferri di anno in 
anno: il senato conferisce ad Uttaviano 
il titolo d’ imperator a perpetuità (2) ; 
conferma tull'i suoi atti e ne giura l’ob- 
bedienza (anno 725). Due anni dopo il 
senato decora Ottaviano del titolo di 
Padre della patria (P.P.) , di quello di 
Augusto , riservalo alle cose sacre ; gli 
affida per dieci anni il potere supremo ; 
gli abbandona le più belle province del- 
l'impero cornea lui appartenenti (proviti- 
cioè Caesaris) , alcune soltanto restano 
al popolo ( provinciae populi ) (Anno di 
R. 727). Quattro anni appresso, il popolo 
conferisce ad Angusto il potere tribunizio 
a perpetuità , a perpetuità il potere pro- 
consolare (Anno (liR. 731) ; dopo altri 
quattro anni, a perpetuità il potere con- 
solare (Anno di R. 735). Due anni ap- 
presso , il senato rinnova per dieci anni 
il potere assoluto di Augusto ( Anno di 
R. 737.) Infine dopo l’elasso di altri due 
anni, il popolo attribuisce ad Augusto il 
titolo di sovrano pontefice; ei prescdei^ 
al cullo degli dei , come usavano i re 
(Anno di R. 741). Cosi senza mostrar 
di voler distruggere le magistrature della 
repubblica. Augusto le paralizza cumu- 
landole sulla sua testa, e mediante la loro 
unione compone il potere assoluto. 

Purnondimenov'ebberoancorade’con- 
soli (3); de’proconsoli, de’preiori, de’ tri- 
buni; dandosi per colle^bi al principe, di 
cui erano i primi sudditi. L’imperatore si 
associava alla loro elezione designando 
de’ candidali sicuri di esser nominati. 
Augusto non mancò di recare queste di- 
gnità nella sua famiglia a favore de’ suoi 
nipoti, de'suoi generi, de'suoi nipotini ap- 
pena usciti dall'infanzia.Ma per compiere 
il novello sistema che si elevava , biso- 
gnava , una organizzazione dipendente 
dal principe, nuove dignità da lui nomina- 
te, ed attaccate alla sua fortuna ; perciò 

74), Esm fiaiace per dnigDire i) capo supremo 
dello Stato. 

(3) Come I consoli trovavansi , tu fatto , spo- 
gliai ideila direiiooe generale dello Suto, assun- 
to dall'imperatore, lor si rendette una parte del- 
ie giurìsdisione cbe altra volta avevano, a divisi^ 
m col pretore alcune fuoiiooi della giusiiala ert- 
minaie. 
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vedremo nascere sotto Augiisio molte ca- 
riche nuove , le quali riceveranno sotto i 
suoi successori maggiore o minore^ svi- 
luppo : i luogotenenti, i procuratori del- 
l’imperatore , il prefetto della citlh, i pre- 
fetti del pretorio,! questori candidati del- 
rimperatore, il prefetto degli approvi- 
gionamenti, il prefetto delle guardie not- 
turne. 

LVII. 

LnocoteaeaMl dell' Imperatore 

{Ugati Cauarù) 

Abbiamo detto, chele provincie erano 
divìse tra i popoloe i'imperatore:una par- 
te.considerala come appartenente piùspe- 
cialmente al popolo ( provinciae populi ), 
era governata, come altra volta, da’ con- 
soli e da’ pretori usciti di carica; le loro 
imposte , versate nel pubblico tesoro , 
chiamavansi stipendium. Le altre erano 
come la proprietà di Cesare ( proutnetoe 
Caesarit) ; la loro imposta si chiamava 
tributum (I) ; esse erano amministrate 
da uSiziali speditivi dal principe (legati 
Caesaris). Esistevano alcune differenze, 
ma leggiere, ne'privllegi e ne* poteri de* 
proconsoli e luogotenenti dell’ imperato- 
re : runa e l’altra di queste magistrature 
venivano designate colla denominazione 
generale di Preside della provincia (Prae- 
tesprvinàae) (2). 

LVllI, 

deIl*lmp«ratore (Proeuraloru 
CaetarùJ» ^ 

AI pari delle province , il tesoro erasi 
diviso in due parli , una pel pubblico 
(aerarium), I’ altra pel principe {fiscut). 
Augusto , per vegliare ai suoi interessi 
ed amministrare i beni componenti il suo 
dominio particolare, stabilì nelle province 
Ulta specie d’ intendenti , procuratori , 

(1) Gai., Imill., II.S 2t- 

(2) Die. , t , 16 de Offieio proeoMulU e( leg/i- 
*• ; — rs, de Officio praeiidis. Il goverpo deU’E- 
gitio ere copsiilereU) et di sppra di quelli di tulle 
le altre proviure imperiali ; il laoguleiieiite vi a- 
Tera UD titolo particolare: Prac/eelui augmialit. 
Siicdirasi eriandio in quevu provincia uo niagi- 
•trato incaricato di rcodere la giuvtùiadi coticcr- 


chea undipressoesercitavanole funzioni 
di questori ; poiché questi ultimi non 
erano inviati nelle province imperiali. 
Non si dovrebbero annoverare nel rango 
de’magisiruti siffatti procuratori, i quali 
non essendo per così dire che agenti di 
Cesare, non venivano dapprincipio scelti 
che tra gli affrancati ; ma in un paese 
dove il principe è lutto , i suoi agenti 
sono molto, ed i procuratori dell’ impe- 
ratore acquistarono in seguilo una im- 
portanza amministrativa , ricevettero il 
diritto di giudicare tutti gli affari relativi 
al Osco, e sostituirono qualche volta an- 
che i presidi della provincia C3). 

LIX. 

Prefetto della eltto IProa/^etM wM). 

Il prefetto della citik era altra volta il 
magistrato che rimaneva in Roma per go- 
vernare e prender parte all’ amministra- 
zione dclb giustizia allorché i consoli si al- 
lontanavano alia tosta degli eserciti; Au- 
gusto ne fece nu’ autorità permanente e 
locale. Il prefetto della ciiih iluveva , di 
concerto co’ consoli , giudicare siraordi- 
nanaraenle certi delinquenti; esercitava 
ancora alcune funzioni attribuite un tem- 
po agli edili cnruli. La sua autorità si ac- 
crebbe con quella dell’imperatore; noi Io 
vedremo influe , incaricato di quasi tutta 
la giurisdizione criminale, elevarsi al di 
sopra de’prelori. D’altronde non vi era- 
no prefetti che a Roma, ed i suoi poteri , 
racchiusi in isiretii limiti di territorio , 
non si estendevano al di là di un raggio 
dì cento miglia all’ intorno della città, 41. 

LX. 

prereMl del pretorio {Pratffieli practorio.) 

Augusto si formh uo corpo di irnppe 
chiamale guardie pretoriane, soldati io- 
ta cut preside ; egli portava il aome di Juridietu 
per^ggplum, Juridieut Alexandriac. Dia.. I, 
17, de Offieio praefecti auguelalU. — 20 de Of^ 
9Ìo juridicU 

(3) Dig., I, /P, Offieio proewraioris Co«M* 

rtf, vel rutionalis, 

(4) DiG.t 1, 12, de Officio Hrfri. 
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TPRZA EPOCA — 
licramcnio «Icvoii al potere. Ei poso alla 
loro testa due cavalieri , chiamali Pre- 
fetti del pretorio , per imitazione , dice 
un frammento del Digesto , degli anticlii 
dittatori di cui uno chiamavasi maestro 
della cavalleria. Il numero di questi pre- 
fetti talora fu aumentato , talora dimi- 
nuito; essi avevano dapprima un'atitori- 
th tutta militare ; vi aggiunsero sotto gli 
imperatori seguenti un’autorità civile, e 
finirono col non conservar che quest’ ul- 
tima. Son questi quei prefetti del preto- 
rio le cui funzioni acquistarono tanto 
splendore sotto i giureconsulti illustri 
che ne vennero rivestiti (1). 

LXI. 

Questori caBdldatl dell' laipenuace 

{QuaeUort$ eandidati principù) 

Diversi da’quqstori incaricati deU’am- 
mìnisirazione del tesoro , sia in Roma , 
sia nelle province, questi vennero creati 
da Augusto per leggere nel Senato gli 
scritti che l'imperatore indirizzava a que- 
sto corpo, e tutti gli atti ch'ei giudicava 
a proposito di comunicargli (2). 

LXII. 

PrefetU decll appvovIslaBaiiieatl 

( Pratfifc(ut annonum ). 

Il nome di questo magistrato è bastan- 
te per additarci quali fossero le sue fun- 
zioni ; egli era posto sotto l’ autorità del 
prefetto della città. 

LXIII. 

Prefetto delle caordle BOttaraB 

{Praeftcttu vigilum). 

Per vegliare durante la notte alla pub- 
blica tranquillità, v’erano altra volta cip. 
que magistrati (quinque viri) di cui ab- 
biamo fatto motto (pag. 126, nota 2). 
Augusto consacrò a questo servizio sel- 
le coorti emuandate ognuna dal suo tri- 
buno, e distribuite nella città in manie- 

(1) Die., I, Il , di 0/fieiu praefecti prattorio, 

t‘i< Die . I. 13, de O^cio quaeitoris. 
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ra che ciascuna avesse due quartieri a 
vigilare , ciò che ci prora che Roma 
fosse divisa in quattordici quartieri. Per 
dirigere tutte queste coorti venne creato 
un magistrato speciale (pra«/'ec/u» vigi~ 
lum ), il quale era in obbligo di fare del- 
le ronde notturne, ordinare agli abitanti 
tulle le precauzioni proprie a preservar- 
li dal fuoco , punire le contravvenzioni; 
si aggiunse anche alla sua giurisdizione 
la conoscenza di alcuni delitti che si col- 
legavano alla pubblica sicurezza, i furti 
con frattura, i furti commessi nei bagni. 
Tutte le volle però che ;il delitto traeva 
una pena eccessiva, il prefetto delle guar- 
die notturne non era piò competente, 
e doveva farne rinvio al prefetto della 
città (3). 

Tulle queste magistrature imperiali e- 
stendendosi , soppressero in seguito le 
magisiraltire repubblicane; molle di que- 
st' ultime disparvero intieramente; alcu- 
ne non rimasero che di nome; assai po- 
che, come quella de’ pretori, conserva- 
rono una parte di loro importanza , ed il 
potere assoluto si elevò circondato d' i- 
siiiuzioni novelle che a lui dovevano l'o- 
rigine e servivano a sostenerlo. 

Questo cambiamento rilevante all’am- 
nisirazione si scorge eziandio nella legis- 
lazione; sotto l’influenza, della volontà 
imperiale , non solo i seoatus consulti 
acquistarono maggiore estensione e re- 
golarono con maggior frequenza i punti 
del drillo civile, ma il principe dal canto 
suo cominciò a pubblicare le sue volontà 
e dar loro forza di legge sotto nome di 
costituzione. 

LXIV. 

CosUtailonl degl* Imperatori 

(ConttiMioM principum). 

É questa per ora rtiliima e dappresso 
l’unica sorgente del dritto. II nome ge- 
nerico di costituzione abbraccia tutti gli 
atti emanati dal principe; ma fa d'uopo 
distinguerle principalmente in tre classi 
distinte: I* le ordinanze generali promul- 
gate spontancainenle dall' imperatore (e - 

(3) Dio., I, 15 , de Officio pratfetli vifilum. 
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dieta, editti); 2* i giudizj renduti da 
lui nelle cause ch'egli avocava al suo (ri- 
bunale (decreta, decreli) ; 3” gli alti in* 
dirizzati da lui a diverse persone, come 
ai suoi luogotenenti nelle province , ai 
magistrati inferiori delle ciltii, ai pretori 
0 proconsoli che l’interrogavano so dì 
un punto dubbioso di giurisprudenza , 
a' particolari che Tinvocavano in una cir* 
costanza qualunque (mandata, epistolae, 
reseripta, mandati , lettere , rescritti ). 
Di queste costituzioni alcune erano ge* 
nerali , ed applicavansi a tutti, altre , 
particolari , destinate solamente ai casi 
ed alle persone per le quali erano rendu< 
te. Ma qui si elevano due opinioni con- 
trovertite : a qual' epoca e da qual di- 
ritto le costituzioni imperiali hanno avo- 
lo principio? 

A guoi'qwca? Sotto Adriano soltanto, 
dicono molli scrittori; e la loro opinione 
è fondala sulla circostanza che fino al- 
lora il diritto ci sembra intieramente 
regolalo da plebisciti e da senatus-consul- 
li. La più antica costituzione che riscon- 
triamo nella raccolta lasciataci da Giusti- 
niano, è difalli dell imperatore Adriano; 
ma è questa una ragione suflicienie , 
quando tutto ci prova che l' origine del- 
le costituzioni debba risalire piò alto T 
Augusto aveva de' luogotenenti nelle 
province imperiali soggette intieramente 
a lui ed indipendenti dal senato ; non 
doveva egli necessariamente inviare a 
questi loogoieneoti delle istruzioni? Leg- 
gasi la storia, e si avrò la convinzione eh’ 
ei lo faceva frequentemente : dunque 
eranvi de'mandati- Beo soventede' par- 

(1) Gioito Gesaro fo U prùoo ad aeoordare ai 
Biilitari il diritto di Tare il loro tesUmeoto ttoza 
formalità. ■ Ubtrcun ustametUi fàctio^ 

nsm primui quidem divut Juliut Caetar con» 
€e$$it» S$d ea eonceuio ttmporalù traU • Dio. , 
29» f , dt TVatam. mUil., 1., princ. frag. Ulp. 

Augnato * Narra , TroUoo accordano ai milita- 
ri il diritto di testare del loro peculio castrense. 
• • • . Qwd quid$m ju$ in primit tantum mi- 
liComiàta datum ut, tam auctorUate divi Àuqv 
all» quam ntenon ojMiiiii tmittfraioria 

TVa^afii: ^alea nero $ubtcr^pHon4 divi Hadria- 
ni dimiitis a iMItlta, li eu vtteranit cor.- 
94ttum t$t. • IifST. 3 , 13, pr. 

At^sto fu il primo ad ordinare che fossero e- 
seguili I fedecommrsai. • i*ottea primut divut 
AugutfttM ttmel iterumque gralia ptrtouarum 
motut vtt quia ptr ipiiuf fo/ulrm rogatut quii 


licolari s'indirizzavano ad Augusto; im- 
ploravano la sua proiezione, de' favori: 
non bisognava risponder loro ? eranvi 
dunque de’ rescritti. Molto prima di A- 
driauo l'imperatore ha giudicato di afTari 
importanti ch’ei toglieva ai tribunali or- 
dinar]; r istoria ce ne offre piò d'on e- 
sempio ; Tacito ci dipinge il senato stes- 
so , dopo l'uccisione di Germanico, pre- 
gar Tiberio di conoscere e giudicar da se 
solo questo affare. V erano dooq'be de’ 
decreti. Finalmente non troviamo cita- 
zioni indirette di cosiiloziouiclieinlrodu- 
cevano nuove disposizioni nel diritto, le 
quali non potevano essere per la maggior 
^rle che degli editti{i) ? L’errore quin- 
di non ha potuto aUrimenii derivare se 
non dalla circostanza ebe molle innova- 
zioni importanti apportate al diritto civile 
ci sembrano consacrate da plebisciti o da 
senaios-consulii , perchè Augusto ed i 
suoi primi successori gvevanu avuto la 
cura di consultare qualche volta il popo- 
lo o il senato , e di rivestire le loro vo- 
loniò colle forme ositale nella repub- 
blica. 

Da qual <firi((o?Dal diritlo de! piò forte, 
se queste due psrole possono coilegarsi. 
Uo sol uomo si è innalzalo, sottoponenrlo 
a lui i magistrati ed il popolo, mettendo 
la sua voloniò al di sopra della volontà 
generale: non è questo aver assunto il 
potere di rendere delle costiinzioni? Ma 
quel che la forza aveva fallo , è stato le- 
iltimato dalla legislazione? Ciò ci con- 
uce ad esaminare nna legge che ha dato 
materia a molli dubbj; la legge Regia. 


dicerétur, am eh ùuijium quorumdam ptrfUi- 
am, jtutit eofuulibat auesoritalm num mUr- 
p<nw,.. iNiT. H. 33 , $ 1, Braao qoeui o ilita- 
diti 0 reKrilti. 

Aogosto , «d in segnilo CUndio , proibiseona 
co’ loro editU che le mogli potessero iggrerarei 
de* debiti de* loro meriti. . Bt primo quidem , 
(emporibu divi AuguMi , max deinde Claudii , 
edielit eorum eroi interdiolum, ne /bemtnoe prò 
tirieeuit mttreederent. m Ois., tS , 4 ,ad Sm. 
emt. Velleian., 2. pr. fr. Ulp. 

Tiberio decide un punto di diritto in disens- 
sione relativo ad nn elTare concernente un de’ 
suoischitvi. Le InsUtiitioai, dopo di aver esposto 
ti punto di diriuo e la deciaìonc , aggiuogono * 
• Idque Tiherita Caeiar in pertono Parthenii 
servi fui eoneliluit. • ( InsT. , 2 , 4 ). Oneste 

costiloiiooa eri almeno nn decrato. 
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rendala (ler regolare i poteri degl' impc- 
' LXV. ralori ? o pure <juesn legge era ripetale 

' in occasione di ogni nuova assunzione al- 

' Lccfc Retta (Tu R<^) l'injperovTuUo qui ini sembra provare clic 

' trattasi solamente della legge fatta dal 

' Secondo le Istituzioni il diritto die ha popolo o dal senato dopo la scelta di un 
' r imperatore di dar forza obbligatoria imperatore, per costituirlo ne'suoi pole- 
> alla sua volontà è incontrastabile , |Kr- ri ; e i diversi passi che citansi non mi 
ciocché il popolo colla legge regia gli ha sembrano avere altro senso che questo: 
ceduto tuli’ ì suoi poteri, asserzione che « Come si è per una legge che il popolo 
trovasi ripetuta nel Digesto in un fram- concede l' impero e cede i suoi poteri al- 
menlod'Ulpiano.Purnundimenu nessuno l'imperatore, costui incontrastabilmente, 
storico ci rivela l'esistenza di questa leg- ha ildirilodi rendere delle costituzioni.» 
ge Regia: ed allurada un lato si è accusato É questa la vecchia legge Regia, la legge 
Tribonianodi averla supposta falsilicando d'elezione, reudula, a tempo del periodo 
il passo d'Ulpiano; dall'altro si è impreso regio, da' comizj curiati per la nomina 
a difenderlo. InGoe la scoverta del mano- di ciascun re (qui sopra pag. 11^. Rea- 
scritto di Gaio , togliendo i dubbj sul- chèle istituzioni siano beo cangiale , il 
]' esistenza d’ una legge , ne ha lascialo nome n’ è stato diseppellito, e si applica 
altri sulla sua natura e sulle sue disposi- alla legge cleliiva dell’ imperatore (1). 
zioni: era una legge unica deGniiivamente 

(1) Io DOQ 80 se m* iogioDì io questa qoisttone 
ebe mi sembra risoluta dal maooscriito di Gaio e 
da un passo di Ciceroue , ma ecco i testi ed i miei 
ragioDsmeuii ; se oe giudicherà. 

• S«d et quod principi placuit ; legit hahet wyo- 
rem; cum lege Regia , quae de ejus imperio lata 
est , popului ei et in eum omne impenum au- 
um et potestatem concedai. • ( Altri roettooo 
coneeuit. ) — (Iwst., 1, 1 . S ® ) 

• Quod principi placuit , legit hahet vigorem, 
utpote cum lege Regia quae de imperio ejus lata 
est, populus eiet in eum omne impcrium et potè” 
statem conferai. » Dio. 1, à» I fr. Ulp-^ 

• Coni(i(tt<io principia esi guod imperalor 
decreto vel edicto , tei epistola conslituit , n«c 
tmquam duòitatum est quin id legis vicem ohlineat, 
cum ipse imperatorper tegem imperium aecipi* 
al.» (Gai. Instit. 1, $ 5.) 

11 passo di Gaio è chiaro, e non si può lelleral* 
neoie tradurlo che io questo modo: « Nessuou ha 
giammai dubitalo che queste costituzioni non fac- 
ciano legge» « poiché ti è , mediante uua legge» 
ebe il principe steseo riceve I* impero. » 

Il senso delle Istituzioni e del frammento di 
Ulpiaoo è più oscuro. Queste parole, guaede ejus 
imperio lata estt significano: «la legge Regia cb*è 
stata rendala per regolare i poteri degl’imperato- 
ri»; ovvero: la legge Regia rh*è stau reiiduu per 
costituire P imperatore ne’suoi poteri » ? Nel pri- 
mo aeoso » non si direbbe ciò che dice Gaio ; nel 
secondo, si sarebbe intieramente con lui d’accor- 
do. Tutta la quistione dunque giace nella valuta- 
zione esalta di queste parole de imperio ejus. Un 
tratto di luce mi sembra scaturire a quésto ri- 
guardo da’frammeDti della Repubblica di Cice- 
rone» scovcrti dal sig. Mai: la citazione é lunga , 
ma è troppo iroporianie per tralasciarla; Cicerone 
parla del modo con cui i ditersi re di Roma fu- 
rono «sauoti al trono : 

«... Afumam Potnptlium . . . regem . . . pa 

e v:> 


(nòia oudonòut , sibi ipse populus odaettnl . . . 
qui u( huc venit , quamquam populus curiatis 
eum eomitiis regem essejusserat , famen ipse de 
suo imperio curto(am tegem tulit. > (Cic. de Rs- 
puòl., II, SIS.) 

• àfortuo rege Pompilio » TuUium Hosiilium 
populus regem , interrege rogante , eomitiis cu- 
notù ereavtf : isque de imperio sno » exemplo 
Pompila, populum consuluU curiatim. • ( Ibid , 
H.S17.) 

• Post eum » JYumae Pompi7ii nepos ex filia » 
rex a populo est Ancut Martius eonstitulus : t- 
demque de imperio sno legem curiatam tulit. » 

(S‘«) , , 

» Alorluo Uartio, cunctis populi suffragiu rex 
est creatus L. Tarquinius ... isque ut de suo im- 
perio legem tulitt eie. » ( S 30. ) 

» Post eum , ServiuM Sulpiaus primus injutsu 
popuU regnavisse traditur .... aed Tarqutmo i«- 
puiio » populum de se ipse cttnsuluit » jussusqtte 
regnare » legem de imperio suo curiatam tulit. » 
(82*) 

Non vediamo qui le identiche parole delle Isti- 
tuzioni? Questa legge Regia di cui parla Ulpia- 
DO , quae de ejus imperio lata est , non é per gli 
imperatori, ciò ch'era per ogni re, la legge di cui 
parla Cicerone , de imperio suo legem tulit? Ooo- 
de potrebbe anche derivare questa denomioazio- 
ne ebe Ulpiano dà alla legge , lex Regia ? Si sa- 
rebbe forse inventata io un epoca io coi i Roma- 
ni » caduti sotto il potere asaoluio. avevano anco- 
ra ili orrore il uomo di re 7 Non bisogna farla ri- 
Mlire ai primi re . e scorgere nel giurecoasullo 
una frase antica di coi si serve? Ogni re era chia- 
mato al trono dalla scelta del popolo ; dopo d' a* 
ver accettalo, egli si faceva costituire ne’suoi po- 
teri ( leqem de imperio suo fsrebat ^ v. p. 24 ). 
Ogni imperatore era desiguaio o dal suo prede- 
eassore o dalle acclamazioni dell’ esercito ; una 
àeggé (allora seaaius-cottsuito) io confermava nel- 
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lAVl. 

Risposte de’ i^udentl (Rtipontaprudtnfum). 
t'onslctlo pcrmimeiile de’ flarepra* 

denti. 

Allorché teli' i poteri si ronnodaviino 
oH'rinpi'raiorc, quello della giurispruden- 
za, deir iiuerpreiazione popolare e pub- 
blica del diriuo, non polca restar libera- 
i magistrati erano già soggetti , i ginre- 
cousulii lo furono egualmente, e la loro 
antica indipendenza s' indebolì innanzi 
alla volontà imperiale. « Giova sapere, 
* dice Pomponio, che prima del secolo 
« di Augusto il diritto di rispondere pub- 
« blicaroenle non era conceduto da' capi 
« della repubblica , ma libero a tutti co- 
< loro che avessero conlideuza nelle loro 
« conoscenze legali ; questi non davano 
« le risposte rivestite del loro suggello , 
« ma il piu sovente scrivevano essi me- 
li desimi ai giudici , o pure le parti inie- 
« vessate facevano attestare da testimoni 
(I quali fossero state queste risposte. Au- 
lì gusto , affine di accrescere I’ autorità 
« del diritto, fu il primo a stabilire che i 
Il giureconsulti rispondessero in virtù 
Il della sua autorizzazione; e dappoi que- 
ll st' autorizzazione cominciò ad esser 
a chiesta come un favore (I). » 

Questo è l'audamenio che adottò Au- 
gusto. Egli vuole, a suo dire, dare raag. 
gior credito alla giurisprudenza, maggio- 
re autorità alle risposte de' giureconsulti 
{ut major juris auclorilas haberetur); 
egli vuole che queste risposte sieno ren- 
dute , in certo modo , colla sua propria 
autorità, come una emanazione dei suo 
jiotere ( ut ex auctorilate ejus responde~ 
rent ). Egli crea in conseguenza una clas- 
se di giureconsulti privilegiati , di giure- 

V imparo ( lex Begia dt imperio ejut ferehatwj. 
Si rofiorpircbbc il bileiuìo degl' istorici SU questa 
legge t tutta di roritia e sempre prouia per colui 
4 he irìoorava: ma questo silenzio tioo esiste nep- 
pure i essi ci ino.^trHno sempre il senato confer- 
mare la scelta dc^li eserciti , ed Lulrupto affer- 
ma, parlando dì Mas&iinioo : Ptjal hune Maximi- 
nui ex torpore mìtitan prttnus ad imperiutn ac- 
<essit , iota mt/tium co/untata . cum nulla sena» 
tut intercesiitsci auetoritaa. (Eutr., iib. V }. Co- 
me poirebbcsi giustibcara al contrario V obblio 


consulti officiali, che investe del diritto di 
rispondere sotto l’autorità del principe, e 
rendere le loro risposte muoiie del proprio 
suggello ( responso signata ) , forma che 
senza dubbio serve di gareutia e di at- 
testato dell’ autorità ricevuta. Tuttavolta 
quali erano il valore ed i vantaggi di que- 
sto privilegio, di questa missione imperia- 
le ? Questi giureconsulti officiali riceve- 
vano pubblici onorarj , e queste frasi 
« publice respondere » significano , al- 
r epoca dove siamo giooti , <i rispondere 
a s|)€$e del pubblico tesoro » ? Noi lo 
ignoriamo , e non è il senso che sembra 
aitribuirvi Pomponio. QuaP era la diffe- 
renza di autorità, fra le risposte date da 
questi giureconsulti officiali , e quelle 
degli altri giureconsulti i quali , sotto la 
fiducia delle loro cognizioni e senza pri- 
vilegio imperiale, avrebbero dato il loro 
avvisoa’litiganti?Noineppurlo sappiamo. 
Purnondimeno io non credo che le risposte 
de'giiireconsulli officiali, rivestitedel loro 
suggello, abbiano ricevuto un’autorità 
imperativa , obbligatoria pel magistrato 
0 |>e1 giudice , i quali in questo caso le 
avrebbero annoverale fra le sorgenti del 
diritto scritto. Vedremo più lardi delle 
custituzioui imperiali dar loro veramente, 
in certe condizioni , una simile autorità . 
Seuihraanzi che il novello metodo, iutro- 
doilo da Augusto, qiuiiluoque desse uq 
credilo officiale ai giurecoosulti investiti 
dell'autorizzazione imperiale , non impe- 
disse intanto che la pubblica opinione 
considerasse i prudenti di avere attimo 
il loro diritto nella loro capacità; poiché 
dopo il passo clic noi abbiamo citato , 
Pomponio aggiunge: « Personaggi preio - 
« riani avendo chiesta ad Adriano l'aufo- 
« rizzaziunc di rispondere sai diritto , 

« questo eccellente principe rispose loro 
« che questo non era certo un favore a 

desi' istorici c de’ giorecoosulti , sa di aaa legga 
unica che avrebbe dato agl' imperatori il potere 
legislativo ? Tulle queste ragiooi mi fanno coq> 
eludere che i passi di Ulpiano e delle Isiilaziooi 
non aliro sigoiflcaio haimo che quello del passo 
di Gaio: « ^es5uuo meue in dubbio che le voloo- 
ih dell’ imperatore non abbiano forza di legge , 
pnicliè è per una legge ch’egli stesso riceve l im- 
pero. » 

(1} Dio., 1,2, de Orig.jur.t 2, $47,fr.Pemp. 
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<■ chiedere, ma sibbene nn diritto loro 
« appartenente secondo l'uso ; e che se 
« qualcheduno confidasse abbastanza nel 
« suo sapere, poteva prepararsi a rispon- 
c dere al popolo. » 

Un secondo punto importate a consi- 
derarsi nell'ollicio al quale sono chiamati 
i giureconsulti , è l' influenza eh’ essi 
acquistano come consiglieri , nell' am- 
ministrazione della cosa pubblica , nella 
preparazione degli atti legislativi, e nella 
soluzione delle dilGcolth giuridiche. Gih 
al tempo della libera repubblica i ma- 
gistrati, i pretori, i giudici stessi , pote- 
vano farsi assistere, per I’ adempimento 
delle loro rispettive funzioni , da’ giure- 
consulti a’quali erano liberi di rivolgersi, 
di chiedere avviso. Ma allorquando al di 
sopra di queste magistrature temporanee 
si trovò nn potere imperiale permanente, 
il quale governava, statuiva legislativa- 
mente co' suoi editti , dava degli ordi- 
ni , delle istruzioni , delle soluzioni giu- 
diziarie 0 de’favori co’ suoi rescritti, de- 
cideva straordinariamente degli aflari 
contenziosi co' suoi decreti , il bisogno 
diveniva più preciso e soprattutto più co- 
stante, per r imperatore , di avere pres- 
so di lui un consìglio particolare, per i- 
struirsi ne’diversi affari dì governo, Icgis* 
lativi 0 giudìziarj. Egli in ciò non faceva 
che seguire la tradizione degli antichi 
magistrati. I giureconsulti più eminenti 
furono chiamati a questo consiglio I.a 
parte eh' essi presero , colle loro delibe- 
razioni , alla decistone de' punti diflìcili 
u importanti per la legislazióne , il loro 
concorso nella preparazione de’ progetti 
di scnatus-consulti presentati dall' impe- 
ratore al senato . o nelle costituzioni di 
diversa natura, e nelle decisioni contenzio- 
se dell' imperatore, ci vengono segnala- 

(1) • Dicitar amrm Aagusius coovocisse prn- 

dentes , inier qnos Trtbttiuni qaoqae cajoa tane 
auclorilas maiinia crai , et quaesiisM an pnsHt 
hoc recipi , nre absooaaa a juris ratione codieil- 
loram usus esact. > ( tNSTiT. , 2 , 25 , da Codi- 
cttlii , pr. ) * 

(2) • . . . Votttsioa Moecianns, amicos notter.» 
• Sed cum et ipso Mneciano , et atiis amicis no- 
atris jurispcriiis , adliibitis , ptenius tractaremns; 

magis visum est etc. • Dio. 37, 14, deJur. 

patron. 17 , pr. fr. litp. 

(3) Celso Neraiio , (iinliano facrrann parte del 
ronsiglio di Adriano (SetHiiaxo U'idr. , 18). 


te in molte occasioni. Perciò allorquauilu 
si tratta di doversi pronunziare su’ codi- 
cilli, Augusto convoca i prudenti e som- 
mette loro la quìstione (IJ. Perciò i 
divini 'fratelli ( Marco-Aurelio e Lucio 
Vero ) , nel testo stesso di un rescritto 
che pronunziano so di una diflicolià dì 
successione di affrancali, hanno <^'”'3 di 
dire che la loro decìsioncèstatu resa dopo 
di essere stata esaminata e trattala col- 
l'assistenza di Mccìano e dì molti altri 
giureconsulti ch'essi chiamano loro ami- 
ci (2). Ma questi consigli , senza che se 
ne possa determinare con esattezza nè 
r cpoea nè il particolare andamento, as- 
sunsero un carattere permanente, di cui 
si può far risalire 1’ origine sino al tem- 
po di Augusto. Dall'imperalore Adriano 
in poi Irovansi separati in due ben di- 
stinti: il consislorium , consiglio privato 
per gli affari dì governo; 1’ auditorium, 
eonsiglio privato per gli affari giuridici 
e contenziosi : e molti giureconsulti di- 
stinti possono nominativamente designar- 
si di averne fatto parte (3j. 

LXV'Il. 

Lab«ocic e Capitone t U. Àntisliut taheo 
C. Àteius Captto )• — Divisione de* filare* 
eonaalti in due aenole o «elle (sehota9)i 
1 Proenlejaal o Pefiaataaij 1 itablntanl 
o Caaalanl. 

Questi due giureconsulti rivali dif- 
ferivano di carattere in politica ed in 
giurisprudenza. Prendiamo il loro parago- 
ne da Tacito e Pomponio. « Noverando 
« per avo un centurione di Siila , per pa- 
« dre un antico pretore , Atejo Capitone 
« per lo studio delle leggi , si collocò al 
« primo rango. Augusto si era affrettalo 
« dielevarloal consolalo affinchè egli su- 

Meciaoo , Marcfllo » GìitoIpdo , di quello d* Ao- 
tonino il Pio (CAriTOUMO. Pio.« 12 ). Alc<stndro 
non sancì alcuna cosiUnzione senta il consiglio 
di Tenti giureprudenti ( Lamprid. AUx.^ 16 , ed 
uil. ->Si parla . io un frammento di Ulpiano 
( D|6.« 4. 4, de ifftnor, tHgint. quinqu. ann.. 18, 
^ 1 ), dell’ uditorio del principe , in generalo , e 
di qoello di Severo ed Antonino, a propo«Ìto di 
restitoiioni accordate dalt' imperatore. — In un 
frammento di Paolo (Dtc.. 12, 1. de R$b. eredi/. 
40 ), noi vediamo T audt/ortum prcsednto da Pa* 
piniano , prefetto del pretorio , e dei«ignato colla 
qualificazione di ovdi/orfum Papiniani. 
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« pcrnsse in digniià Aniisiio Labeoue, 
« che lo sorpassava in sapere; perciocché 
« questo secolo produsse ad un tempo 
« due di quei genii che formano I’ orna- 
« mento della pace; Labeoue , incorrut- 
« libile e libero , ottenne maggior cele- 
« briib; Capitone compiacente al potere, 
« maggiori favori. Pel primo , che non 
« sorpassò la pretura , nacque dalla sua 
« disgrazia la pubblica considerazione; pel 
« secondo, il quale ascese Ano al consola- 
« lo, nacque dalla sua foriuna l'invidia e 
« r animadversione , » (1). Cosi parla 
Tacilo; e Pomponio, dopo di aver dello: 
dell’ uno eh’ ei fu console, dell'aliro che 
non voli' esserlo, e ricusò questa digniib 
offertagli da Augusto , determina cos'i 
la differenza del loro spirilo dal lato del- 
la scienza; « Alcjo Capitone continuò a 
« presentare le cose quali erano state pre 
u sentale a lui stesso; Labenne, dotalo di 
Il uno spirito ingegnoso , pieno di conli- 
« denza nella sua dottrina , versato nella 
« conoscenza delle altre scienze, s’innalzò 
« a novelle vedute , ed introdusse molte 
« innovazioni. » 

A questi due giureconsulti il medesimo 
Pomponio rapporta l'origine di due sette, 
a Labeone quella de’ Proculejani o Pe- 
gasiani ( Proculejani, Pegasiani) ; a Ca- 
pitone quella de' Sabiniani o Cassiani 
( Sabiniani , Cassiani ). Un simile av- 
venimento non era senza importanza; in 
un governo ove i giurisperiti , rivestiti 
quasi di un carattere pubblico, guidava- 
no colle loro risposte i litiganti od anche 
i giudici , non fu senza cagionare una 
certa sensazione il vedersi formare una 
scissura e un.a divisione fra due opposti 
partiti. Ma quali furono 1’ occasione di 
questa saparazione ed il punto di distin- 
zione scientifica tra le due sette? Si pub 
congetturare con qualche fondamento , 
che r insegnamento del diritto , a que- 
st'epoca , aveva gi'a comiuciaio, a pren- 
dere un carattere diverso da quello che 

(1) Tacit., Jnna/.. HI, S 75. 

(2) Die. 50, 13, de Extraord. cognita 1>$5 
fr. Ulp. 

(3) Die., 27, 1. de Bxemat., 6, ^ 12, fr. Mo** 
«loet. 

(4) Dia- 12. 5, de Reb. aud. iudie., 2Hfr. 
vnkn. 


era stato al tempo di Tiberio Corunca- 
nio c de'suoi successori. Invece di esser 
confuso colla pratica , e di formolarsi 
giorno per giorno , mediante una istru- 
zione pratica alla soluzione di ciasche- 
duno affare , l' insegnamento erasi di- 
staccato. Era divenuto cosa principale , 
dato teoricamente con una concatenazio- 
ne di principi , formante un corpo di 
scienza , fuori del pretorio e del circolo 
dc’liiiganti , senza che per questo i pro- 
fessori abbandonassero il punto di ve- 
duta pratica che si ritrova sempre nel- 
la giurisprudenza romana. In una paro- 
la crasi crealo l’ insegnamento dottrina- 
le. Può dirsi che la scienza del diritto 
avesse dei precettori (praeceptores), del- 
le scuole {scholae). Ciò è indubitato pe' 
tempi posteriori , in cui Ulpiano ci par- 
la di professori di diritto civile {juris ci- 
vilis professores) ch’ci ravvicina ai filo- 
sofi (2) , in cui Modestino dà delle spie- 
gazioni sulle dispense dalla tutela a ri- 
guardo di coloro che professano il dirit- 
to s a il Roma, sia nelle province (legum 
doclorcs docenles ) (3). Ma , anche risa- 
lendo verso i tempi anteriori, Gaio chia- 
ma costantemente i Sabiniani, di cui se- 
gue la dottrina . praeceptores nostri, ed I 
i Proculejani, diversae scholae auctores: 
dizioni che dinotano un vero insegna- 
mento. CiavolcDo , più vicino ancora di 
lui all’ origine, si serve eziandio di que- 
sti termini , praeceptores fui (4). Noi 
sappiamo che Sabino , discepolo imme- 
diato di Capitone, sotto Tiberio , trova- 
va i suoi mezzi di esistenza nelle retri- 
buzioni de’ suoi uditori (S). Finalmente 
Pomponio ci dice ancora di Labeone stes- 
so, che aveva diviso il suo tempo in mo- 
do di passare sei mesi in cillò cogli sin- 
demi , e sei mesi nel ritiro per iscrivere 
i suoi libri (6). 

Cosi, giù sin dal tempo di Labeone e 
di Capitone, vi è stalo, da parte dell'uno 
e dell' altro , un vero insegnamento di 

(5) Dia., i, 2, de Orig.jur., 2, S 47 fr. Pomp. 
a lliiic (iiabloo) nrc amplea facnUclea foerunf, 
sed plorìmuma saia audUorìbosausteoUiusesi.» 

(5) . .Toiam annum ila diviaerat, ot Romae 

<(oi mcn^ihus rrim Hudiotis rwl, sex tnenstbut 
5U‘Cf*d(*rct et ranncnbciidis libris nperam darei. • 
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doltrina; si è formalo attorno di ciascun 
di loro , nel si(;ni6cato proprio della pa- 
rola , una scuola (schola) , nn insieme di 
scolari , di slodenli ( studiosi ). Se sì ri- 
ileila all'opposizione radicale che sepa- 
rava questi due uomini in polìtica: l’ano 
cortigiano di Augusto , l’ altro repubbli- 
cano ioflessibile; se si consideri la di- 
versiih del loro spirito scientifico : l’uno 
docile , l'altro indipendente in iscienza 
come in politica ; l’ uno attaccato , non 
allo stretto diritto, come a torto si è del- 
lo , ma alle tradizioni ricevute nella giu- 
risprudenza ; l'altro applicando allo stu- 
dio del diritto l’estensione delle sue co- 
noscenze e della sua filosofia , e portalo 
alle innovazioni, si concepirà facilmente 
che vi sia stalo , fin da loro primi anni, 
una seiiaraziooe, una scissura, forse de- 
rivante dalle proprie passioni, fralle due 
scuole , anche non considerando questa 
scissura che fra gli scolari, ed ì partigia- 
ni dell’uno o dell' altro maestro. La sto- 
ria , anche generale, oi presenta Labeo- 
ne e Capitone come due rivali; con più 
forte .ragione deve ciò emergere dalla 
storia speciale del drillo. Ma questa ri- 
valità non si è trasformala in due sette 
diverse dì giureconsulti , che allorquan- 
do gli scolari son divenuti ginreconsul- 
ti , i discepoli son succeduti ai maestri < 
Nerva, Prpculo e Pegaso a Labeone, Sa- 
bino e Cassio a Capitone , e l’ insegna- 
mento delle due scuole separale si è pe^ 
peiuato. Perciò le due sette non hanno 
assunto i nomi de' due capi primitivi, 
Labeone e Capitone 2 non vi si pensava 
ancora , loro vivendo; ma da’ discepoli 
de’ maestri posteriori : i Proculejani 0 
Pegasiani che traevano la loro orìgine da 
Labeone , i Sabiniani 0 Cassiani , che 
traevano la loro da Capitone. Al presen- 
te, se si cerchi un punto di divisione ra- 
dicale, sotto il rapporto della scienza, tra 
le due scuole; un principio generale di 
dissidenza, una specie di teoria dilTeren- 
le per ciascuna setta, che fosse capace 
di rendere costantemente ragione della 
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diversità delle loro decisioni particolari 
su differenti qnisiioni speciali io credo 
ebe si cercherebbe ciò che non è stato nè 
ha dovuto essere giammai. Non sarebbe 
vero neppure di dire che gli uni si deci- 
dano escinsivameoie pel diritto stretto , 
gli altri per I’ equità ; che questi sicno 
esclusivamente novatori , e quelli difen- 
sori esclusivi della tradizione percioc- 
ché l'equità, l’innovazione , tròvansi ta- 
lora da una parte e talora dall’ altra. Sa- 
rebbe un errore quello di volere applica- 
re radicalmente alle due scuole intiere , 
l’opposizione di indole e di ingegno che 
esisteva fra’ due giureconsulti primitivi 
ai quali essi si rannodavano. Da una par- 
te la giurisprudenza romana , anche nel 
suo insegnamento dottrinale al di fuori 
degli affari , è stata sempre eminente- 
mente pratica; e le due scuole erano en- 
trambe dirette verso questo scopo. D'al- 
tra parte gli uomini son succeduti agli 
uomini, ed i caratteri sì son modificati, 
Granvi due scuole o sette ; su diverse 
quistioni controverse, sì professava tale 
soluzione nell’ una , tale nell'altra : i di- 
versi discepoli , più tardi segnaci o pro- 
fessori alla loro volta , se ne trasmette- 
vano la dottrina ; ma in queste diflieren- 
ze non eravi una barriera irrevocabile ed 
inflessibile ; più d’ una volta ì giurecon- 
sulti di una setta, su certe quistioni, ab- 
bandonano r opinione del loro maestro 
per dare la preferenza a quella della 
scuola apposta (1) ; al contrario il tempo 
e lo studio fanno sorgere novelle qui- 
stioni sulle quali nuovi dissentimenti pos- 
sono prodursi : eas dissentiones ausse- 
runf , dice Pomponio (2). Dunque non 
avvi che una trasmissione di dottrina dai 
maestri ai discepoli ed ai partigiani suc- 
cessivi, il che non esclude una certa va- 
rietà, risultato delia critica e dello stu- 
dio personale dì ciaschedun giurecon- 
sulto. Questa trasmissione , cosi modi- 
ficata , continuò per lo spazio di quasi 
due secoli. Pomponio , che scriveva sot- 
to Antonino il Pio , ci dà, presso a poco 


(1) Cosi, ProcQlo, Celso, ne* frtnmentì ciUU stri il Digesto (38, 5. de ifaered. hutU. fi fr. 
Bel Digesto (7, 5. de Vtuf. ear. rsr., 3- fr. Ulp-, ìsvol.) esteroa Is sua approvaik>oe ad uo avviso 
^28, 5, de Haered. inetU., 9. $ 14* fr. Cip.), di Procalo. 

adoiiano opinioni de’ Sabiniani. — E. io senso iii' (2) Die., 1, 2, de Qrig. jur^ 2, $ 47, fr. Pomp- 
verso, Gìavoleuo, ucH* esempio che ci sotnniiDi* 
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sino alla saa epoca , la succeasiooe. de 
principali ginreconsalti (t), disumi per 
sette , che si collocano nel seguente 
quadro : 

Sabiniani o Cassiani. 

Capitone. 

Masurio Sabino. . . 

Gaio Cassio Longino- 

Celio Sabino. 

Prisco Giavoleno. 

Alburno Valente. 

Tusciano o lascio Fasciano. 

Salvio Giuliano. 

Procukjani o Pegasiani. 

Labeone. 

Nerva , padre. 

Proculo. 

Nerva , 6glio. 

Pegaso. 

Giovenzio Celso, padre. 

Celso , figlio. 

Nerazio Prisco. 

La distinzione andiede ancora più ol- 
tre . perchè Gaio , il quale scrivea sotto 
di Marco Aurelio, si collega precisamente 
ai Sabiniani , con questi detti sovente 
ripetati fwslri praeeeplorts (2) Ma infine 
scomparve; e probabilmente I' apparizio- 
ne di un giureconsulto, quale Papinìano, 
che creossi una potente personaliià e fu 
chiamato il principe de' giureconsulti , 
dovette, assorbendo a lui il credito, rom 
pere definitivamente questa catena del 
assale. Purluliavia le dissidenze fra'Sa- 
iniani ed i Proculcjani , intorno ad un 
gran numero di quistionì, ci sono state 
tramandate mediante alcuni estratti de' 
loro scritti, e se ne trova la traccia anche 
più d’una volta nel Digesto di Giustiniano, 
malgrado I’ armonia che i compilatori 
avevano la missione d'introdnrvi. 

L’opinione che si sarebbe formata, al 
l'epoca di Adriano, una terza setta di e- 
cletici , chiamata Ercisoundio Miscel- 
liones , deve considerarsi come un ab- 
baglio di Cuiacio, che l'ha posta in voga. 


Se dopo di aver esaminato i cangia- 
menti sopravvenuti nel diritto politico , 
noi volgiamo lo sguardo sul diritto civile 
privato, vi troveremo su' matrimonj, su' 
fedecommessi e sugli affrancaroenii tre 
innovazioni essenziali, tutte e tre derivate 
dalle occasioni. 

LXVlll. 

GIULIA do miiriUiadtfl ordlnlbn* ; 
lecce PAppiA POPPOBA . ckiamaia anche 
i^CCOGiouABPAPPiA, qualche velia •cm' 
pllcemenic lbcbs aul matrimonio e ani* 
la palemith. 

Gli ultimi tempi della repubblica ave- 
vano presentato una depravazione di co- 
stumi sorprendente ; il matrimonio de' 
cittadini ( juslae nupliae ) era stato ab- 
bandonato , 0 cangiato in libertinaggio 
mediante annuali divorzj. Poteva allora 
dirsi delle matrone romane : esse non 
numerano più gli anni Col novero de'con- 
soli , ma de’ loro mariti. Il celibato era 
divenuto di moda. Le guerre civili e le 
proscrizioni avevano lasciati grandi vóti 
nelle famiglie ; e sotto la turba degli af- 
francati o dei peregrini la razza de' cit- 
tadini andava ad estinguersi. Reiterate 
volte la censura aveva segnalato il peri - 
colo. Angusto tentò di rimediare con at- 
ti legislativi e fiscali alla coazione de’ 
costumi ed all’ esaurimento delia popo- 
lazione legittima. Un primo plebiscito 
proposto a questo fine sul matrimonio de' 
due ordini, lex jdlia de marilandis ardi- 
nibus , dopo di aver trovato ostacolo la 
prima volta nel voto de’ comizj (anno di 
Roma 737) , era stato tìnalamente adot- 
tato venti anni appresso ( anno diRoma 
757). Una seconda legge , la legge Pae- 
piA PoppOBA , dopo poco intervallo di 
tempo (anno di Roma 762) diede compi- 
mento al sistema. Nella quale venne in- 
corporata la legge precedente , e rifusa 
in modo da formare un sol lutto col no- 
vello plebi.scito, che i giureconsulti roma- 
ni chiamano perciò sovente , /ex jdlia e 
Pappia , e qualche volta le leggi per ec- 
cellenza, Legbs. 

Fu questo un monumento legislativo 


(t) Dig., I, 2, dt Orìg.jur. 2, § i7 fr. Tomp. 


(2) Sperinlmmle Gai Jnllil. S tt> 19* de: 
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importanie , il più esteso dopo la legge 
delle XII Tavole, e che produsse una viva 
seDsasioae nella sociciù. Non solamente 
il matrimonio , ma tutto ciò che per di- 
versi punti con quello avesse rapporto: 
lo sponsalizio , il divorzio , la dote , le 
donazioni tra gli sposi , il concubinato , 
i’ eredità e 1’ epoca deH’adizioDe, i legati 
e r epoca della loro devoluzione al lega- 
tario ( del dìes cedit ) , l’ attitudine o 
r iurapaciià di raccogliere sia I' une sìa 
gli altri, ìufioe i dritti, i Tavoci o dispense 
particolari accordate su diversi punti 
speciali ai padri o alle madri che avessero 
figli .oche ne avessero tale e tale altro 
numero: tutto ciò formava un complesso 
importante di nuove disposizioni le quali 
apportavano, più o meno , cangiamento 
ad un gran numero di parti del diritto 
civile. Onde non mancarono commenta- 
tori alla legge Pappia , ed il numero dei 
frammenti di questi diversi commentarj 
{ad legar» Pttppiatn) , che noi troviamo 
ancora nel Digesto di Giustiniano , at- 
testa la traccia profonda che quest' opera 
legislativa aveva lasciato nella giurispru- 
denza. Il lavoro migliore cbe sia stato 
tentato per la ristaurazionedi questa leg- 
ge è quello dì Heineccio. La scoverta del- 
le insiiiuzionidi Gaio ci ha somministrato 
nozioni novelle e messi al caso di rilevare 
molti errori cbe la mancanza di docu- 
menti aveva fatto commettere ai nostri 
predecessori (1). 

La legge Giulia e la legge Pìppia 
PoppoBt divisero tutta la società in clas- 
si ben distinte; da una parte, in virtù del- 
la legge Giulia , i celibi ( coelibes ) e le 
persone maritale; d'altra parte in virtù 
della legge Pappia le persone senza Tigli 
(orét) e quelli che ne avevano ( patres o 
maires). 

Ogni uomo de IT età maggiore di ven- 
t’anni e minore di sessanta, ogni donna 
dtITelà maggiore di venl'anni e minore 
di cinquanta , che non erano maritati , u 
che dopo lo scioglimento d'un primo ma- 
trimonio non ne avessero contratto un 
nuovo in un dato.termine , erano celibi 
(coelibes ) ; ogn’ individuo dell’età mag- 
giore di venticinque anni c minore di 
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sessanta, senza figli almeno adottivi, era 
orbus. La legge era combinata in modo 
che veniva accordate ricompense di di- 
versa natura a coloro cbe fossero mari- 
tati e padri, al contrario poniti con di- 
verse incapacità quelli che non avessero 
figli (orbi) , e più severamente ancora i 
celibi ( coelibes ). Il punto sul quale il le- 
gislatore principalmente aveva colpito , 
era la capacità di ricevere per testamen- 
to da una persona a cui si fosse stranie- 
ro. Il celibe ( coelebs ) era stato dichia- 
rato incapace dì nulla ricevere, ed il cit- 
tadino senza figli (orbus) incapace di ri- 
cevere al dì là della metà di ciò ch'era- 
gli stato lasciato. Ecco dunque delle di- 
sposizioni testamentarie , instituzioni di 
eredi o legati, le quali quantunque va- 
lide secondo il dritto civile, cadevano io 
certo modo , per conseguenza della ieg- 
le Giulia e Pappia , in tutto o .in parte, 
dalle mani di colui cbe vi era chiamato; 
perciò vennero qualificate di caduca. 
Questo aggettivo caducus , caduca, co- 
ducum , uesignante una qualità cosi so- 
vente realizzata nelle disposizioni testa- 
mentarie , venne trasformata in sustan- 
tivo , divenne consecrato , e le caduca 
ocenparono il più largo spazio negli 
scritti dc'giureconsulli, e nella preoccu- 
pazione de’ cittadini. La letteratura di 
quei tempi , negli storici, ne’ prosatori, 
come ne’poeti, è piena de’vestìgj di que- 
sta preoccupazione e della sensazione 
profonda prodotta da queste nuove leggi. 

1 nostri grandi interpreti del Diritto 
romano , al sedicesimo e diciassettesimo 
secolo , hanno tutti creduto che le cadu- 
ca fossero devolute direttamente al fisco 
ed hanno in tal modo esagerato il carat- 
tere fiscale delle leggi Giulia b Pappia, 
talvolta chiamale , a motivo delle loro 
principali disposizioni , leggi caducane. 
Sappiamo da' particolari lasciatici sul 
proposito da Gaio , cbe la legge Giulia 
B Pappia attribuì queste dis(iosizioni ca- 
duche , non più in esecuzioue delle for- 
mole del testamento, ma di sua propria 
autorità, a nuovo titolo, per potere stes- 
so della legge , agli eredi ed ai legalarj 
compresi nello stesso testamento ì quali 


( I) Gài.. Intuì., tl, S 2C6 t srg , 28S, eie. 
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avessero de' figli (patres). Tollo agli uni, 
aitribuiie agli altri, le caduca erano, col 
medesimo trailo, punizione per la sieri* 
Jiià e ricompenso per la procreazione le- 
gitliiua. Non fu quesio un diritto di ac- 
crescinienlo , ma una nuova acquisizio- 
ne :quiod' il nome consecrato fu quello 
dijus caduca vindicandi , diritto di ri* 
vendicare le caduche. E questo modo di 
acquisizione fu aoooveraio fra’ mezzi di 
acquistare il dominio romano io virtù 
della legge ( ex lege) (t)- La legge Giu- 
lia E Pavpu determinava esaiumenie 
l'ordine secondo il quale i padri (potres) 
inscritti nel testamento sarebbero chia- 
mati , in premio della loro palernilà , a 
reclamare le caduca ; e non era che in 
mancanza di ogni erede o legatario a- 
vcote Ggli , che le caduca erano devolu- 
te al fisco (2). Non fu che più tardi, sot- 
to Antonio Caracalla , che una costitu- 
zione pose direttamente ed iramediala- 
menie il Gsco, che giammai mancava, in 
luogo di lutti : « //odie ex consljtutione 
imperatoris Antonini omnia caduca fisco 
vindicantur » , dice Ulpiano (3). Punis- 
consi gli uni , ma non si ricompensano 
più gli altri. Le nuove leggi, le leggi ca- 
ducarle , divennero intieramente leggi 
Gscali. 

Tali furono queste leggi , le quali in 
parte soppresso da questa disposizione di 
Caracalla , in quanto ai priviicgj della 
patcrnitk relativi alla reclamazione delle 
caduche, poi da Costantino in quanto 
alle pene del celibato , non furono com- 
piutamente e testualmente abrogate che 
da Giustiniano, e così sì andarono estin- 
guendo a poco a poco prima di cadere 
radicalmente. 

LXIX. 

Fedecoouneiuil ( .Ti deteommtiM ) » CodielUl 

( CodicilH J. 

Certe disposizioni testamentarie erano 
nulle secondo il diritto civile : il testato- 
re che far le voleva non poteva che con- 
fidarle alla buona fede del suo erede ( fi- 
li) vip., n«?ui.,xix, §17. 

(2) Gai., Il, iuO t 207. 

(3) Ulp., XVIi, §2. 


dei commitlere)e pregarlo di volerle bene 
esegui re. Queste disposizioni chiama van- 
si fideicommissa. Oltracciò ogni voionih 
del defunto era ancor nulla se non fosse 
stata espressa nel testamento colle forme 
che dovevano accompagnare quest'alto; 
consegnate queste voloniù in lettere , in 
iscritti senza soleonilh ( codiciUi ) , non 
erano che una preghiera diretta all' ere* 
de, il quale rimaneva lìbero di non ac- 
cedervi punto. Intanto più si veniva ad 
esser lontani dal f antica giurisprudenza, 
più questa nulliili sembrava rigorosa, più 
l'opioione pubblica riprovava colui che 
volesse prevalersene. Augusto , istitniio 
molte volle erede , fccesì un dovere di 
eseguire le disposizioni di cui era staio 
incaricalo , egli anzi ordinò ai consoli dì 
interporre la loro autorità per proteggere 
le volontà del testatore allorquando l'eqni- 
lù e la buona fede lo esìgessero. I cos- 
tumi e l'approvazione comune conferma- 
rono siffatte decisioni ; bentosto esse 
presero una estensione tale che pochi te- 
stamenti si viddero senza fcdecommessi 
e senza codicilli. InGne si fu obbligato , 
come vedremo, di creare due nuuvì pre- 
tori , specialmente incaricati di questa 
sorta di affari su' quali eglino stessi sta- 
tuivano, straordinariamente, senza rinvio 
innanzi ad un giudice , e secondo la va- 
lutazione delle circostanze (4). 

LXX. 

Affraacamentl. Sbutbaìti^ ; 

legg;e Fvkij Cahihia» 

Le guerre diMarioedìSilIa,diPompeo 
e di Cesare, armando migliaia di schiavi, 
avevano gettato inRoma legioni di affran- 
cali; le vittorie lontane, accumulando nel * 
l'Italia i cattivi, avevano diminuito il I o- 
ro valore e moltiplicatogli affrancamenti: 
sì affrancava per aumentare il numero de' 
proprj clienti, talvolta aGìnchò lo schiavo, 
divenuto cittadino, ricevesse la sua parte 
nelle distribuzioni gratuite, il più sovente 
in punto di morte , acciocché un lungo 
corteggio, col capo coverto dal berretto 

(4) INSTIT , 11 , 23, di Fideie. haereditaium , 
§ 1, e 2S codicUlit, pr. 
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;?ella liberih , seguisse il carro funebre. 
La legge Ablia Sbntia e la legge Fcau 
Cari.iia apportarono restrizioni a queste 
liberalità smoderate. Noi avremo ad 
esaminarle spiegando le Istituzioni di 
Giustiniano, 'perchè esse si prolungarono 
lino a quest' epoca. 

Prima di abbandonare il regno di Au- 
gusto , segnalar dobbiamo un avveni* 
mento il quale, quasi non avvertito nel- 
r impero Romano, deve cangiare la fac- 
cia di questo impero , e piè tardi quella 
dell' universo. Si fu nel 75'5, quattordici 
anni prima della morte di Augusto , che 
Gesù Cristo nacque in un borgo della 
Giudea. La sua nascita ci porge un’ era 
novella , che noi aggiungeremo a quella 
della fondazione di Roma. 

A di ■. A di o. c. 

(767— 14). TIBERIO (Tibenus). 

Tiberio era stato adottato da Augusto. 
Alla morte di quest’ultimo, non si sapeva 
in che modo volgerebbero le cose ; era 
la prima volta che si passava da un im- 
peradore all' altro. Tiberio assunse ben 
di fatto il governo ; ma sembrava non 
agire che nella sua qualità di tribuno e 
solamente per regolare gli onori dovuti 
alla memoria di suo padre. I senatori ben 
conoscevano interamente i loro diritti ; 
ma tenevansi nell’ aspettativa , cogli oc- 
chi Assi sul principe , procurando di 
regolare la loro condotta secondo la sua. 
Bisogna leggere in Tacilo questa scena 
cos'iben fatta in cui i senatori scongiura- 
no il figlio adottivo di Angusto ad accet- 
tare l'impero, e costui oppone ogni sorta 
di ragione per ricusare, chiede che molti 
amministrino, che gli si assodi qualche- 
duno ; ma si affretta di accettare allor- 
ché teme ebe non si prenda in parola. I 
primi anni del suo regno non furono che 
un dramma in cui ciascuno rappresenta- 
va la sua parte: egli aveva assunta quel- 
la della moderazione , della semplicità , 
del rispetto per le leggi ; ma giungeva 
sempre allo scopo , ed il suo carattere 
naturale traspariva nelle sue azioni o ne’ 
suoi desiderj. 

Sotto di lui reiezioni vennero irasferi- 

(1) Tacito, Ann., I, e. 18. 

(2) Noi indicbertinn salto ciasrun imperidore i 
iriocipili giurcconsutli, non dovessimo dire che 


tedal popolo al senato, riservandosi l'im- 
peradore il diritto di designare alcuni 
candidati (1). Il delitto di lesa maestà 
venne esteso alle azioni, agli scrìtti, alle 
parole , ai pensieri che avessero potuto 
ferire l' imperadore; esso divenne il sog- 
getto di ogni accusa , il delitto di colora 
che punto non ne avevano: allora nacque 
quella classe spaventevole di cittadini , ì 
delatori. La storia di Tiberio quasi non 
è che una lunga enumerazione di senten- 
ze di morte pronunziate dal senato al qua- 
le la cognizione di questo delitto era stata 
deferita. 

La disposizione la più rilevante nel 
diritto civile di questo regno, èia divisio- 
ue degli affrancati in due classi : gli af- 
francali cittadini , gli affrancati latini 
Giuniani. Questa distinzione dipendeva 
dal modo di affrancamento e da talune 
altre circostanze : gli uni acquistavano 
nna intiera libertà e la qualità dì cittadini, 
altri una libertà minore e solamente i 
diritti dei coloni latini ( Lax Jumia kou- 
biiva). 

I giureconsulti che occorre distinguere 
sono; 

Sismo ( Masurius Sabinus ); Nervi 
padre (M. Cocceius Nervo). 

II primo , successore di Capitone che 
dette il suo nome alla setta dei Sabiniani; 
il secondo , successore di Labeone (2). 

Procci-o ( Sempronius Proculus fram- 
m. 37); Cassio ( Cassius), Il primo, suc- 
cessore di Nerva, che dette il suo nome 
alla setta de’ Procnirjani , derivata da 
Labeone ; il secondo successore di Sa- 
bino. 

L’ epoca degl’ impcradori è quella in 
cui lo stadio del diritto civile prese la 
maggiore estensione: i giureconsulti si 
moltiplicarono, numerose opere apparve- 
ro sul diritto ; tutt'i principi trovaronsi 
sviluppati, concatenati; la giurisprudenza 
divenne nna vasta scienza, approfondita 
in intt’ i suoi punti. Intanto il diritto 
politico non cambiava guari ; il dispotis- 
mo non si fa mai innovatore: Augusto a- 
veva stabilito le basi fondamentali del 
potere assolalo , i suoi successori non 

il solo loro Dome; cifre fioele eceanio designo- 
reooo il Durnero dc'frammenii tnserUi come leggi 
nella composizione del Digesto. 
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ebbero a fare che lasciarle consolidare 
dal tempo ; appena incontriamo noi di 
tempo in tempo qualche novella istìtu- 
zione.Le agitazioni e i torbidi eran ri voi* 
liadalir’oggctlo. In una repubblica, ove 
le leggi regnano , questi sconvolgimenti 
hanno per iscopo il cambiamento delle 
leggi; in uno stalo dispotieo, ove regna 
un padrone .hanno per iscopo il cangia* 
memo del padrone. Queste riflessioni 
additano i tratti che abbiamo a tracciare. 
Dipingeremo Tiberio solTogalo da Caligo- 
la, il quale si afl'reita a succeilergli; Ca- 
ligola immolato dai senatori e dai cava- 
lieri congiurati; Claudio elevato al Irono 
dai soldati pretoriani, avvelenato da sua 
moglie , Nerone obbligato di pugnalarsi; 
Galba eletto dalle legioni della Spagna, 
massacralo dai pretoriani; Ottone e tanti 
altri ancora T No , senza dubbio . ci ba- 
sti di segnalare questi tragici avvenimen- 
ti come conseguenze inevitabili del si- 
stema di governo adottato dai Romani, e 
della condotta de' loro imperadori. Que- 
sta rlllessione è il solo proGtio che se ne 
possa trarre. La lista de’princìpi che suc- 
cedonsi, l' indicazione di alcuni leggieri 
cangiamenti che s’ introducono , i nomi 
de’giureconsuiii più illustri, la natura ed 
il r.araliere delle loro opere , a questo si 
limita ciò che avremo a dire. 

A. di R. A. di G. c. 

(790—37). CALIGOLA(CaittS Coesor 
cognomento, Caligulà). 

(794—41). CLAUDIO {Claudius). 

Sotto i quali vennero creati i due pre- 
tori fedecommessarj di cui abbiamo giii 
discorso, pagina 193. 

A. di R. A. di G. c. 

(807— 84).NERONE {Nero), 

(821—68). GALBA(5ert!Ìus-5ulpilt- 
us Galba). 

(822—69). OTTONE Otho). 

(Anno medesimo). VITELLIO. 

(823—70). VESPASIANO (Fesposia- 
nus). 

(832—79). TITO (Titus). 

Sotto il quale venne soppresso uno de' 
due pretori fedecommessarj creali sotto 
Claudio. 


A. di R. A. di G. c. 

(834-81 ). DOMIZIANO ( flomitia- 
nus ). 

(849-96). NERVA. 

(851— 98). TRAIANO {Ulpius Tra- 
janus Crinitus, a senalu Optimi cagno- 
mine appellatus). 

I giiireconsulii a rilevarsi sotto di que- 
sto imperatore sono; 

Cblso Aglio ( P. Juventius Celsus , 
framm. 142). 

Nerazio Prisco (framm. 64). 

Prisco Giavolbno framm. 206). 

A di B. A di G. c. 

(870-117) ANDRIANO {^lius Ha- 
drianus). 

II regno di Adriano è stato presen- 
tato come formante un’ epoca novella 
per la giurisprudenza. Egli è vero che 
può rilevarsi sotto questo imperadorc 
la divisione dell'Italia in quattro provin- 
ce conGdate a consolari; la creazione de' 
due consigli del principe di cui abbiamo 
giò mostrato il germe e segnalalo il carat- 
tere, qui sopra , n.° 67 sotto il nome di 
concistoro e di uditorio ( consislorium , 
audiloriam principis); il cominciameiuo 
del potere civile de' prefetti del pretorio, 
considerati Ano allora solamente conne i 
autoritò militari; il perfezionamento del- 
r istituzione dell’ appello ( appellano , 
provocano), che permise alle parli condan- 
nate da un’ autorità giudiziaria di ricor- 
rere, in un dato termine, innanzi al nna- 
gistrato superiore, e talora anche innanzi 
al principe, che formava 1' ultimo grado 
di giurisdizione. Ma gli avvenimenti ai 
quali più si tiene , e si segnalano come i 
più rilevanti, sono: il cominciameulo delle 
costituzioni imperiali ; 1’ estinzione del 
diritto che avevano i magistrati di pub- 
blicare degli editti ; la libertà rendula ai 
giureconsulti di rispondere sul diritto 
senza alcuna autorizzazione; aweniincnt i 
che lutti e tre possono essere coniesiaiì. | 
Noi abbiamo già provalo , n.° 65 che le 
costiiuzioui imperiali esistevano sotto Au-I 
gusto ; esaminiamo le modlAcazioni clu^ 
provarono il diritto onorario e le risposic 
de' prudenti 
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LXXl. 

BlrlUo onorario , editto perpetuo di 
MbItIo «luUaao {Bdicfumpenietutna). 

Un lavoro suiredillo cotnparve.al lem- 
podi Adriano, sono il nome di editto per- 
petuo. Qual era questo lavoro? il suo pote- 
re? il suo fine? Sembra che fosse un’esposi- 
zione metodica del diritto pretoriano se 
condo idi versi editti pubblicati sino aquel 
giorno c le disposizioni passale in uso ; 
r autore era un giureconsulto illustre 
dell’epoca, Salvio Giuliano; la sua opera 
fu sancita, forse anche ordinala dall’ im- 
peratore ; lo scopo era di fissare in una 
maniera positi va il diritto onorario. Dicesi 
che al momeulo che venne promulgalo , 
si ordinòaimagistrati di conformarsi per 

(I) L’editto perpetuo era gemplicemeate l’ope- 
ra dì OD giurecoDStilio * o veone ordinato dal* 
r imperatore . e rivestito d’ no carattere legisla* 
tivo?~ Fu pubblicato come dovendo durare a 
perpetuità, e si tolse da quell* istante a* magi* 
strali il diritto di pubblicare degli editii?^Ecco 
due quistioDÌ che non è superduo di esaminare. 

Fu balvio Giuliano che compose V editto per- 
petuo. Butropio dice parlando di lui : qui xuà di- 
vo Hadrianu perpetuum compotuU edictum(Lib. 
8, Hegno dell’ imperatore Giuliano}. Ma quest'o- 
pera non era solo un commeniario particolare su- 
gli editti , il titolo prima d'ogoi altro lo prova ; 
un simile commentario avrebbe preso il nome di 
ad édictum, e non quello di edictum perpetvum. 
Più noi abbiamo due testi i quali formalmente 
dicono che l' imperatore vi prese parte; sono 
questi i passi di due costituzioni di Giustiniano , 

)’ uno io greco , I’ altro in latino : « il divino A- 
« drìaoo , dì felice memoria » aUoreké riunì in 
« un riassunto tutto ciò ebe i pretori avevano pub- 
m bucalo ne’ loro editti annuali impiegando a 
«r quell' opera l’ illustre Giuliano , disse altresì 

• egli stesso in un discorso che fece pubbli- 
« camente nell' antica Roma , che se qualche 
m caso non preveduto si presentasse » I magistrati 
« dovessero sforzarsi di deciderlo per induzione 

• dalle regole già esistenti* » (Comes, 1, 17, de 
veter.jur «nuel. Cosi. 3 , ^ 18. ) • Cum et ipte 
A Julianus legum et edicti perpetui subtilisMimut 
M eondUorf in luii libris hoc retulerit: u| si quid 
m imperfectum invenialur oò impariaft sanetione 
« hoc repUatur; et non ipte solus , ted et divus 
m Uadriaoua in composiliooe edicti , et senaios- 
«« consulto quod eam secatus est , hoc apertissi- 
« me definioit ut ti quid in editto positum non 
m inveniatur , hoo ad ejus regutas ejutque eonje- 

• cturas et imilo/tonai pottit nova tnilrur?r« au- 

« ctorilat. • (Ibid. cousl., 2, ^ dunque 

Adriano che ha fatto comporre l'editto che venne 
seguito da un S€oatus*co05uiio probabilmente per 
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1’ avvenire alle sue disposizioni, e si tol- 
se loroildirilto clieavevanodi pubblicare 
ilorocdilti. Bisogna convenire ellequesto 
divieto si accorderebbe bene coll' anda- 
mento deirauloritb imperiale. Il principe, 
possessore di luit’ i poteri , rendendo 
decreti, rescritti, editti , doveva natural- 
mente impedire che i suoi magistrati di- 
videssero con lui questo privilegio ; nul- 
ladimeno molte ragioni ci provano che 
essi lo conservarono ancora dopo .Adria - 
no, e tutto ciò che possiamo dedurre dal - 
r editto perpetuo , si è che i pretori, ob- 
bligati di adottarne le disposizioni e di 
conforinarvisi , non aggiunsero più di 
loro capo che alcune regole di forma, 
alcune disposizioni accessorie rendale 
necessarie dalle circostanze (1). Si com- 
prende bene che il loro officio dovè a 
questo limitarsi, poiché il diritto pretoria- 

coofermirlo. A queste ragioni bisogna aggiunge- 
re aacora che V editto perpetuo chiamavasi édi- 
cium D. Hadriani ? 

La seconda quislìooe è più difBcìle a risolvere. 
Noo bisogna invocare l’ epiteto di perpetuum 
dato all’editto di Adriano per conchiodere cb« 
questo editto fosse promulgato per sempre ; la 
parola di edietum perpetuum era da luogo tem- 
po impiegata per gli editti de’pretori nello stesso 
senso di quello delle quaettionet perpetuae , cioè 
a dire, per indicare un editto permanente duran- 
te l’anno (o. 51 e 5J) ; ma ciò che non si devo 
dedurre dall’ epiteto, si trae da questa riflcssiono 
molto giusta , che Adriano non avrebbe fstto fa- 
re un'opera cosi importante , non l'avrebbe rive- 
stita della sua sanzione, forse anche dì quella del 
senato, per non darle che resistenza di uu anno, 
e lasciarla a discrezione de'magisiraii. 

Intanto un passo di Gaio, posteriore ad Adria- 
no, ci prova irrecusabilmente che costoro pubbli- 
cavano sempre i loro editti: mJus autem edieendi 
habent magittralus popuii; ted amplistimum jut 
est m edictit duorum praetorum , urbani et pe- 
regrini , quorum in proDinciit jurùdietionem 
praetidet earum habenti itemin edicto aedilium 
curutium , quorum juritdielionem in proumctia 
populi quaettores habent ; nam in ptouincias 
Caetarit omnìno quaettores non mi/luniur, et ob 
id hoo edictum in hit provinciit non proponitur, 
(Gai. Inst. l,§6).Seì magistrali avessero per- 
duto il diritto di fare degli editti , come si spie- 
gherebbe che Gaio , si prossimo ad Adriano, lun- 
gi dal parlare di questo cambiamento , avrebbe 
dello: i magistrali hanno il diriito;come avrebb'e- 
gli si ben distinto l'editto de’ due pretori , quello 
degli edili, de'pretori dc'questorì ? come avrebbe 
aggionto : « Nelle province di Cesare non si spe- 
discono questori , quindi non v’ha questo genero 
di editto. » Da lutto ciò che sì può cottchtuderc? 

Da un lato , che l’ editto perpetuo ricevè un’ au- 
torità io certo modo legislativa come regolameo- 
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no era già iDlieramenie sviluppato ed 
aveva raggiunto il punto di esteusiooo al 
quale era mestiere fermarsi. 

LXXII. 

Benlease ed opinioni de* pendenti ( sen-* 
leniKW et opintonet). Autorità eepressa che 
loroconfcrlaceonreeeritlodl Adriano. 

Le parole dirette da Adriano ai perso- 
naggi pretoriani che gli domandavano il 
permesso di rispondere sul diritto: «Que- 
a sto non è punto un favore che voi do- 
c vevate implorare , ma un diritto che 
a l’uso e le vostre cognizioni vi danno, » 
queste parole hanno fatto conchiudereche 
Adriano rendesse ai giureconsulti la loro 
antica>4ndipendenza. £ più esatto lo scor- 
gervi una protezione particolare , o se si 
voglia anche una protezione generale ac- 
cordata da questo principe ai prudenti ; 
ma questa protezione, tutta di fatto, nul- 
la cangiò alle regole stabilite da Augusto, 
poiché Gaio, ad Adriano posteriore, dice 
ancora; « liespotisaprudentumsuntsen- 
tenliae et opiniones eorum quibus per- 
missumest juracondere (1). » 

Ciò che incontrastabilmente appartiene 
a questo principe in tale materia , come 
ce lo rivela delle Instituzioni di Gaio, si 
è r autorità espressa di cui egl’ invcsiì le 
sentenze de' prudenti ( sen/enliae), ordi- 
nando, con un rescritto, che allorquando 
esse sarebbero unanimi avrebbero forza 
di legge ( legis vicem obtinet ) , ma se 
fossero discordi, il giudice rimaneva li- 
bero di seguire quella che gli piacereb- 
be. « Quorum omnium si in unum sen- 
tentiae concurrant, id quod ilasenliuni 
legis vicem obtinet', si vero dissentiunt, 
judici licet. quam velit sententiam sequii 
ìdque rescriplo divi Uadriani significa- 
tur (2) », Qucst'ultima indicazione di 
Gaio non è applicabile evidentemente 
che ai giureprudenti di cui aveva tenuto 
discorso: vai dire a coloro quibus per- 
missum estjura condere. Essa ci mostra, 
in tal modo organizzata, l'autorità par- 
to geoertte e comnoe del diritto onorario ; dat- 
l'aTlro, che ciò non impedì che i magistrati pnb- 
blicassero il loro editto, nel quale conrormandosi 
aH’cdiUo perpetuo, potevano punutlavia aggiun- 


licolare di coi godono i giureconsulti 
autorizzali, io paragone di quelli chenon 
lo sono. E in certo modo a contar da 
uest'epoca che possono annoverarsi nel 
iriito scritto le risposte di questi pru- 
denti autorizzali, poiché esse allora era- 
no inserito da quelli ne’loro trattati, e in 
virtù del rescritto di Adriano facevano 
legge Qegis vicem obtinet) allorché era- 
no unanimi. 

Giureconsulti Valbktb ( Albumtàs 
Falens, framm. 20), 

Gn'LiANO (Safvius Julianus, framm. 
4b7). Egli fu pretore, prefetto della cit- 
tà, due volte console. Il suo più gran 
titolo nella gloria del diritto è la sua 
opera suiredillo, opera che l’ha traman- 
dato sino a noi come legato alla storia 
giuridica del secolo di Adriano. Non ci 
rimangono di quest' opera che alcuni 
frammenti sparsi nel Digesto. La critica 
ha procurato di riunirli ordinatamente e 
cosi ricomporre l'editto perpetuo. 

ArRicvuo ( Sextus Caecilius Africa- 
nus, framm. t3l). 

A. di B. A. di a. c. 

(891 — 138). ANTONINO IL PIO 
(r. Anlonius Fulvius , Pius cognomi- 
natus ). 

Adottalo da Adriano e cosi pervenuto 
all’Impero, egli fu uno dei migliori prin- 
cipi: incoraggiò i dotti ed i filosofi; ne 
destinò molli, a spese del pubblico teso- 
ro, a dare le loro lezioni in Roma e 
nelle province; appartiene a lui un re- 
scritto che noi leggiamo nelle lostiiu- 
zioni contenente l’ordine di punire la 
crudeltà de’ padroni, e di forzarli a ven- 
dere gli schiavi che avessero maltrat- 
tati. 

Giureconsulti ; Tbsekzio Clbmoitk 
(framm, riì>). 

PoHPORio (5ear(ut Pomponius, framm . 
588), Al quale dobbiamo un Ristretto 
della Storia del Diritto, inserito in un 
titolo del Digesto: ■ De Origine juris 
et omnium magistratum et successione 
prudentium. » Egli è in quest’ opera , 
benché brevissima e molto incompiuta, 

gert dette regote di fomia e dette dUposizioai ac- 
cessorie, dalle occasioni richieate, 

(1) Ua|., / nMil.t, S7. 

(2) tbid. 
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che fa d'uopo cercar tuttavia le migliori 
nozioni su questa materia. 

L. VoLusio Mbciano ^framm. 44). 

(a. di B. A. di o- c. 

(914 — l6t). MARCO AURELIO b 
LUCIO VERO( M. Aureliua Anlomnus 
et L. Ferttó, divi fratres). 

Marco Aurelio adottalo d'Anloniuo e 
pervenuto all’i mpero, si associò Lucio 
Vero, suo fratello di adozione. Le virtù 
del primo hanno fallo dimendicare i vizi 
del secondo, ed amhidoe sono designali 
col nome di divini fraielli(Z>ivi Fratres), 

A. di B, A. di G. c. 

(922 — 169) MARCO AURELIO solo. 

Giureconsulti: Pafibio GinSToCframm. 
16). 

ScBvoLA ( Q. Cervidius Scaevola , 
framm. 307). 

Ulpio Mabcblio (framm. 159). 

Gaio (framm. 355). Sotto questo solo 
nome ci è stata tramandata la memoria di 
questo giureconsulto illustro. Egli è vis* 
auto sotto Antoniuo il Pio e sotto Marco 
Aurelio; sappiamo ch’egli ha composto 
de’commentari sulle XII Tavola ed un la- 
voro snirediilo provinciale ( ad edictum 
provinciale); ma a noi non resta di que- 
ste opere che alcuni frammenti citati nel 
Digesto; così Gaio era confuso con tanti 
altri giureconsulti distinti di quei tempi, 
allorché una fortunata scoverta ne ha fàt- 
to per noi uno degli autori più preziosi. 
A Verona, nel I8i6, il sig. Nieburh os- 
servò un mauoscritlo di diritto romano, 
i cui fogli per la maggior parte erano 
stati ricoverli da una nuova scrittura. Il 
sig. Savigny riconobbe il manoscritto; 
e finalmente dopo molti mesi di un lavo- 
ro ostinatoe paziente, i signorìGaeschen, 
Bekker e Belbman, pervenuti a diciferar- 
Io, ci rendettero le Instituzioni di Gaio. 
Quest’opera elementare ; composta di 
quattro commentari, presenta un epilogo 
succinto e metodico della giurisprudenza 
al tempo di Antonino il Pio e di Marco 
Aurelio. Il diritto di quell’ epoca vi si 
trova rivelalo, senz’alcuoa alterazione, 
nella sua puriiù, tal qnal’era allora ; e 
queste rivelazioni non si applicano sola- 
mente al diritto, ma si estendono ai co- 
stumi, alle isliiuzioui, in una parola, alla 


società di quei tempi, su quasi tulle le 
sue relazioni pubbliche e private. Le In- 
stituziooidi Gaio, poste accanto di quel- 
le di Giustiniano, che sono stale compo- 
ste sul medesimo piano e col medesimo 
ordine, offrono il più vivo interesse a co- 
lui che ama dì seguire il cammino c le 
fasi del diritto, e valutare i cangiamenti 
che il corso de’secoli arreca. La sua sco- 
verta reltiticando false idee, sommini- 
strandone delle nuove, ha rischiarato un 
grau numero di punti oscuri o affatto 
sconosciuti. Del resto quest’opera trova- 
si al presente nelle mani di tutti coloro 
i quali si applicano seriamente allo studio 
del diritto romano. 

A. di B. A. di c. G. 

(929—176). MARCO AURELIO k 
COMMODO. 

(953— 180). COMMODO solo ( L, 
Antoninus Commodus'. 

(946 — 193). PERTINACE. 

(Anno medesimo). GIULIANO ( Di- 
dius Julianus), 

La tranquillità, apportata da alcuni 
buoni principi, era scomparsa sotto Gom- 
modo: costui soffogato per opera de’con- 
giurati, era stato sostituito da un vec- 
chio, Pertinace, che i pretoriani avevano 
quasi subito massacralo. Allora, cosa in- 
credibile! viddesi l'impero realmente po- 
sto all' incanto dai soldati : due offeren- 
ti si presentano; Didìo Giuliano, discen- 
dente dall’ illustre giureconsulto di A- 
driano, offre l'ultimo prezzo: l’impero 
gli rimane, e l'aggiudicatario monta sul 
trono, dal quale venne precipitalo dopo 
selle mesi dalle legioni, che lo ammaz- 
zarono, e posero io suo luogo Settimio 
Severo. A tal punto era giunto allora 
quello spaventevole dispotismo militare 
che scompigliò l’impero per si lungo 
tempo. 

A. di B. A. di 6. c. 

(946 — 195). SETTIMIO SEVERO 
(Septimius Severus). 

Giureconsulti : PAPINIANO ( /Emi, 
lius Papinianus, framm. 596). Fra lui- 
t'i giureconsulti romani fu quello che 
venne circondato di maggiori onori, le 
cui decisioni, sempre rispettate, ebbero 
maggiore autorità, le cui opere maggior- 
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mente servirono a Intli coloro che colti- 
varono la scienza delle legi;ì (I). Fra 
queste le più notevoli sono i libri delle 
quisiìoni, dc'respoDsi e delle definizioni 
[ quaestionum , responsorutn et depni- 
twnum libri], di cui ci rimane un gran 
numero di frammenti net Digesto. Pa- 
piniano era sialo compagno di sludio di 
Severo, il quale lo innalzò alla dignilk di 
prefeiio del pretorio. Egli sopravvisse 
abbastanza a questo imperatore per es- 
sere spettatore degli odj dc’siioi figli che 
gli succedettero, e della morte di un di 
loro. Gela, sotto i colpi di suo fratello. 
L'uccisore Caracalla dirigevasi a Papi- 
niano per far legittimare il suo delitto 
innanzi al senato: — « É più facile com- 
mettere un parricidio che giustificarlo.» 
E come gli si faceva intendere che po- 
tevasi trovar mezzo di provare che Geta 
aveva meritala la morte. — a Accusare, 
un innocente assassinalo, è lo stesso che 
commettere un nuovo assassinio.. » — 
Tali furono le risposte del giureconsul- 
to; e Caracalla lo fece massacrare da’sol- 
dati. Questo tratto di eroismo, essendo 
vero (2), onorerebbe Papiniano altrcttan- 
to quanto i suoi scritti. 

CLAUDIO TRlFONINO(fraram, 79). 

A. di n. A. di G. c 

(964 — 211). ANTONINO CARA- 
CALLA b GETA. 

(963— .212) ANTONINO CARACAL- 
LA , ( Aurelius-Anionintis- Bassianus ~ 
Caracalla). 

Noi trascorreremmo senza fermarci i 
cinque anni di regno di quest' uomo se 
egli non avesse renduta una costituzione 

(I) Più di dugenis anni dopo , allorché gli al- 
liavi presso le scoole di dritto gioogerano al tem- 
po io coi doTevaoo udire la spiegaaiooe de' libri 
di Papioiaoo , davano principio a quest’ anno dei 
loro studj con una festa io onore di quel giure- 
consulto , ed allora prendevano it nome dì Papi- 
m'antali, che l’inoaliava al di sopra vle'loro con- 
discepoli meno avanzali. 

(ì) La verità di queato fatto è messa io conte- 
ttaiiooe dagli storici quasi dell’ epoca ; purtntta- 
Tia t certo che Papiniano mori per ordine di Ca- 
racalla. ( Dion. Cass. lib. LXXVU. S ~ Span- 
ziAXO, CaracaU., 8. — AnaiLio Vittokz, C osa.. 
20 . 33 ). 

(3) Ecco la maggior parte de’ testi che posse- 
diamo su quest’oggetto: 

Giustiniano , nella novella colla quale soppres- 


rimarcsbile che congiunge il suo nome 
alla storia delle leggi. I diritti di cit- 
tadinanza Irovavansi giù diffusi nelle cil- 
th e nelle province più lontane ; Cara- 
calla li accordò comunemente a tulli gli 
abitanti dell' impero. Ma eh' erano allora 
questi diritti di cittadinanza ? Ch' erano 
divenuti i romani?Si dice che dopo questa 
costituzione tuli' i sudditi divennero cit- 
tadini; non si potrebbe dire con eguale 
aggiustatezza che a quest’ epoca tuli' i 
cittadini erano sudditi? Ptirnondimeno io 
nonprendoalla letieraquesie ultime frasi 
me ne valgo bensì per dipingere l’abbas- 
samento politico ov’ era giunto l’impero; 
poiché d’ altronde non può negarsi che 
pei diritti civili privati soprattutto , si 
rendeva ancora utilissimo di acquistar la 
qualità di cittadino. 

La disposizione di .Antonino Caracalla 
è lungi fiali' essere ben conosciuta ; una 
cosa degna di osservazione si è che gl' i- 
storicidi quei tempi nulla ce ne dicono , 
menirechè quei della repubblica metteva- 
no gran cura ad enumerare i più piccoli 
borghi ai quali venissero accordai' i dritti 
di cittadinanza, tanto il titolo di cittadi- 
no sotto gl’ imperatori aveva perduto del 
suo pregio ! L' opinione più naturale , 
quella che altra volta hanno adottata i 
nostri grandi interpreti del diritto roma- 
no, quella che megliosi affa ad un’ infini- 
tà di circostanze , si è cheCaracalla con- 
cesse per sempre a tulf i sudditi il titolo 
di cittadino ; che dopo quest' epoca non 
fuvvi più alcuna differenza fra gli abitanti 
dell' impero, e lotti entrarono nel godi- 
meulo di eguali diritti (3). PurnondimeDo 

M tutte le difTerenze eeisteali tra gli atfraneaU , 
ti esprìme cosi : 

« Facinus aulero ooTom nihil • sed egregios 
tote DOS imperaiores sequimar. Sical eoim Ao- 
tonìQus Pius cogaominatos (et qno eliam ad not 
appellstio baec pervenit) jus romaoae civitatis 
priot ab QDoqooque tabjecloram peiiios et tali* 
ter ex iis qui vocaotar peregrioi , ad Romaaaro 
ingeouitaiem deduceos, hoc ille omnibus io com- 
nane subjeciis doDa?ii , Tbeodosius juoior post 
CoosiaDitoam matimam saoctissimum hujas ci- 
vitatis condiiorem , filiorum prins jus petiiam io 
commuoe dedii subjecUi : sic (eliam oos hoc tì- 
delicel regeDeratiouis et aureorom aoDulorum 
jat , aoicaique petenti am datura , et damai et 
scrapaiositaiis praebeos occasiooero , et maoQ* 
miMorum ladigeos auctoriUie» omnibus similiier 
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questa opinione non è esente da critica. 
Avvi alcuni passi di L'Ipiano i quali fanno 
credere che dopo Caracalla, anche sotto 
di lui, dislioguevansi ancora i ciitadini 
dai peregrini (t). Per dare a ciò una 
spiegazione si è dello che Macrino suc- 
cessore di Caracalla , sopprimendo le 
disposizioni di qiiesi'uhimo, avesse rista- 
bilitole antiche distinzioni, c si òcredulo 
trovarsi quest' asserzione in nna frase di 
Dione Cassio^S). Cosi si spiegherebbe 
bene come anche dopo Caracalla esistes- 
sero difTerenzefra'ciiiadmi ed i peregrini, 
ma non come queste diflerenze sussistes- 
sero ancora sotto Caracalla , il quale le 
aveva soppresse. Il sig. Ilaubold, per ri- 
solvere questa dilTìcolih ha presentato, 
in una dissertazione speciale , una opinio- 
ne ingegnosa, appoggiala per altro sopra 
seducenti indnzioni (5); questa opinione 
si è, che Caracalla accordò il diritto di cit- 
tadinanza a iiiii'i sudditi attualmente esi- 
stenti , ma non a coloro che sopravvenis- 
sero. Per noi malgrado i dubbj da cui è 
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imbarazzala la materia, edi ragionamenti 
centrar] che si combattono fra loro , ci 
atteniamo fermamente all'opinione la più 
generale (4). 

La costituzione di Caracalla, fuor di 
dubbio, non si estendeva a quelle specie 
di affrancau chiamali latini giuniani e 
dedilisii. Sia che si ricusi di ammet- 
tere il sistema del sig. Ilaubold, sia che 
si adotti questo sistema e dicasi in con- 
seguenza , che come tutti gli altri sud- 
diti. gli affrancati attualmente esistenti 
divennero cittadini, ma che gli aOrancati 
venuti in seguilo rimasero nella loro ris- 
pettiva classe, è sempre certo che trcclas- 
si di affrancali continuarono ad esistere, 
che tutt’ i giureconsulti posteriori non 
cessarono un istante a distinguerli, e che 
Giustiniano fu il primo a sopprimerli to- 
talmente (5). 

Ciò che v' ha di notevole , si è che la 
costituzione di Caracalla , la quale con- 
cedeva a tuli’ i sudditi dell'impero il dirit- 
to di cittadinanza, non concedette a tut- 


sobjectis ex hte lege damns : restitaiimis enim 
nalurae iogcouìiale dignos > non per siogulos de 
caetero, sed omoes dcinceps qui libertatem a do- 
mini» meruerint, ut haoc magnam quamdnm et 
generalem largitatero nosirìs anbjectis adjicia* 
mu8. a ( JusTiMAN. novell. LXXVhl. c. 5. ) 

Sì scorge ebe un errore commesso iu questo 
passo avrebbe potuto fare attribuire falsamcole 
ad AdIodIoo il Pio la dispoaiziooe di Aolouioo Ca- 
racalla. 

CIpiano, il quale yiveva sotto qaest'nltimo im- 
peratore, dice* 

• lo orbe romano qui sant, et constitutione im- 
peratori» Antonini, cives romani cfTecli auut» • 
(file., 1, de stai hom., 17 fr. Ulp-). 

(1) (Jlp. tUgul. XVII. S 1- 

(2) Ecco la versionediquesta frase; ■ Egli (Ma- 
crino) abolì le dispoaizioiie di « Caracalla auil'e- 
redità e sugli affrancamenti. » (Dio?(. Cab»., lib. 
LXXVlII,^ l’i). Caracalla aveva, con una cosli- 
tosione, aumentate le imposte percepite su'lesta- 
meoti esulto libertà; in luogo di on ventesimo, 
egli le aveva elevate ad un decimo. Dione, per 
far l’elogio di Macrino. ci fa sapere ch’egli sop- 
presse quest’alimento d’imposta. Come si è dunque 
veduto in ciò l'asaerzione che Macrino avesse abo- 
lito la costitoiione la quale accordava i diniti di 
ctuadinanza a ioii*i tuddiii? Eccolo: tlaracalla, 
dicesi, non aveva conceduto questi diritti di citta- 
dinanza che in UDO spirilo fiscale, affinchè le im- 
poste so’tesiameoti e sulle maoumisaiooì divenis- 
sero più fruttifere, di tal che queste due disposi- 
zioni sono legate l'una aU'aUra. Dire che Macrino 
soppresse ciò che concerneva rerediiàeglì affrao- 
eamenti sarebbe dunque dire aliresi ch'ei tolse i 
diritti di cUiadioaoza accordati da Caracalla. 


(3) IIacbolo: « Ex constitutione imp. Antonini 
quomodo qui in orbe Romano esseoi, cives roma- 
ni effecii sunt. • Lipsiae, 1819. 

(4) ?fella cortedi Oriente non v’è più distìntio- 
ne fra i sudditi ed i cittadini: ogni suddito del- 
l’impero gode i diritti di cittadinauza. Dood’è ve- 
outo questo cangiamento, se non dalla cosUlozio- 
uè di Caracalla? Fa d'uopo attribuirlo al solo tra- 
sferimento del seggio imperiale di Roma a Bi- 
lanzio, 0 al solo disuso menlrecbè si ha su que* 
sto ponto una disposizione legislativa precisa ? 
Giustiniano, dicendo che al pari di Caracalla il 
quale accordò a luu’i sudditi i diritti di cìuadt- 
uanza , al pari dì Teodosio, il quale lor conce- 
dette 1 diritti riservali a coloro che avessero de'fi- 
gli, anch’egli accordava a tulli gli affrancati il ti- 
tolo di cittadino, non indiea che la costituzione dì 
Caracalla fosse definitiva? L’avrebb’egli parago- 
nata a quella di Teodosio ed alla sua se fosse 
stata passaggiera e solamente per una generazio- 
ne? D’altronde quali risultati produrrebbe una 
legge la quale dichiarasse tutti gl’individui esi- 
stenii cittadini, senza conceder questo titolo agl’in- 
dividui avvenire? Come potrebbe ammettersi che 
de'padri cìuadini avessero avuto de’figU che non 
lo fossero? In quanto alla differenza che si rooii- 
Dua sempre a fare tra i cittadini e i peregrini^ de- 
vesi maravigUarsene? Non puossi dire che questa 
differenza non sia cessata uu istante di esistere; 
che grindividui soli abbian cangiato di posizione? 
1 sudditi deU'impero i quali erano peregrini soa 
divenuti ciori, e oon souo più rimasti nella classe 
de’pare^n'nì se non che i membri de'pupoli rtal- 
meuti stranieri. 

(5) I.NSTiT., I, 5, da .1— Con. .VII, 

^,d4 Deditit, liberi., e ù, de Latin Iiòerf.— No 
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(' i territorj l' auiiadine al diritto civile. 
Innalzando lotte le persone, essa non in- 
nalzò tallo il suolo alla stessa condizione 
civile: il suolo italico, il socio delle cit- 
ib il cui territorio era stalo ammesso al- 
l'applicazionc del drillo di ciljb, restaro- 
no sempre distinti dal suolo provin- 
ciale; e la distinzione si maotenoe sino 
a Ginsiiniano (1). 

VENULEIO SATURNINO ( fram- 
ra. 71). 

ULPIANO e PAOLO ( Domitius Ut- 
pianus framm. 2i6ì) ; {Julius Pautus 
framm.2083). L’uno originario di Tiro, 
l'altro nativo di Padova. Rivali di talen- 
to e di gloria , ambidue erano vissuti al 
tempo di Papiniano , di coi I' uno e 
r altro erano assessori ; ambidue occu- 
pando le diverse dignità deU’impero asce- 
sero Gno a quella di prefetto del preto- 
rio ; ambidue composero molli scritti , 
adoperali da’ compilatori delle Pandette 
e delle note critiebe su’libri di Papiniano, 
note che più tardi vennero riprovale da 
due costituzioni imperiali , e private di 
ogni autorità : ambidue composero un’ 
opera elementare, i cui frammenti, per- 
venuti sino a noi , si collocano accanto 
alle Istituzioni di Gaio, e formano la sor- 
gente dove noi dobbiamo studiare la 
giiirisprndcnza di quel tempo. L’ opera 
di Ulpiano è designata col nome di Liber 
singularis regularum Ulpiani, o senipli- 
remenie Fragmenia Ulpiani ; quella di 
Paolo col nome di Julii Palili senlenlia- 
rum receptarum libri F, o semplicemen- 
te Palili sentenliarum libri F. 

CALLISTRATO (framm. 99). 

ELIO MARCIANO (framm. 273). 

FIORENTINO (famro. 42). 

EMILIO MAGRO (framm. 6?). 

ERENNIO MODESriNO (.framm. 
543). 

A. di R. A. di G. C. 

(970 -217 ) MACRINO { Opilius 
Macrinus). 

(971—218) ELIOGABALO ( M. 
AureliusAnloninus, cognotnine Helioga- 
balus). 

(I) Con., 7. 45, de JVni. }ur, quir — 7 3t, d< 
<ap. (rantform. 


(975-222) ALESSANDRO SEVERO 
{Aurelius Alexander Severus). 

Pervenuto all’irapero nell' età di sedi- 
ci anni , Alessandro Severo si circondò 
di saggi consiglieri , di giurecousulti il- 
lustri fra’ quali Irovavasi Ulpiano. Egli 
conservò ancora per alcuni anni le lettere, 
le scienze ed il diritto , che dopo di lui 
disparvero per lungo tempo. Anche colo- 
ro i quali esaminano il diritto io se stesso, 
senza rannodarlo accessoriamente ai po- 
litici avvenimenti , distinguono dopo A- 
lessandro Severo un periodo nuovo. Di 
fatti sotto gl’ imperatori di cui abbiamo 
percorsi i nomi, sotto la proiezione di A- 
driano,di Antonino ilPio.dlMarcoAurelio, 
di Settimio Severo, lo studio della giuri- 
sprudenza saliva al suo più alto ponto di 
splendore. I giureconsulti si moltiplicava- 
no e con essi i lorodiscepoli. Non seguen- 
do semplicemente la pratica del foro av- 
veniva che questi ultimi si formassero , 
ma lezioni orali sviluppavano in corsi 
seguiti i principj della scienza (2) ; forse 
i professori, il cui insegnamento non era 
stalo prima retribuito che dagli allievi 
stessi (3) , già ricevevano onorarj dal 
pubblico tesoro, e Marc’ Aurelio, creando 
pubbliche cattedre di eloquenza e di 
niosofia , aveva forse fatto altrettanto 
pel diritto. Nuove opere nascevano tutto 
giorno: commentarj sull’ editto de’ pre- 
tori o de’ proconsoli ( Ad edictum ; ad 
ediclum provinciale ) , intlati sulle 
funzioni de'magistrati {De officiopraefe- 
etus urbi, proeonsulis, eie.), libri che si 
estendevano sul complesso del diritto 
{Digesla, Pandectae) , o Gnalmenle r'- 
streiti, lezioni elementari {Instituliones, 
Regulae Sentenliae') , 1 giureconsulti 
erano elevati alle dignità più eminenti ; 
divenivano consiglieri del principe, con- 
soli, prefetti del pretorio, prefetti della 
città. .Ma ad un tratto, dopo Alessandro 
Severo, la loro serie appare bruscamente 
interrotta, e per luogo tempo non incon- 
triamo nella storia che il torbido militare 
elevato al suo colmo, imperatori di alcuni 
mesi a vicenda fatti e disfatti, eserciti 

(4) Vrggafi qui iopr* o®. *7. 

(3J IM. 
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che si batlODO su diversi punti pel tnon- zione della religione cristiana, all'ester* 
fo de’ loro candidali, trenta pretendenti no l’irruzione de hartiari. 
all’ impero, i quali nel corso di alcuni 

anni appariscono e disiruggonsi. LXXIII. 

A. di R. A di G. c. 

(988 — 23S). MASSIMINO {Julius Prop«R«zloae del crl»»taoc*Imo. 
JUaximinus). 

(990 — ^7). GORDIANO 1“ bGOR- Sin dal regno di Tiberio gli apostoli 
DIANO II* {Gordianus /. et ff.\ percorrendo le province dcH’iinpero, a* 

(Meno di due mesi dopo). MASSIMO vevano dilluso attorno di loro la rcligio* 

E BALBINO (J/aa3«mu# Pupienus et ne novella che annunziavano ai popoli. 
Paibinus). . Questa morale pura, questa idea gran- t 

(U9l —238). GORDIANOIII. diosa della Diviniih colpivano gli spiriti, 

(997 — 24Ì). FILIPPO {Philippus e covrivano di ridicolo e di vergognai 
Arabe). principi c gli dei del paganesimo. Come 

FILIPPO padre, Au- fede, il politeismo, gih abbandonato dalla 
gusto-, FILIPPO figlio, Cesare. filosofia e dalle classi elevate della socie- 

(1002 — 249). DECIO (Decius). tà romana, andava di giorno in giorno 
(1004 — 25i). GALLO OSTILIANO dileguandosi. Più non esisteva che come 
E VOLUSIANO ( Gallus Uoslilius et instiiuzione, come culto esterno, nello 
Voìusius). abitudini e nelle pratiche della vita puh* 

(1006—235). EMILIANO blica e privata. La credenza degli apo- 

nus). stoli, che apportava la più grande rivo- 

(Tre mesi dopo). VALERIANO 1“ R luzioncsociale, non per la forza, ma per 
GALLIENO (£icimusFolerianusci)<ial- lo spirito, pel sentimento, attirava a se i 
ìienus). piccoli come i grandi, i deboli come i 

GLI STESSI e VALERIANO 11" Ce- forti, i poveri come i ricchi. Il numero 
sare. fidle persone che a quella si rannodava- 

Fu a quest’epoca che cominciarono a no aumentò rapidamente; Icchicsc ov'cs- 
comparire i pretendenti, i quali hento- se riunivansi moltiplicaronsi ; tutto con- 
sto, al numero di trenta, sparsero la tribuiva presso i particolari, nell'ordine 
i;uerra civile su tutl'i punti del regno e privato, alla propagazione della religione 
finirono per uccidersi tra di loro. cristiana. Avveniva lo stesso del govcr- 

A di R. A di G. c. no? Non si è abbastanza esaminato que- 

(lf)l5 — 200). GAI.LlENO solo. stopunto sotto il rapporto delle leggi 
(1021 — 268). CLAUDIO 11(J/- Clau- politiche. Sinora noi abbiamo fatto ossoi- 
diusì- 'I diritto sacro di Roma fortemente 

(l023 — 270). AL’RELI.ANO (Aure- collegato al diritto pubblico, e formante 
lianus). una parte intima di questo diritto. I pon- 

(1028 — 27;>). TACITO (Tneitus). telici erano de’magistrati del popolo no., 
(1029—276). FLORIANO. minati nelfelezioni come gli altri magi- 

(Tre mesi dopo). PRORO. strali, c facendosi intervenire lelorofiin- 

(105.3 — 282). CARO, CARINO e zioni negli affari più importanti dello 
NIJMERIANO. Stalo; il primo potere del diritto pubbli- 

(1056 —285). CARINOeNUMERI.V- co, l'imperatore, era anche la prima po- 
NOsoli. tesih del diritto sacro, il sovrano ponto- 

in mezzo di questa rapida successione fice. L’uniih delle leggi religiose non era 
di principi, gli sguardi dello storico deb- meno essenziale al governo deH’uniih, 
hono rivolgersi a due avvenimenti gene- delle leggi politiche, poiché queste leggi 
rali che non [Kissono allogarsi sotto di confoiidevansi le ime colle altre. Questa 
alcun regno in particolare, polche preu- unita era .sisi.t siunpre precisamente il 
dono sviluppo ogni giorno; (jucsti avve- |)rodotio delh pliiralil'a degli dei. Una 
nimenti sono: neirintoruo, la propaga- provincia nuovamente aggiunta a Roma 
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aveva nuove divinità, queste si riceve- 
vano, loro si elevavano de'tempj, si as- 
segnavano dc'prcti, ed il sistema reli- 
gioso non era disturbato un sol istante ; 
gli dei del paganesimo erano facili. Ma 
allorquando apparve una religione la 
quale, rivelando l'esistenza di un solo 
Dio infinito, non poteva esser ricevuta 
senz'annieniare tutte le isiiiuzioni attua- 
li, una religione ebe dava de'preti indi- 
pendenti dalla scelta delle autoriià civili, 
che si separava intieramente dal pubbli- 
co potere, e diceva: » Il mio impero non 
è di questo mondo, ma di un altro, » al- 
lora il diritto pubblico si trovò attaccato 
in una delle sue basi rondamentali. I ca- 
pi del governo dovettero pensare a difen- 
jlerloo a cambiarlo totalmente: fu questo 
il primo partito che presero. Comunque 
assurdo fosse il politeismo, l’uomo non 
riviene sì facilmente dai suoi errori, so- 
prattutto quando a questi errori c attac- 
cato il governo di un grande impero. Co- 
me imperatori e come sovrani pontelìci 
i principi vollero arrestare una religione 
elle minacciava il diritto dello Stato, e, 
per effettuare i loro disegui, impiegarono 
il mezzo più vizioso, quello della forza e 
delle crtidelih, che d'altronde il loro ca- 
rattere feroce inspirava alla maggior 
parte di essi. Le persecuzioni di Nerone, 
di Domiziano, di Vero e di Gallo, non 
fecero che dc’raartiri; i cristiani si mol- 
tiplicarono in mezzo de'patimeoli; la re- 
ligione si diffuse più brillante e più vene- 
rala, e bentosto queste vaste province, 
su iiitia la loro supeiflcie, viddero gli abi- 
tanti divisi in due classi distinte, i cri- 
stiani cd i pagani. Una guerra, una pe- 
ste, un flagello qualunque colpivano l’im- 
pero, i pagani non mancavano di attri- 
buirlo alle innovazioni funeste dei cristia- 
ni, ecosioro di rigettarlo sull’accecamen- 
to e suU’ostiii.izione de’pagani. 

I giureconsulti, uomini della legge re- 
gnante e delle instituzioni, divennero , 
nella lotta contro il cristianesimo nascen- 
te, gli ausiliarii dc’capi del governo, e 
sovente loro ministri come depositari dei 
pubblici poteri. La loro filosoGa prove- 
tti Vegga!! SD questo pioto 11 memoria rag- 
gi ardcrote letta dalsig Tnori.o\a all’ Accademia 
ilello < i«Dze morali e puliticlic tkirin/iaeHia M 


niente dalla Grecia, naluralimla a Ro- 
ma, e coltivata da loro come la madre di 
tulle le scienze, aveva progressivamente 
sostituito al drillo civile quiriiarìo, drit- 
to materiale, esclusivamente proprio ai 
soli cittadini, un diritto più razionale e 
più largo, dischiuso a tutti gli uomini ; 
ma lo avevano fallo mercè procedimenti 
ingegnosi proclamando il diritto civile e 
prendendo il suo luogo, quando in ap- 
parenza sembrassero mettersi da banda, 
il cristianesimo fa per essi un inimico 
dello Stato e delle isiitnzioni, a respin- 
gere; forse nn rivale della loro scienza 
GlosoGca, che colla sua seroplicilìt veni- 
va a distruggere radicalmente. Pnrtut- 
tavia è permesso di congeliarare che la 
loro morale, anche a loro insapnia, an- 
dasse risebiarandosi ai novelli lumi di 
questo inimico; che rinQuenza delle dot- 
trine evangeliche peuètrava indiretta- 
mente la loro propria Glosofia; e che, an- 
che allorquando era proscritto e perse- 
guitalo, il cristianesimo influiva su’ pro- 
gressi della giurisprudenza e della legis- 
lazione in una via più larga e più dolco 
per runijuilk ( 1 ). 

LXXIV. 

■rroaloBe de'Barbarl 

I Romani nelle foreste della Germa • 
nia, aldi Ik del Danubio, cacciando d'in- 
nanzi a loro popolazioni selvagge e libe- 
re, le avevano spinte verso il nord. Una 
forza di compressione riteneva numerose 
nazioni amma.ssate Ira limili freddi ed in. 
colli: ma la forza scemò: gli eserciti ro. 
mani perdettero il loro vigore; la bar- 
riera si ruppe in diversi punti, e la rea- 
zione risospinse nell’impero quelle na- 
zioni. Sotto Domiziano, sotto Adriano, 
sotto Marco Aurelio, sotto Gallo, sotto 
di ogn’imperatore, si viddero i barbari 
avanzarsi sulle terre romane, iodi riti- 
rarsi col loro bollino; poi riapparire pi& 
numerosi, e ritirarsi di nuovo nelle loro 
foreste, e così ogni giorno più ardili 
spiegare nelle novelle scorrerie maggio- 

itt/ diritto eivilè dé'Homani, Rìtì9> 
18 di « di giori^pnidenia dfl 8 ig, Y« 

VoLowsiGi tomo H. pigine 1$5 e 341. 
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re audacia e forza. Atcuu’impcraiori li 
allontaDarooo col dauaro: allora adesca- 
ti dal guadagno e dal bottino, i Scili, i 
Goti, i Sarmaii, gli Alani, i Catti, i Qua- 
di, i Franchi apparvero successivainentc 
gli uni dopo gli altri, e bentosto quasi 
tutti a un tempo. Era questo il preludio 
di quelle irruzioni terribili che dovevano 
un giorno smembrare l'impero ed an- 
nientarlo. 

Tal era al di fuori ed al di dentro la 
critica situazione dello Stato allorché 
Diocleziano fu chiamato a governare. 

A. di R. A. di s. c. 

(1057 — 284). DIOCLEZIANO (Dio- 
cletianus). 

(1039 -286). DIOCLEZIANOe MAS- 
SIMIANOAA. (Maximianus Berculius). 

COSTANZO B GALERO, toaii. 

Da una famiglia di affrancati pervenu- 
to ad essere annoverato nella classe de- 
gl’imperatori, Diocleziano colla sua ener* 
già dissipò i torbidi, ristabilì la discipli- 
na nelle legioni, ricacciò i Barbari, e 
dette qualche stabilii^ al trono che oc- 
cupava. 

È questi uno degl'imperalori più fe- 
condo (li rescritti e costituzioni in mate- 
rie legislative, a giudicarne dagli estratti 
pervenutici; dappoiché ne troviamo, sot- 
to il suo nome, più di mille e duecento 
nel Codice di Giustiniano. Quello che 
rende più segnalato il suo regno nella 
storia del diritto, é il cambiamento finale 
ch'egli apportò alla procedura, surro- 
gando dclìnitivainentc e generalmente 
la cognizione straordinaria al sistema 
delle istanze organizzate dalla formolo. 
Nell'ordine politico, la divisione dell'iin- 
pero e del governo fra due Augnali e due 
Ceaari , è la instituzione più im(>orlantc 
a far rilevare. 

LXXV. 

Becadeaza della procedura formolarla 

c d«iror4lo jyA'gioruma— 

vtraordinavla (putitela extraordinaria) di* 

vl«B«5 11 diritto eomuoca — Ciludicl po- 

doB«i {Judieei pedanti)* 

Nella stessa guisa che la procedura 
non venne bruscamente e senza traiisi- 
zione surrogala al sistema delle azioni 


della legge, ma sì bene preparata e gra- 
datamente introdotta (^ui aoprapag 
così anche avvenne della spariz(Oiie che 
alla sua volta subì il sistema furniolano, 
e della defiuitìva surrogazione a questo 
sistema della procedura straordinaria. 

Il principio della cognilio exlraoi dt- 
naria, consistente in quello che il magi- 
strato prendeva conoscenza dell'alfare e 
da se stesso lo risolveva, questo principio 
giù esisteva delle azioni della legge ed in 
quello delle formolo. Era questo l’eser- 
cizio più semplice, meno ingegnoso, e 
meno sapientedel potere giudiziario. So- 
lamente ne'due primi sistemi della pro- 
cedura romana, e soprattutto in quello 
delle formold, non esisteva che come ec 
cezione. La procedura per via di formu- 
le, che conteneva la separazione del jua 
e del judicium, la garentia del giudice- 
giurato scelto o accettato dalle parti, ed 
il regolamento formolario dcH'attribuzio- 
ni di questo giudice, questa procedura 
era il diritto comune. Il magistrato non 
conosceva e non statuiva da se stesso, 
che come misura straordinaria (extra or- 
dinetn): nei casi ne’quali la sua juris-di- 
elio poteva terminare l'affare; in cui ave- 
va bisogno di far uso del suo imperium; 
ed in quelli in cui non eravi azione aper- 
ta né secondo il diritto civile nò secondo 
l’editto, ed in cui straordinariamente si 
ricorreva al potere stesso delle magistrato 
(co^ltto exlr aordinaria, persecutio, e 
non giù aclio). Ma sotto il regime impe- 
riale, dove l'onnipotenza del principe si 
raffermava di giorno in giorno, dove la 
sua volontù e lo sue decisioni avevano 
nn'autoritù suprema, dove gli affari avo- 
cati o portati innanzi a lui si moltiplica- 
vano; ove i suoi uffiziali, il suo prefetto 
del pretorio, i suoi luogotenenti parteei- 
pavano, per delegazione, a'poteridel pa- 
drone, l'oso delle cognilionea extraordi- 
narie mokiplicossi considerabilmente. Il 
principe non giudicava sempre da se stes- 
so questi affari nei quali interveniva stra- 
ordinariamente : ne delegava sovente la 
conoscenza, o al senato, o al senato, o ad 
un uiliziale, o ad un cktadino; ma coma 
ciò avveniva senza impiego di formolo , 
senza l'osservanza deU’ordine de’giudizi 
(ordojudiciorum'); e coaae colui al quale 
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la cognizione era rinviata pronun/.iava 
senza distinzione, nel suo ulììcio, del;'us 
e del judicium, si aveva scmprecosi una 
procedura straordiiiariaicojimVioea'/rayr- 
dinaria). 

Ecco ciò che a grado crasi iiilrodoito 
per uso, anche prima delle disposizioni 
di Diocleziano su questo punto D'alira 
parte già a quest'epoca crasi [terduia o- 
gni traccia di quelle liste annuali di giu- 
dici giurali, di <iuelle decurie conipdale 
aniiualmeiiie al l'oro, in mezzo del popo- 
lo, c puhhlicainoiiie allisse. Tutto c' in- 
dica che queste istituzioni deila rcpiih- 
Iilica, conservate per qualche tempo sono 
l’impero, erano cadute in disuso, e che 
la scelta del giudice non era più ristretta 
negli stessi limiti e non facevasi più se- 
condo le stesse regole. 

Fu in questo stalo di cose che Diodo- 
ziano.con una costituzione che troviamo 
inserita nel Codice di Giusliniano( anno 
di G. C. 20 1), ordinò a’presidi delle pro- 
vince di conoscere da se stessi di tutte 
le cause, anche di quelle per le quali e- 
ravi prima l' uso di assegnare dc’giudici. 
Questa regola , che non sembra applicar- 
si ai termini della costituzione , che alle 
province , si reso generale per lutto 
Timpcro. Diocleziano riserva, c vero, ai 
presidi il diritto di assegnare alle parti 
dei giudici inferiori, allorché le loro oc- 
cupazioni pubbliche 0 la molliplicilit delle 
cause loro impedissero di conoscerne da 
se stessi (1J; ma il rinvio innanzi a que- 
sti giudici non si attua più secondo il si 
sterna formolario, con la distinzione del 
jus e del judicium, col regolamento del- 
la loro missione col mezzo di una formo- 
la: è un rinvio deH'inliera conoscenza. 
La procedura per formolo è intieramente 
caduta. Ciò ch'era eccezione è divenuto 
regola: tutte le procedure sono siraordi- 
narie. Iljus ed il judicium, Toflìcio del 
magistrato e quello del giudice si con- 
fi) • Placet nobis. Praesijrs de bis cansis, in 
quibos, quod non ip«ii pn^seui cognoscerc, naie- 
har pedanro« juiJifcsddbant, nolionissaac eiamcn 
adlìiberr: ila (ami'n, ul, si vcl propter nrcwpatio- 
nes pubiiras, rei propter cansarum rnuUiiudìnem 
nnirna liu jusrnodi n«‘golin non pniuiTinl cr:gno*rcro 
jiitliri's dotuii LabCviiil polc>(utcm r>. Con . >5, 

ile PedartCìsJiiiìiriK>i3,'i const. Dioricz. c Was.=im. 

(2) Coii, pvr inciuufia, o come mezzo di irnus- 


fondono. Il nome dijudex;judieesma- 
jorcs, è applicato al magistrato. 

Allora per la seconda volta la parola 
azione cangia compiutamente di signifl- 
cato; c r eccezioni, gl’ interdetti, quelle 
iustiluzioiii dulia procedura formolaria , 
perdono il loro verocaraiicrc. —L'azione 
uoii ò più nè , una forma determinata e 
sacramentale di procedere come sotto le 
azioni della legge; nè, ildirìiio conferito 
dal magistrato di perseguitare innanzi da 
mi giudice ciò clic a noi appartenga 
come sotto il sistema formolario , nè la 
forrnola che conferisce e regola questo 
ilirillo. L’azione non è più che il diritto, 
derivante dalla legislazione stessa , di 
dirìgersi all' autorità giudiziaria compc« 
lente , pel conseguimento di ciò che ci è 
dovuto, di ciò che reclamiamo ; ovvero 
r allo stesso di questa persecuzione 
giudiziaria.— La parola eccezione, in 
realtà , non ha più senso: non è più una 
restrizione imposta dal magistrato al po- 
tere di condannare attribuito al giudice: 
è un mezzo di difesa che il reo convenuto 
fa valere dal canto suo dinanzi al tribu- 
nale. — Gl’ interdetti ancora , veramente 
più non esistono. Nei casi in cui sareb- 
liero siali accordali dal pretore, si aveva 
dircilamcnic un'aziouc davanti rautorìlà 
giudiziaria competente. — Intanto nella 
forma la distruzione non sembra così ra- 
dicale. Nello stesso modo che la proce- 
dura formolaria si era appiccata ad alcuni 
vesligj o imitazioni della procedura delle 
azioni della legge, cosi anche la procedu- 
ra straordinaria couscrva,di nome alme- 
no, molti vesligj del sistema al quale vien 
surrogata (2). I nomi restano , ma in 
discordanza colle inslituzioni , le quali 
sotto radicalmente cangiate. 

Nella costituzione di Diocleziano noi 
troviamo indicali, come instiiuzione già 
esìstente cd in pratica, i giudici, pedanei 
(judices pedanei), i quali vengono a col- 

Izionc da an sistema all’altro , si mantenne per 
qanirlie tempo i’ oso di chiedere , in occasiote 
della denunzia (n cancellerìa, la forrnola d'atione 
{impetratio orti >nis). sebbene non avesse laof^o 
il rinvio ilflvanii un giuJire. Oucsl* uso venne ab- 
rogAlo ila T<‘t dO'ioc Vnlciitiuianu. Coo. Tukod., 
2, 3, I, c Con. luiT., 2 , .^8 , 2 couil. Tlicod. ei 
Yalciit 
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locarsi di una maniera sempre più ustcìi- 
sibile, sono il Basso-Impero, fra’r.inglii 
secondar] dcllcaiilorilìi friiidi/.iaric. Qua- 
lunque sia rctimniogia elicsi dia a questa 
qualifìcazioiiedi;7c<lauei, essa certamente 
addita de' giudici inferiori, Brano quel- 
li che i magistrali già davano alle parli 
come giudici, prima clic fosse promulga- 
la la cesiiiuraone di Dioclcziano;è ad essi 
che Diocleziano tuttora permette di rin- 
viar la causa quando la moltiplicilà degli 
affari lo esigesse. Ma che cosa erano que- 
sti judices pedanei ? Erano semplici cit- 
tadini, nominati giudici in ciascheduna 
causa e per quella causa soltanto; ovvero, 
in altri termini, erano i successori degli 
antichi judices selecli, coloro che hanno 
occupato il loro posto allorquando I' uso 
delle liste e delle decurie annualmente 
distese è stato ahhaiidooalo ? ovvero 
bisogna scorgere in essi semplicemente, 
secondo le congetture ilei sig. Zimmern, 
i magistrati inferiori delle località , o 
magistrati municipali , ai quali i magi- 
strati imperiali pctevano rinviare il giu- 
dizio delle cause di poca importanza ? 
o , finalmente, erano giudici permanen- 
ti di grado inferiore , istituiti nella giu- 
risdizione di ciascheduna magistratura 
superiore ? Tulle queste opinioni sono 
state esternate, e se ci atteniamo ai primi 
tempi ne’ quali vcdcoi usata respressione 
t\\ judices pedanei, fa d’ uopo confessare 
che il campo è aperto alle congciiurc , 
ma eziandio alle incertezze sul senso da 
darsi a questa dizione. 

Ciò che a noi sembra incontrastabile, 
si è che la insti luzionc stessa de'yudiccs 
pedanei è andata soggetta a delle vicis- 
situdini nel corso del regime iin|icriulc, 
c a volerla giudicare la medesima in tulle 
r epoche , sarebbe esporsi a gravi ab- 
bagli. Nel sistema precedente alla costi- 
tuzione di Diocleziano , e nell’ epoca in 
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cui tuttora era in vigore In procedura 
formolaria, è concesso di non iscorgere 
ne' giud'ci podanei clic i successori degli 
antichi judices selecli, cioè a dire i citta- 
dini assegnati per giudici in ciascheduna 
causa secondo regole di capacità ; qua- 
lunque esso siano o meglio ancora , non 
ravvisarvi che i magistrati municipali, ai 
quali i magistrati imperiali rinviavano la 
conoscenza degli affari di poco momento; 
ma certamente, dopo I' accomunamento 
della procedura sir.iordinaria, essi ap- 
pariscono di un carattere permanente c 
speciale, distinto da quello dc'magistrati 
municipali delle diverse località. In que- 
sta guisa, sono dc’giudìci destinati a cono- 
scere degli affari di poca importanza, che 
r imperatore Giuliano dà facoltà a’presi- 
di di costituire nella loro giurisdizione : 
« Pedancos judices , hoc est qui negotia 
humUioradisceplant,conslUuendidomus 
praesidibus polcslatem (1 ).» In tal guisa, 
una costituzione di Zenone li stabilisce 
in un certo numero , per ogni pretorio: 
Zenom's conslilulio quac unicuique prue- 
torio certa dc/inivil judices {'2). » lutai 
guisa Giustiniano almeno per ciò che 
concerne Costantino|)oli, li mette nuova- 
mente in ordine , li forma in collegio 
permanente, limita la loro giiirisdizinnc 
allo somma di trecento soldi, eli nomina 
egli medesimo , come lo scorgiamo da 
una sua costituzione , nella (|iiale pos- 
siamo leggere molte nomine simili (3). 
Tutto dunque a noi li manifesta . nel 
tempo del Bisso-Impero , come giudici 
inferiori rivestili di un carailerc perma- 
nente e speciale , su' quali il magistrato 
può sgravarsi della conoscenza degli af- 
fari di poca importanzi , dandoli indivi- 
dtialineiite per giudici alle parti; le quali 
d' altronde conservano sempre il diritto 
di ricusarli c rimcltcrsi ad arliiiri da se 
stesse scelti (4). 


(t) Con., 3, 3, de Pedanti jndidbus, 5, conti. 
Julian. Vrggtsi pure la coaiiluzioiie A, di Uiucie- 
liano. 

(2) Kovp.i.l. LX'XXtl , de Judfribus , cap.t. 
— Kd onche la prrfaziuiic.doTC vedasi rtie Zenone 
aveva nominalu , nella suo eoslilnzionc stessa, il 
personale dii ijiiidici pedanti. 

(S) Ibidem, cnp, 1, 2. 3, A , -S , eie.— Si t nel 
rapiiiiln 1 , rhe reni nvvorafi, pi’isniialmrnie de- 
nominali, vcnt;'’noipialilìeatiii pcdancijuUiut ini 


fori.t il diesi dirige al prefeUo del pretorio; cd 
uid diro, e pedancumjudiceiH Praelorii glorio- 
tisiimi magitlri saetorum offieiurum ». 

(A) r.nn. III,,1, i/e /iidirirr. IO, eonst. Jii-linian. 
• Apertissimi jiirisest, licere liligalurilius judices 
delegatos. auteqnsm lis iuelineiur, rccusare: euin 
eliani cz generalibus l'ormis suldtmissimae luac 
sodis slalninm sii, neeessii.item imponi , jndice 
rernsijio. parobusnj eligendo^ arbilros venire, cl 
.-ub audieiiou cornili sua jiirn prnponcrc.» 
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I.XXVI. 

MvImIom 4el cev«rao l» p w Udte.=D«ft 
Alleasele 4ae Ccaarl» 

Prima di Diocleziano si erano veduti 
qualche volta nell' impero molli principi, 
degli Augusti ede' Cesari; Diocleziano, 
impadronendosi di quest’ uso e dandogli 
regola, lo trasformò in sistema , e com- 
pose il governo di quattro capi: due im- 
peratori eguali in potere col titolo di Ah. 
gutti; due imperatori subordinati ai pri- 
mi, loro luogotenenti per cosi dire, e lo- 
ro successori presuntivi, portanti il titolo 
di Ceaan. Questi quattro capi, distribuiti 
nelle province , alla testa degli eserciti, 
dovevano, ap|)oggiati gli uni sugli altri, 
formare un corpo politico pieno dt vigore, 
al sicuro delle scosse e degli ammutina- 
menti militari. Questo sistema era sag- 
gio sotto un certo riguardo;avrebbe rag- 
giunto intieramente il suo fine se quattro 
imperatori avessero potato unirsi e non 
fare che un sol governo; ma essi si divi- 
sero: si vidderoquattro corti diverse nel- 
)' impero. Se da un canto l' indisciplina 
e la sollevazione dei soldati disparvero, 
dall’ altro la rivaliti degli Augusti, l’am- 
bizione dei Cesari sopravvennero , e le 
guerre intestine, cambiando di oggetto, 
non ebbero meno esistenza. Diocleziano 
avea scelto per suo collega Massimiano, 
pastore di nascita, ufilziale del suo eser- 
cito , e per Cesari Costanzo Cloro e 
Galero. Un aoQo dopo i due Augusti ab- 
dicarono entrambi il potere , e i due 
Cesari, prendendo il lor posto , ricevet- 
tero i diritti ed i limoli di Augusti. 

A- di R. A. di o. c. 

( 1058-305), COStANZO-CLORO e 
GALERO, ÀA (Conslantius Chloruset 
^alerius Maximianus). 

SEVERO e MASSIMIANO, Cesari. 

Eccoci giunti al tempo in cui la morte 
di Costanzo-Cloro lasciò apparire sulla 
scena politica suo figlio Costantino , de- 
stinato a rappresentare lina si gran parte. 
Prima di dipingere tutt' i cangiamenti 
riferiti da questo imperatore, gittiamo 
uno sguardo sul passato , e vediamo a 
qual punto sono pervenute tutte leislilu- 


zioni che hanno avuto luogo dalla dispa 
rizione della repubblica. 

RIASSUNTO SULL EPOCA 
PRECEDENTE. 

esterna delTlei^ro. 

Roma dapprima non annoverava nel 
suo seno che de' cittadini ; bentosto al 
di fuori formaronsi le sue colonie, poi i 
suoi alleati, i suoi sudditi; infine, coloni, 
alleati, sudditi, tutti formarono una mas- 
sa; tutti dopo la costituzione di Caracalla 
sono cittadini ; basta per aver questo 
titolo di esser nato libero tra’confioi del- 
lo Stato. Questi confini sono presso a 
poco quelli del mondo conosciuto ; ciò 
eh’ era frontiera èdivenuto punto centra- 
le, e ciò che si riferiva alla posizione 
esterna della repubblica si riferisce al 
presente alla situazione interna dell’ im- 
pero. 

Purnondimeno verso il Nord, al di Ih 
di quella linea che non si è punto oltre- 
passata, in quelle terre che non si sono 
allatto esplorate, trovansi numerosi po- 
poli: si è ad essi che appartiene il titolo 
di stranieri o piuttosto di Barbari Questi 
Barbari, dapprima sconosciuti , poi in- 
e mmdi, ora formidabili, piombano sulle 
frontiere, fanno piegare gli eserciti, au- 
mentano il numero, la durata, l’estensio- 
ne delle loro irruzioni, e da lungi prepa- 
rano la ruina dell’ impero. 

UlrlUo PtfbMIee. 

Il |io|iolo, i plebei, i cavalieri non so- 
tto più nulla nella bilancia dello Stato. Il 
simulacro di potere che aveva loro la- 
sciato Augusto è svanito. L’ esercito, il 
senato , l’ imperatore, ecco i corpi po- 
litici. 

L’esercito noti riconosce i suoi diritti 
rbe dalla propria forza. Vogliasi rifor- 
mare la sua indisciplina , privarlo delle 
distribnzioni di denaro, tributo che ave- 
va imposloai principi, esso si ammulinai 
massacra l’imperatore,e pone in suo luogo 
un uomo, alle volte il primo veouto, s.ilvo 
a rovesciarlo ancora alla sua volta se non 
incontra il suo gradimento. «Ciò che chia- 
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( mavasi l'impero romano in quei secolo, regolata con anticipazione, seppure Tarn- 
c dice Montesquieu , era una specie di bizìone , la rivalità degli Augusti e de' 
■ repubblica irregolare, presso a poco co- Cesari non vengano a disturbare questa 
« me r aristocrazìa d’ Algieri , dove la ordine ed accendere la guerra civile. 

« milizia, che ba il potere sovrano , fa e Le antiche magistrature son disparse o 
c disfà un magistrato , che chiamasi il colpite di nullità. 1 consoli, i proconsoli, 
« DeT. B Intanto le rìformedi Oioclezia- i pretori che ancora rimangono , hanno 
no ,V esaurimento de’ tesori privati, perduta la maggior parte del loro potere 
forse anche il disgusto di simili rìvoluzio- e tutta la loro supremazia. Dagliavanzidi 
ni, hanno Gnalmente posto un termine a queste magistrature repubblicane si son 
quelli sollevamenti , e I' esercito , al formate le magistrature imperiali.il pria- 
punto al quale siamo giunti , A rientrato cipe apparisce circondato da una folla 
quasi intieramente nei limiti de' suoi .di dignitarj, che il solo suo favore ional- 
doveri. za,elecui funzioni dorano tanto quanto a 

Il senato si compone di membri de- lui piaccia: il prefetto del pretorio, mini* 
signati daH’imperatore, e reciprocamente stro che riunisce il potere railkare al 
il senato è quello che deve decretare civile; il prefetto della città incaricato 
l’impero. Spogliato del suo antico spien- delle funzioni degli antichi edili edi una 
dorè, non e più che iin istrumenio il gran parte della giurisdizione criminale; 
quale ubbidisce sia alle rivolle de'soldati. il prefetto delle guardie notturne, i luo« 
sia alle volontà del capo ; non conserva gotenenti, i procuratori di Cesare, in una 
del potere ammioisirativo e del potere porola tatti gli ulTiziali creali da Augusto; 
giudiziario se non quella parte che gli si perciocché questo principe , senza pen- 
voglia lasciare. Se riprende la sua ìndi* sarvi , aveva tutto fatto pel consolida- 
pendenza, k) è per un momento , al Coir mento del potere assoluto; non rimaneva 
di ciascun regno, per annoverare nel ran- che lo sviluppo de’ germi da luigittati, 
go degli dei l’ imperatore defunto o per I principali magistrali, come i prefet- 
disonorare la sua memoria; per innalzar- ti del pretorio , i prefetti della città , i 
gli delle statue o abbatter quelle che , lui presidi delle province , si fanno assiste- 
vivente, gli aveva elevale: oltracciò que- re da molle persone di loro scelta , te 
sii ultimi giudizj non sono liberi allor- quali ricevono pubblici onorarj ; queste 
quando la gloria o la vergogna del àrsone portano il nome di assessori 
principe trapassalo non sia indifferente {adsessores) ; esse prendono conoscen- 
al successore. za de’ diversi affari , li preparano , com- 

L’ imperatore dev' essere nominalo pilaoo gli editti , ì decreti , le lettere , 
dal senato. Sovente la qualità di figlio in somma tutti gli alti che deggiono e- 
naturale 0 adottivo dell’ ultimo principe, manare dal magistrato; quest' ultimo 
de’ legami di parentela meno prossimi , delega ad essi ancora qualche volta la sua 
in mancanza l' intrigo , raramente il autorità. 

merito, dirigono la scelta; ma sempre il Tott’ i poteri risiedono nelle manide- 
senalus-consulto è preparato a prò di gl' imperatori, i quali non ne confidano 
colui che s’ avanza sopra Roma , proda- agli altri che la parte che loro piaccia, 
mato da un esercito vittorioso. Alle volle Potere legislativo. Dai primi anni dei- 
due imperatori hanno insieme regnato- l' impero le leggi , i plebisciti son ces- 
Al presente il sistema di Diocleziano ap- sati; più tardi i senaius-consulti (1) ; al 
porta importanti risultali; I’ esistenza di presente una sola sorgente di dritto esi- 
due Augusti eguali in potere mena alla sie, la volontà de' princìpi. Quanto agli 
divisionerealedell’ impero, e la nomina editti de' magistrati, essi riferisconsi più 
che questi Augusti fanno di due Cesari , all' amministrazione che alla legisla- 
loro delegati attuali, ed eredi futuri, pre- zione. 

para sol trono una successione sempre Potere esecutivo e potere elettorale. 

(I) L’altimo un«los4oasallo che noi cooosrii- mo' porta UdaU del regno di Alessandro Serero. 
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Se il senato vi concorra ancora , non è 
che dcholoienle , nella designazione o 
conferma della scella dell' imperatore , 
nella elezione di alcuni magistrali e ne- 
gli aOari su' quali venga consultato ; la- 
ìnni I rineipi lian formalo attorno di loro 
una-spccie di consiglio di Stato, chiamalo 
consislorium, che serve ad ajiilarli nel 
r amministrazione generale dell' impero. 

Potere giudizinrio. 1/ imperatore , il 
senato,! preleiii, i eonsoli, i prefetti della 
cittì , quelli del pretorio , i magistrali 
locali di ogni cilib, i giudici pedane! so- 
no le auioriih giudiziarie. Il collegio de' 
centumviri, eh e andato declinando, sem- 
bra toccare al sno termine ; le liste an- 
nuali de' giudici giurali sono cadute in 
disuso. Il principe s' è circondalo altresì 
da un consiglio, chiamato auditorium, al 
quale rimeiic l’esame degli affari o delle 
quisiioni importanti che voglia giudicare 

0 risolvere da se medesimo. 

/[ari criminali. Ai plebisciti renduli 
sotto la repubblica contro taluni delitti 
bisogna aggiungere ì scnatus-cunsulii e 
le costituzioni che colpiscono d'una pena 

1 fatti d( signaii sotto il nome di delitti 
straordinarj ( extrnnrdinaria crimiua ). 
In molli casi si tralasciano le forme cri- 
minali della repubblica , ancorrbè siano 
ancora le forme ordinarie, ('o.si I’ impe- 
ratore ben sovente pronunzia da se stes- 
so con un decreto; il prefetto dell.i citili, 
congiuntamente col console, giudica la 
maggior parte de’ delitti straordinari; il 
senato è investito della cognizione di 
alcune accusc:per esempio di i]uelle di 
Icsa-maesiì. 

Affari civili. Dicioilo pretori a Uoma 
presiedono ai diversi rami della giurisdi- 
zione; nelle province, il rector o preside 
(jn acscs) di ogni provincia; il l'icnrius o 
altro luogotenente delegato dal prefetto; 
superiormente , il prefetto del pretorio 
die giudica io appello come rapprescn- 
lanie dell’ imperatore ( vice sacra ) ; ed 
in caso di ricorso al sovrano, l' impera- 
tore stesso. Al linirdeir epoca dove sia- 
mo giunti, il sistema della procedura for- 
molarla, di grado in grado rislrcilo per 
l'estenzione della procedura straordina- 
ria, èdelinitivamentc abbandonalo. Tulle 
le procedure sono slraurdmarie. Non si 


fa più distinzione (Mjuscdeijudicium, 
dcirulTizio del ;udex e di quello del ma- 
gistrato. Soliamo ri magistrato supcriore 

0 judex major può, nel caso della molti- 
plicii'a degli affari, disgravarsene median- 
te la delegazione della cognizione delle 
cause di poca importanza ad un giudice 
pedanco. Il princi[)c,con un rescritto, ad- 
dita qualche volta al giudice la decisione 
che deve prendersi ; altre volle, con un 
decreto , risolve da se stesso la conte- 
stazione. 

I.c cause al presente sono difese in- 
nanzi al giudice da giureconsulti che oc 
fallito la loro professione, e prendono il 
nome di avvocali {advocati). 

L'im|>craiore tiene sotto il suo potere 
tulle le province; purnondimeoo talune 
sono considerate come appartenenti spe- 
cialmente al popolo, altre come apparte- 
nenti a Cesare. Le prime sono amminis- 
trate da senatori proconsoli, le seconde 
dai liingoienenii dell' imperatore. Del 
resto da Diocleziano in poi , I' esistenza 
degli Augusti e dei Cesari ha prodotta 
la ripartizione fra questi capi delle di- 
verse province. 

Ogni cilih importante possiede una 
specie di consìglio municipale, chiamato 
curia (curia) ; ove trattasi della nomina 
alle diverse magistrature e degli affari 
particolari della cilih. Gli abitami de- 
stinati n dare i membri di questo consi- 
glio formano un ordine speciale ; chia- 
innnsi curiali, sottoposti alla curia (cu- 
riales , curine suhjecti). Si è per nascita 
cunalis origo ) che vengono inclusi in 
quest' ordine ; i lìgb di padri curiali as- 
sumoiio per se medesimi questa (|ualiiù. 

1 cittadini ricchi possono anche farsi 
ammettere nella curia , essi o i loro fi- 
gli , e cosi entrare nella classe de' curi- 
ali. In questa classe vengono scelti i de- 
curioni (dceurioncs), vale a dire i membri 
componenti la curia. Coloro che vi sono 
chiamati non possono ricusarsi ; se mai 
cercassero di sottrarsi ai loro doveri, sia 
andando in altre città , sia passando ne- 
gli eserciti, sia uascondctidosi in campa- 
gna, la curia li reclamerà coslringetuìolt 
a ritornare. Ecco donde lor viene ijnesla 
denominazione di curiae suhjecli . indi- 
cante una specie di soggezione; ma al- 
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lorqnando l'ordine de' curiali della cittì come nuove deitì, essi ricevono tem|tj e 
è numeroso.devesi aver cura, nel distcn* preti. 

dere la lista de' decurioni (in albo decu- Intanto il cristianesimo si estende e 
rionum describendo) di far cadere queste trionfa; le leggi politiche lo annoverano 
funzioni alternativamente su ciascuna del fra’ delitti , i sudditi 1' abbracciano con 
le persone che vi sono soggette. Qnan- ardore; il politeismo giunge iniìno al mo- 
to più il titolo di curiale traeva seco mento in cui perder deve lino la prote- 
obbligazioni e risponsabìlitì onerose , zione legale che jprma in quest' istante 
soprattutto pel pagamento e per l’introi- lotta la sua iorza. 
to integrale dell' imposta dovuta per la 
locatili, altrettanto il governo im^riale SHriw» 

aveva procurato di circondarlo di con- 
siderazione e privilegi apparenti. Quindi Noi abbiamo percorsa 1’ eli più brll- 
i curiali formano il primo ordine delia tante della giurisprudenza. Durante nna 
città; non si pronunziano contro di loro lunga serie di anni, apparvero, come se 
le stesse pene dei plebei; in6ne dal loro fossero nati gli uni dagli altri , tutti quei 
rango vengono scelti i principali magis- giurecoosnlti illustri i cui numerosi scritti 
tnti della città. Alla testa di questi ma- ed opere, a noi trasmessi per frammenti, 
gistrati trovansi ordinariamente! decu- son consideratiancora presso i diversi po- 
rioni, la cui autorità è annuale , i quali poli per la ragione scritta. La rivoluzione 
dirigono gli affari della città e presiedono cominciata al Gnirdel periodo precedente, 
la curia (1). Tal' è I' amministrazione sì è intieramente sviluppata in questo. Il 
municipale generalizzata per le diverse diritto primitivo laconico, aspro e selvag- 
città dell' impero. Essa è l' immagine di gio, è stato la base sulla quale si è eleva- 
quella dell’ antica Roma ; quindi non è la nna scienza vasta, congiunta all'equità 
difficile riconoscere nella curia nna spe- naturale ed appropriala alla civilizzazione 
eie di senato, ne'decnrioni i senatori, ne' comune degli uomini. Come avviene che 
Curiali ipairizii.ne’decemviri i due conso- gotto gl’ imperatori .allorquando la li- 
li. Ma sotto i colpi delle miserie, dell'avi- berti dispariva , siano sorti tanti genj 
dilà fiscale, c dell'oppressione del Basso- superiori i quali abbiano cosi bene svilup- 
Impero , la condizione dei decurioni e pale le leggi civili? Sareblie pon hè , in 
dei curiali, la risponsabililà di coi erano una repubblica, essendo la rila pubblica 
aggravali per gli alti gli uni per gli altri la vita di ogni cittadino, essendo i diritti 
c per latta la località in fatto d' imposta, politici i primi di lult'i diritti, si è su que- 
divennero cosi intollerabili , che la curia sii eh’ essi rapportano principalmente le 
fu riguardata come una specie di servi- azioni e gli scritti: menirecchè in un im- 
tù , si cercò per luti' i mezzi possibili di pero, nonavendoisudditicheuna vita pri- 
spttrarvisi, e le eari che o le posizioni so- vala,nnlli essendo i diritti pubblici, i gin- 
ciàlile quali ne liberavano o dispensava- reconsulti applicano luta la loro scienza sin 
no l’individuo vennero cònsidcraic come diritti privati , i quali divengono tanto 
un affrancamento. più preziosi quanto che siano i soli loro 

rimasti? Comca\vìene altresì che sotto 
Mritto SMro. gP imperatori , allorquando le nazioni si 

affacevanoal potere assoluto, ed il diritto 
Il paganesimo è tuttora la religione pubblico si corrompeva; il diriiio ci- 
riconoscìnia dal diritto pubblico; l’impe- vile siasi esteso e temperalo ravvicinali - 
ratore n’ è il sovrano pontefice. Alle dosi a quelle regole naturali di equità 
divinità adorale da’ Romani il senato ag- csisienli fra lutti gli uomini ?■ Sarebbe 
giunge i principi che deifica: qnesti prin- percliò nna repubblica , forte della sua 
cipi prendono il nomedi divini (divini ); organizzazione, separala da latte le na- 
zioni , si dia delle leggi a se proprie , 
(t) Con., 10 , 31 , *Drr»rioni7.u»fi/;(tii «ri, m. brevi, improntale dell' energia repnbbli- 
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c;ina, spesso conirsric alle leggi di natu- 
ra, impcroccliè ogni individuo non vi ò 
consideralo come uomo, ma comeciiiad;- 
no; roenlrecclièun vasto impero, qual’era 
l'impero romano, composto di nazioni di- 
verse, non raccliiudcndo inrealib più cil- 
ladiiii, ma solamenlc uomini, debba rice- 
vere regole generali comuni a tulio il ge- 
nere umano, più numerose e più ravvici- 
nale al drillo naturale? Qualunque ne fos- 
se la cagione,!! cangiamento si è operaio; 
ma non però su di una base novella si e 
siabililo il nnovodiritlo, bensì suiraotica- 
Non si sono punlo rifalle le leggi ma si 
è voluio correggerle conservandole : i 
principj foiidamenlali delle XII Tavole e 
di i diriiio civile vengono sempre procla- 
mali; la conlradizionc clic regna fra que- 
ste rimembranze delle vcccbic islituzioni 
e la realiih delle isliluzioni moderne forma 
sempre il caraiierc principale del diritto 
rumano. 

Sulle persone. Gli alTrancali dìvidonsi in 
Ire classi: affrancali cilìadini , affrancali 
latini giuniani, affrancati dedilizi; i se- 
condi sono assimilati agli amichi coloni 
latini , di cui hanno i diritti; gli ultimi ai 
popoli che dannosi a discrezione. Il pote- 
re sugli schiavi è moderalo; il diritto di- 
morte è stato tolto al padrone: lo schiavo 
alqiialcsifaccianosubirc cattivi irallamcn- 
ti può querelarsi al magistrato. Il potere 
paterno ò sempre più addolcito; il padre 
non può più, per regola generale, nè ve- 
ndere, nè donare, nè dare in pegno isuoi 
figli (1). Il figlio comincia ora ad avere 
una personalità a se, ad esser considerato 
come un ente capace dì aver de’ diritti 
proprj. Egli è solo inlieramenlu proprie- 
tario del suo peculio castrense (castrense 
peculium), vale a dire de' beni acquistali 
presso r esercito. Il potere maritale qua- 
si più non esiste; l'uso non è più un mez- 
zo di acquistarlo; la coenziouec un mez- 
zo raro; la confurreaziene non vicn prati- 
cala che da’ pontend. La parenlelj natu- 
rale produce sempre maggiori i ITeili agli 
ocelli del pretore; la tutela perpetua delle 
ilonne sotto i loro agnati è cessata; la ge- 
ntilità più non esiste. Da Augusto , una 
differenza ben grande si è stabilita fra'cc- 

(!)CoD. h, ^3. de Patr.qni fìl,, f coust. D.'trfe!. 


libi ed i maritali , fra coloro ì quali ab- 
biano de' figli e quelli che ne siano privi; 
questa differenza trae per queste persone 
disuguaglianze notabili di diritto, princi- 
palmente rispetto alla facoltà di ricevere 
per icsiamenio. 

Sulle cose e sulla proprielà. Dislinga- 
onsi sempre le cose mandpii dalle co.se 
tiec inancipii; gl'immobili situati in Italia 
da quelli esistenti nelle province: la ma- 
ncipazione è per conseguenza sempre in 
usi il diritto di proprielà si spoglia delle 
sue antiche appellazioni qiiiriiarie: comin- 
cia a prendere il nome più generale, più 
filosofico di proprielas , il quale disegna 
che Ih cosa è a noi appropriala (2). In tal 
modo la filologia ne’ tre nomi successivi 
che gli sono stati dati , ritrova la storia 
delle vici.ssiludini e delle trasformazioni 
della società romana. 3/ancipium, nei tem- 
pi primitivi da tnanu capere allorché la 
guerra, la lancia sono il mezzo per eccel- 
lenza di acquistare. Dominium, più tardi: 
è la casa (domus) ch’è proprietaria, rima - 
nendo tutte le individualità assorbiienel- 
la persona del capo. Finalmente, proprie- 
tas: la personalità di ognuno, anche de’ 
figli di famiglia , vicn costituita ; eglino 
hanno una proprietà a se ; non è più la 
casa soltanto, ma ogni individuo che può 
esser proprietario. 

Su' testamenti. Ilpadre di famiglia non 
è più il solo che possa testare: il figlio di 
famiglia lo può eziandio del peculio cas- 
trense. Per potere senza restrizione essere 
istituito crede o raccogliere de’ legati , 
bisogna non trovarsi nella classe de’celibi, 
ed inoltre avere il jus liberorum, cioè a 
dire il diritto di coloro che abbiano de' 
figli. Le forme civili del testamento con- 
sistono tuttora , in diritto civile , nella 
mancipazione (lell'erediià; ma il pretore 
ha introdotta un' altra forma nella quale 
ha soppresso la mancipazione. I militari 
in campagna del resto , sono dispensati 
da ogni formalità. I codicilli sono validi, 
ed in questi attici quali non richieggono 
alcuna solennità, S‘ può inserire de'Icgaii 
ode’ fedecommessi, che l’ crede è obbli- 
gato a soddisfare. 

Sulle successioni. La legislazione len- 

(3) Die ,U, l.iarr yeral. 
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(le Ogni giorno ad accordare i difilli di 
auccessione ai parenti naturali: in virtù 
di due senatos-consulli (I) , i figli suc- 
cedono alla madre; la madre in certi ca- 
si, succede ai figli. Il pretore, per correg- 
gere 0 ajulare il diriiiu civile, o per sup- 
plirvi, continua a dare il possesso de'beni. 

Su’contraUi e sulle azioni. La teoria 
dei (|uallro contratti del diritto delle ge- 
nti , ol)l)ligaiorj pel solo consenso, si è 
di grado in grado sempreppiù sviluppala 
ed ha ricevuto il suo totale perfeziona- 
mento. Il numero de'paiiì o semplici con- 
venzioni, riconosciute come obbligatorie 
dal diritto imperiale o dal diritto preio 
riano, si è aumentalo. Piirtutiavia (|iie$li 
patti sebbene obbligatorj , non vengono 
onorali del titolo di contralti, riserbalo a 
quelli deU'anlico diritto civile. Le antiche 
azioni della legge si sono sempreppiù al- 
lontanale dai novelli costumi ; la proce- 
dura per formule che le ha surrogate , 
viene aiich' essa, al finir dell’ epoca in c- 
same,dcfinilivameolea cadere, e dar luo- 
go alla procedurastraordioaria. 

Costami e CTonsaetodlal. 

Se dal quadro che offrono i costumi 
in mezzo della repubblica , allorché ogni 
cittadino respira nell’ interno la libertà, 
al di fuori la dominazione , si passasse 
ad un tratto al quadro cb'essi offrono at- 
taalmente, qual contrasto non si scorge- 
rebbe ? Ma è per gradi che noi siamo 
pervenuti allo stato attuale, gli avvenime- 
nti di ogni giorno ci hanno preparali a 
cangiamenti che ci sembrano naturali , 
ed abbiamo bisogno di trasportarci indie- 
tro, ed osservare ciò che Roma fu altra 
volta per giudicare quanto essa sia di- 
versa oggidì. 

Abituati sotto Angnsto al comando di 
un solo, spogliati bentosto dei loro di- 
ritti politici , dei loro antichi magistrati, 
chinando la testa sotto lo scettro degli 
imperatori, sotto la spada de'soldati, as- 
similati a miti i sudditi che popolano 
r impero, i Romani non sanno neppure 
ricordarsi più che un tempo sono stati 

H) Il sena(as-eon«ntloTiiTOLLiANttM, rrnduto 
•olio di AdIodìdo it Pio , ed it ien*lin-con»otio 
OsniiTiAM]!, sotto Marco Aurelio, il primo pe' 


QL’ IMPERATORI I3ij 

liberi; alla susccllibiliià , all' agitazione 
repubblicana, son succedute l'ambizione, 
r adulazione di corte. Cercasi il sorriso 
del padrone , si dimandano favori , s' 
implora una grazia , si aspetta il rescrit- 
to che deve arrcc-irli; i giurcronsullislcs- 
si così giusti, cosi liberi nel diritto priva- 
to , abbandonano il loro sapere , la laro 
indipendenza allorché iraiiasi del diritto 
pubblico, c rimettono nelle mani dì un 
solo la onnipotenza. Le ilissenzioni reli- 
giose spargonsi nello stalo, e trascinano 
con esse T asprezza, gli odj, le persecu- 
zioni. 

$11. Da Co«(iui(iao Bua aGlastlalaao. 

Il sistema di Diocleziano non tardò 
guarì a produrre i suoi frutti : i solleva • 
menti disordinati de’ soldali disparvero; 
le guerre più regolari degli Angusti e de’ 
Cesari si accesero. Diocleziano, dal fondo 
del suo ritiro, potò ancor vedere rincen - 
dio ed i suoi guasti ; potè veliere il suo 
vecchio collega Massimiano ricomparire 
sulla scena assieme con Massenzio suo 
figlio. Ambidiie rivestono la porpora 
imperiale. I due Augusti Severo e Galero 
affreilansi a marciare contro di questi 
usurpatori: in mezzo a' torbidi i dne 
Cesari Costantino e Massìmìnn sì decora- 
no del titolo di Angusti , c lo Stato ò 
laceralo dagli sforzi di sei imperatori che 
se lo disputano (anno di G. C. 307). 

In Oriente GALERO, LICINIO, MAS- 
SIMINO; 

In Occidente MASSENZIO, MAS- 
SIMIANO, COSTANTINO. 

La morte ne riduce il numero a quat- 
tro (anno di G. C. 510—311); 

In Oriente MASSIMINO . f.ICINIO; 

In Occidente MASSENZIO, COSTAN- 
TINO. 

Allora, da una parto, guerra fra Mas- 
senzio e Coslantino:(piesl’ullimo traversa 
rapidamente l'Italia; Alasscnzio è battuto, 
e perisce nel Tevere ; Costantino entra 
trionfante in Roma, e trovasi solo padro- 
ne dell’ Occidente. D'altra pane, guerra 
fra Licinio c Massimino, questo ultimo 

dirilli di «arceisione della madre, il aFconJa per 
qacllo de’ tigli. 
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siiccuinbe, e Licinio comanda in Oriente 

(anno èi G.C. 313). LXXVII. 

In Oriente LlCI.\IO ; 

Lì Occidente C0ST.\NT1N0. CmuHarfoBl che i»»U4uo le M«e di 

Guerra fra questi due Apgnsti. Dopo 
alcuni anni Liciuio è vinto , e spogliato 

della porpora; Costantino , senza rivale, 'Dopo il rescritto di Adriano, che aveva 
rimane umco padrone di tutto 1 impero impanila autoriià alle opinioni dc’giure- 
(anno di G. C. 314). Tal è la sorte degli consulti autorizzati , allorquando queste 
ambiziosi; in una guerra di esterminaziO' fossero uniformi, comincio a farsi un te- 
ne distruggoosi gli uni cogli altri, e 1 ni- Qiaiivo per regolare legislativamente l’au- 
limo che trionfa si eleva sulla rovina di (oriti de’ responsi de’ prudenti. Due co- 
.. .. stituzioni di Costantino, inserite nel Co- 

lo mezzo di queste guerre gli sguardi dice Teodosiaoo,e scoverte a’nostri gior- 
de giureconsulto trovano ancora oggetti dal sig. Clossius . possono farci con- 
sti quali risorsi. Dopo la sua vittoria sa getturare che questo principe avesse re- 
Masseozio, Costantino, senz abbracciare golaia tale materia con disposizioni più 
la religione cristiana, 1 aveva posta sotto compiale, a noi rimaste sconosciute , e 
la protezione imperiale (1), e piu lardi di cui queste due costituzioni non sareb- 
(anno di G. C. 320), come per una con- 1 , 0,0 cbe una parte. La prima di siffatte 
seguenza di questa protezione, egli abolì costituzioni dichiara di abolire 0 spogliare 
le incapacità da cui erano colpiti 1 celibi; di ogni autorità le note che Paolo ed Ul- 
iiiMpaciià che principalmente cadevano piano avevano fatte sugli scritti di Papl- 
su crisiiani, poiché già la maggior parto niano, perciocché esse avevano piuttosto 
di loro facevausi un mento religioso di corrotti che emendati questi scritti. La 
guardare il celibato. Fu allora altrui che seconda, al contrario confermaed investe 
scomparve fra 1 cittadini celibi ed 1 cit- di nn’ autorità indubitabile innanzi ai 
ladini inaritati, quella differenza politica giudici , gli scritti propri di Paolo c spe- 
di CUI I giureconsqlti , gl istorici ed 1 cialracnte le sue sentenze (1). 
poeti eransi egualmente preoccupati. 

Poirebbonsi ancor citare alcune cosii- LXXVII. 

luzioni di Cosiaulioo; noi faremo rilevar 

quella relativa alle note di Ulpiano e di coaiMCre^oriu», codice CnnocraiaBo 
Paolo su Papiniano , e tratteremo qui di {Cresorianut Codex, Birmog*nienu$ Codea). 
due raccolte di cpstiiuzioni di cui non si 

conosce la data precisa, ma che presso a Questi due codici non furono emanati 
poco riferisconsi all'epoca oveci irò- dall'autorità legislativa: dne giureconsnl- 
viamo. ti, Gregorio ed Ermogene , si accinsero 

(t) Licinio (avori etisodio il crnlianeoiino in priecipirons.» Dat. Ili, Kal. OcT. Gostartino 
Orienle ; si fu èel 314 , illorquudo Coountiao e H, et CoisM II Coss. (A. 321). 
l.iT<nio dividevansi 1' impero cbe veooo rendalo 1. Costantinds A. ad Maiik. praev. vrast. 
r edicium Medialanent», il quale accordava noe • Uoiversse, quae scriplura Padli cooliaentor, 
proiciiooo pubblica a’ crbliini ed alla loro r<l>- rccepla auclorilate firnuoda tuoi et ornai vcnera- 
giunc. tiooe celebrioda. Ideoque Sealeotiarom libros , 

(2) Ecco il testo di queste due oostiluzioni: pienissima luce et pcrfecliisiina elocutione et 

1 CoxTAyTiiivs A, A» UAtm. Pn-er. rjuEr. justlesima jurts ntione suceinctos , in judiciia 
< Terpetuas prudcniium contenlioncs crnere prulatos valere minime dubiletur. > Hat. V K\l. 
cupienies, Ulpiari se rAtitiin Papinianvu notes, Oct. Tseviris, Costamiimo Caes. T ST Maxiiio 
qui duin ingenii Isudem sèclsoiur, non Um cor- Cuss. (A. 327). 
tigrce cuiu quam depistate mslucruiil, abuleri 
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ognuno, a raccogliere i rescriui die loro 
parvero più importanti fra quelli che gl’ 
imperatori avevano renduii ani diritto ci- 
vile ; eglino dettero alla loro racralta il 
nome di Codice, e questi codici vennero 
in seguito designati col nome de' giure- 
consulti loro autori. Queste raccolte non 
ci SODO pervenute per intiero , ma noi 
ne troviamo de' passi in alcune antiche 
opere (1 ). É fuor di dubbio che dovet- 
tero essi servire (loleolemente a Teodosio 
c più lardi a Giustiniano nella compila- 
zione de* loro codici. Quali erano la for- 
ma e l’ordine di queste raccolte? Gli es- 
tratti che ne conosciamo sono citali co- 
me appartenenti a differenti titoli; così le 
costilozioni eranvi rapportate sotto questi 
diversi titoli; purnondimeno v’ è luogo a 
pensare che ciò non fosse d’impedimento 
perchè esse venissero classificate per or- 
dine cronologico, essendo i titoli nume- 
rosissimi e sovente atiriboili ad una so- 
la cosliluzione. Da qual imperatore a- 
vessero cominciamento ? Noi non sap- 
piamo se risalissero al di Hi del regno di 
Adriano; ma è cosa certa che contenevano 
rescritti di questo principe. A qual'impe- 
ralori si fermavano? Il Codice di Grego- 
rio non oltrebassava il regno di Diocle- 
ziano; secondo l'opinione la più comune 
sarebbe lo stesso pel Codice di Ermoge- 
ne; purtutlavia irovansiin un’antica ope- 
ra ( 2 ) de’ rescritti di Valeotiniano e di 
Valente , citati come appartenenti al Co- 
dice Ermogeniano , ciò che farebbe cre- 
dere che questo codice si estendesse fino 
al regno di quest’ imperatori. In qual' e- 
poca queste due raccolte sono state fat- 
te ? Giudicando secondo le costituzioni 
che contengono, si fissa il Codice Grego- 
riano dopo Diocleziano, nell'ioiervallode- 
cerso fra questo imperatore e Costantino; 
lo stesso si stabilisce secondo un gran nu- 
mero di scrittori, pel Codice Ermogenia- 
no; ma se si considerano le costituzioni 
di Valente e Valentiniano, di coi abbiamo 
discorso, come estratte realmente dì que- 

(1) Ltx Aomana Vitigothorum ; Motaieanm 
(I Somanarumltjìtm eoUalio;Contultatio V€leri$ 
juriicontuUiì opera di cui uoi arremo occasiona 
di parlare a suo luogo. 

(2) Nella ConiuUalio veleris jurigcomulti tro- 
rausi molti rcscrilU porlaoii per lilulo queste pa- 
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Sto Codice , sarò mestiere di riportarlo 
sotto il regno di questi due imperatori , 
ad un’epoca di circa cinquanl’ anni po- 
steriore a quella dove siamo pervenutì;ed 
il Codice Ermogeniano dovi^ esser con- 
siderato come un semplice supplimento 
a quello di Gregorio. 

1078 - 325). COSTANTINO ( Co- 
slanlinus A.). 

Il trionfo del cristianesimo, la fonda- 
zione dì una nuova capitale, e de' cangi- 
amenti nell’ amministrazione dello Stato 
segnano I’ epoca in cui Costantino co- 
mandò solo l’impero. 

LXXIX. 

n erinUanenlmo la rellglona 

Inperlale. 

Noi abbiamo veduto il cristianesimo 
estendersi rapidamente da sudditi in sud- 
diti , (la province in province gli sforzi 
rigorosi degl’ imperatori non avevano 
fatto che raddoppiare il suo slancio. Co- 
stantino cangiò sistema. Sia per mode- 
razione , sia per polìtica , sia per con- 
vinzione : Cesare nelle Gallie, aveva di- 
fesi i cristiani contro le persecuzioni ; 
vincitore di Massenzio e deil’ Occidente, 
aveva loro accordato de' favori; padrone 
di tutto r impero, proclamò la loro reli- 
gione. Così fu che la sua protezione per 
essi crebbe colla sua fortuna. Quantunque 
non avesse ancora ricevuto il battesimo, 
Costantino professò il cristianesimo ; la 
maggior parte de’grandi, la maggior pa- 
rte de' sudditi seguirono il suo esempio. 
Allora crollò tutto il diritto sacro dell'an- 
tica Roma , tutta quella parte del diritto 
politico che vi si rannodava, e quel poco 
del diritto civile vi si collcgava ancora. 
Allora disparvero dalla corte i pontefici, i 
flamini, le vestali, surrogate dai preti , c 
dai vescovi. A flora quella divisione de’sod- 
diti, di cristiani e pagani, non si cancellò; 
ma le parti cangiarono, i cristiani trova- 

rote -r -ffji corpwré BtrmogtnianKo tmp, Yaiepì et 
VjLErrjfftÀnf. A A. Gli aatori , i qoall peoMDo 
che il Codice ermogeDiaoo siasi fermato a Dio- 
cIcziSQo aUributscooo questi rescriui di Valeuie 
al Cudice Xeodosiauos e leggono: corpore Theo* 
dusiano. 



4 43 UTOBlA DELLA LEUiSLAZIONB ROMANA 


rotisi sotto la protezione delle lrg($i e del 
governo, raentrechè i pagani, decaduti dal 
loro rango, vennero colpiti da molte pene 
ed incapacith.A questi pagani bisogna ag- 
giungere ancora gli eretici ; perchè gii 
alla (.lillà della Chiesa cristiana, clevavan- 
si sulle credenze religiose discussioni 
ostinate, cause perpetue di torbidi e dis- 
cordie (I). 

Da quel momento rinfluenza del cris- 
tianesimo sul diritto, che Gno a quel gior- 
no non era stata che indiretta, divenendo 
operativa mercè la propagazioncdelle ide- 
e , senza saputa neppur di quelli chela 
sudivano , questa influenza divenne più 
marcata, b'ssa agl con autorità. Quantu- 
nque non cagionasse una rivoluzione nel- 
le istituzioni pubbliche , e segnatamente 
nella legislazione privala, quantunque le 
accettasse al punto in cui si trovavano , 
pur nondimeno in molli oggetti , e spe- 
cialmente per lutti quelli diesi riferivano 
al cullo , essa modiflcò sensibilmente le 
prime; e quanto al diritto privato vi get- 
tò uuo spirilo e delle tendenze aflaiio 
nuove- 

LXXX. 

Fondastone di una nuova eaplcalo. 

Roma, giornalmente perdendo quel ca. 
ratiere di forza e di grandezza che leda, 
vano un tempo gli uomini e le istituzioni, 
aveva cessala di essere la prima città del. 
l'imiiero.l princìpi l'avevano abbandona- 
la, c tissando la loro residenza lungi dal- 
le suo mura , avevano successivamente 
aumentala la distanza che li separava da 
questa capitale decaduta. Diocleziano 
aveva fallo trasportare la sua corte a Mi- 
lano , raentrechè il suo collega faceva 
brillare la sua a Nicomedia. Costantino 
mostrò ancor più avversione per Roma; 
non vi fece che alcune raouientanee co- 
mparse. Finalmente rimasto senza rivale, 
volle che la sua capitale fosse il centro de' 
suoi vasti Stati: l'Italia non era che un’e- 

(1) Per calmare qoeatl torbidi ebbe luogo io 
Nicca, Dell’anoo 325, la prima assemblea gcoerale 
eonosciula aoUo il Dome di Coocilio: vi ai riunirò- 
Bu Ueeeotodiciollo vescovi , ed un gran numero 


stremilà; l'Oriente preseniavasi più brilla- 
nte; offriva Bizanzio situala sul Bosforo, 
che comunicava con due mari, ed apriva 
r adito a tutte le province. Cosiauiino 
scelse questa cillà , la fece rapidamente 
ingrandire, o per meglio dire innalzare, 
dandole il nome di Costantinopoli, e tra- 
sportandovi il seggio dell' impero. Ab- 
bandonando l'Italia diseredala, i grandi,! 
dignitari,! coriegiani seguirono l'impera- 
tore nel seno della novella capitale. 'Tutto 
il lusso, tutta la mollezza, tutta la bassez- 
za deirÒricnie apparvero bcntosio:la folla 
de' servitori di corte si aumentò e riempi 
il palazzo ; gli eunuchi moslraronsi la 
mezzo di loro; il greco divenne la lingua 
generale; le grandi idee, le rimembranze 
gloriose del passato non avevano punto 
seguito la corte sui Bosforo ; erano esse 
rimaste sulle rive del Tevere , in fondo 
dell' Italia, dove , per contrastare con 
queste memorie , Roma più non offriva 
ebe un senato impotente, esiliato iu mura 
quasi deserte. E ciò non ostante tal' è la 
forza deH'abitodioe c di una lunga domi- 
nazione , che i nomi di Roma e d' Italia 
rimasero nelle leggi come circondali da 
un favor sfieciale; che i loro abitanti co- 
nservarono i diritti particolari che un te- 
mpo avevano; che gl' immobili situati ia 
quel luoghi, furono per lungo tempo an- 
cora distinti dagl’ immobili delle altre 
provìnce, od annoverali in quella classe 
di beni chii^aii res manripii-, che gl' i- 
inperaiori iuGoe, per elevar Cosiauiino- 
poli, li(niiaroasi ad accordarle i privilegi 
di Roma. 

Era impossibile che il cangiamento di 
religione edi capitale non apportasse del- 
le modiGcazioni neH'amministrazione del- 
lo Stalo e nelle diverse magistrature : 
alcune nuove dignità apparvero; fra quel- 
le già esistenti, talune ricevettero mag- 
giore splendore, menlrecbè altre furono 
indebolite. Noi fisseremo specialmente i 
nostri sguardi su i vescovi , i palrizj , i 
conti del concistoro, il questore del sacro 
palazzo edi magistrati delle province. 

di preli; rimperaton» vi aasisicue di persona. Vi 
si cuiidaooarono omu’ erelicbe le opinioni di Ar* 
rio, ma non si esiinscro, e lungotempo ancora CS' 
si eraao destinale a dividere V Impero. 


Digiiized by Gougl 


terza epoca- 

LXXXI. 

1 WeMovI (ff;H«eopt). 

In mezzo dc'primi digailarj dell'impe- 
ro si elevarono i vescovi ; essi assunsero 
por principali rnnzioiii i doveri che I’ u* 
roanith c la carila della loro religione ad 
essi impone , e di cui essa forma il loro 
più Lello appannaggio: la cura de' poveri. 
deTanclulli esposii, delle fanciulle obbli- 
gale a prostiluirsi per opera de’ loro ge- 
nitori. Collocali al primo rango nella cii- 
ib dove risedevano , circondali da quel 
rispello, da quella venerazione che tulle 
le religioni spargono su loro minislri, di- 
vennero membri de' consigli che nomi- 
navano i luiori ed i curatori; ricevettero, 
al pari de' consoli , de’ proconsoli, e de’ 
pretori, il poteredi affrancaregli schiavi, 
nelle chiese; surrogarono eziandio questi 
magisiraii durante la loro assenza. In 
fine sireili imorno al Irono, diressero so- 
vente r imperatore ne’ maggiori affari 
dello Sialo. 

Lo spirilo del cristianesimo, spirilo di 
carità e di conciliazione , era il nemico 
delle liti e dello loro animosità. San P.io- 
lo impegnava i cristiani ad astenersi 
dalle giurisdizioni civili, a terminare le 
loro differenze come fraiclli, col ministero 
de’ principali della Chiesa. L’organizza- 
zione giudiziaria de'Komani, la quale la- 
sciava ogni latitudine ai litiganti per la 
ricusa del giudice e pel ricorso a de'seni- 
plici arbitri , vi si prestava facilmente. 
L’uso se n’era diffuso fra’ cristiani. Cos- 
tantino ne fece una istituzione legislativa, 
invcst’ii vescovi di un potere giurisdizio- 
nale, il quale obbligalo a riguardo di al- 
cune persone,pcr gli affari concernenti il 
cullo e le chiese, non era che volontario 
negli altri casi , e costituiva una specie 
di arbitramento amichevole , al quale le 
parli potevano aver rictirso. lo tal modo 
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i vescovi ebbero la loro giurisdizione (epi- 
scopali» audienlia) , dì cui la fiducia de 
fedeli alimentava 1’ esercizio (1). 

LXXXIl. 

I ftktrlmi(PatricnJ. 

Costantino dette il nome di Patrizj ad al- 
cuni personaggi eminenti che egli scelse 
per suoi consiglieri intimi , e che dove- 
vano in certo modo tenerli luogo di 
padri ( loco patri» honoranlw — quem 
sibi patrenx imperator eUgit ). Questa 
dignità si perpetuò sotto gli altri impera- 
tori; essa circondava di onori coloro che 
n’ erano rivestiti ; essa gli elevava ben 
al di sopra de’ consoli, de’ prefetti e di 
tulli gli altri magistrati (2). 

LXXXIII. 

C«mU MComslm toro (Cornile» eoruùlorianij. 

Da qualche tempo già molli principi 
avevano riuniioaiiorno di loro una sorta 
di consiglio dì Stato , chiamato Consis- 
lorium, nel quale -trattavano la maggior 
parte degli affari del loro impero. Costan- 
liiio consolido questa istituzione, ed au- 
mcniò il numero de’membri del concisio 
ro: questi membri cliiamansi Cornile» 
Consistoriani. Egli siabifi eziandio a 
Costantinopoli un senato simile a quello 
di Roma; questo senato sembrava essere 
il consiglio dell’ impero , menlrechc il 
concistoro era il consiglio dell’ impera- 
tore (3). 

LXXXIV. 

Questore del saero palasso^Quatt/or taeri 

patatnj. 

Incaricalo di conservare le leggi , di 
compilarne i progetti, di tener la lista de' 


(t)CoD., f . »,dé Episcopali audientia, 

(S] CoD.,lS, 5, de Consutibus patrieiis. 

(a) CoD-, tS. eo, do Comilibus consistorianis. 
Il lìioto di Comes, che, propriamente parlando , 
aignifìca compagno, e donde abbiamo fatto deri- 
vare quello di confa, non si applicava solamente 
ai membri del concistoro ; eranvi molti altri uf- 


fiziali che lo portavano: corneo sacrnrum largiti- 
onum, Comes rerum priealarum , cornea sacri 
palata, comitos miliiares. Anche a quest’ epoca 
il nome diduxduca, comincili a formare titolo di 
diverse fuorioni. Veggaai Con., f. 46. de 0/fieiu 
mililarium/udicum, 3 Theudos, et Vafeiif, 
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Tavori e delle dignilb accordale dal princi- 
pe, preparare i rescrilii, farli ricapitare, 
il qoeslore del sacro palazzo era una spe- 
cie di gran cancelliere. £ probabile ebe 
la origine dì questa carica fosse quella di 
questore candidalo dell' imperatore, la 
quale aveva avuto cominciamento sotto 
Angusto e crebbe sotto i suoi successori, 
cangiando di nome sotto Coslanliiio. 

LXXXV. 

■■eMraU delle prorlace. 

1/ impero fu diviso da Costantino in 
quattro grandi prefetture preiolorìane: 
r Oriente, l' illiria , l' Italia , leGallie ; 
ogniprefeitnradividevasi in molle dioce- 
si , ogni diocesi in molle province (t). 
Alla testa di ogni prefettura fu posto un 
prefetto del pretorio nelle diocesi l’im- 
peratore mandava , de' magistrati chia- 
mati vicarj (tnearit); per rappresentare 
i prefetti , infine ogni provincia era af- 
fidala ad no preside , il quale portava il 
titolo 0 dì proconsole o dt rettore (reclor 
jtrovineiae). 

LXXXVl. 

Alire disatfii dell’lmperò. — IVaova 
nobilfA gerftreblea. 

Per compiere questo quadro di digni- 
tari, fa d' uopo aggiungervi i consoli, i 
pretori, il prefetto delle guardie notturne, 
quello degli approvigionamenti , quello 
della citth, che non ancora crasi stabilito 
a Costantinopoli; il, maestro della cavalle- 
ria e quello dell' infanteria {magistri mi- 
ìilem ) , i quali avevano ereditalo tolto il 
potere militare de’ prefetti del pretorio: 
imperocché Costantino aveva soppresso i 
soldati pretoriani e non aveva lasciato ai 
prefetti che un potere civile ; alcuni altri 
ancora; e quella folla di nobili servitori, 

{4) PréfetturadelV Orienit , che compreodcTi 
i* Asta,rEgiuo, U Libia e la Tracia : cinque dio- 
cesi, quaranioito province. 

PrtfèUura dòli' tìliria , che comprendeva la 
Mesia, la Macedonia , la Grecia eia Creta : due 
diocesi, ondici province. 

Prefettura JelV Italia, che comprendeva l’Ila- 


di cui il principe si circondava,cono$ciuli 
sotto i diversi nomi di cubicularii , cas- 
trensinni, minisleriani silenliarii, eie., 
tutti compresi nella frase generale di pa- 
latini, uliìziali del palazzo, i quali appar- 
tenevano alla casa dell' imperatore , non 
già allo Suto, e che noi passeremo sotto 
silenzio 

Da tulle queste dlguiiii era uscita una 
specie di nobilih nuova , ordinata gerar- 
chicamente, e di cui ogni grado aveva 
le sue insegne, i suoi onori, i suoi privi- 
legi, le sue esenzioni. I principi della fa- 
miglia imperiale erano Nobilissimi. Cer- 
te dignità di primo grado , Traile quali 
trovavansi quelle dei prefetti del pretorio 
e della ciith , dei questori del sacro palaz- 
zo, e dimoili coati, aliribuivano a coloro 
che n' erano rivestiti il titolo ed il rango 
A'Hluslres. Altre di secondo grado, spe- 
cialmente quelle di ceni proconsoli o vi- 
carii, di certi conti o duchi {duces), eie., 
davano il titolo ed iirango di Speclabiles. 
Altre, come quelle de' consolari, de'cor- 
reltori , de’presidi , eie. , il titolo ed il 
rango di Clarissimi. Al quarto rango , 
i Perfeclissimi , fra’ quali si annovera- 
no i duumviri e i decurioni di città. Fi- 
nalmente in ultimo luogo gli Egregii. 
In tal guisa furono fra' nobili stabiliti 
diversi gradi ben notevoli e distinti di no- 
biltà. Una notizia delle dignità dell' Ori- 
ente e dell' Occidente , specie di al- 
manacco d'eli' impero romano , verso la 
metà del quinto secolo , ci ha offerto il 
quadro di questi diversi dignitarj e della 
loro gerarchia (2;. 

LXXXVIl. 

InnovAslottl di Cootaatloo !■ qiaanto al 
diritto Privato. 

Costantino non lirailossi a portare le 
sue innovazioni sul diritto pubblico, egli 
le estese al diritto privalo. Abbiamo già 
discorso della costituzione perlaquale 

Ita. nna parte dell* Illiria e I’ Africa: tre diocesi, 
ventinove province. 

Prefeitura delle Gallie, che compreodcTt la 
Gallia, la Spagna e la Brettagna: ire diocesi, ven- 
tinove province. 

(2) Nolitia dijm’fo/tfm Ortcntii et Occidentis. 
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sopprinieva ogni JilTercnza fi'a'celibi u la 
geme inuriiata ; egli addolci ancora 
dimoiti lati la patria potestà : onde non 
permise al padre di vendere il figlio che 
al momento della sua nascita , ed allor- 
quando vi fosse costretto da un’esireina 
miseria; accordò agli ul1i/.iali del palazzo 
ipalalini) , ancorcliè fossero figli di fa- 
miglia , la proprietà esclusiva de' beni 
che avevano guadagnati alla corte , to- 
me se li avessero aquistaii presso l’e- 
sercito , ed ò questa I’ origine del pe- 
culio i]uasi castrense ; tolse al padre la 
proprietà, c non gli lasciò die f usufrut- 
to de’ beni che il figlio di famiglia tene- 
va da sua madre: è questa ancora 1’ ori- 
gine del peculio chiamato in seguito av- 
ventizio. Su queslidiversi punti ed alcu- 
ni altri, i quali sfuggono qui in un lavoro 
cos'i compendiato comcii nostro, è irapos 
sibiledi sconoscere f influenza del cri- 
stianesimo, divenuta diretta e potente. 

LXXXVIII. 

Agricoltori o Coloni ^Agrieoìae $ive Coloni), 

Prima di procedere più oltre nella sto- 
ria degl’ imperatori, bisogna notare una 
classe particolare di uomini, diversi, ris- 
petto alla loro situazione giuridica , da- 
gli uomini liberi e dagli schiavi propria- 
mente detti. Già introdotti , nell’ epoca 
a coi siamo giunti, non solamente nelle 
province rimote , ma in ogni parte , nel 
cuore stesso dell' impero, fino in Italia, 
la loro origine ed esistenza sono anteri- 
ori a Costantino. Se noi ne parliamo qui 
soltanto, lo è perchè le leggi che il con- 
cernono, e che ci sono cognite, non ri- 
montano più alto. Questi nomini chia- 
mavansi agricolae ovvero coloni, perci- 
ocché erano prinicipalmeiitc destinati al- 
la coltura del suolo. I.a schiavitù come 
la conobbero gli antichi Komani , è co- 
minciata a trasformarsi; è nota invece la 
servitù: allato delf assoggettamento del- 
l’uomo all'uomo, viene a ìnierjiorsi l’as- 
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soggettumcnto dell’ uomo alla terra. 

Si distinguevano due classi di coloni; 
gli uni chiaraavansi iiidiflerciilemcnte 
censiti, adscriplilii,o tributarii; gli altri 
chiamaransi iniiuilini , cotoni liberi , o 
qualche volta semplicemente coloni. Una 
cosa comune a tutti questi coloni , si è 
eh’ essi erano astretti ad una perpetua di- 
mora nelle terre che coltivavano; non po- 
tevano abbandonarle per andare altrove 
ad abitare. I loro padroni non potevano 
trasferirli da una terra all’ altra, e quan- 
do la terra era venduta, eglino la segni- 
vano necessariamente nelle mani dell'ac- 
quirente; è questa la servitù della gleba; 
è I’ origine de' nostri antichi servi. Le 
differenze fralle due classi di coloni con- 
sistevano in questo, che i coloni censiti, 
adscriplitii o tributarii si approssimava- 
no più agli schiavi; nulla possedevano per 
se stessi; ed il loro peculio, come quello 
degli altri schiavi, apparteneva ai padro- 
ni (I). [ nomi di censiti, adscriptitii o 
tributarii loro veti ivano dacché pagavano 
un tributo testatico, il quale non era im- 
posto che a questa specie dischiavi. I co- 
loni liberi (co/on* liberi), altrimenti detti 
imjuilini, o semplicemente coloni ( colo- 
ni), s\ avvicinavano più alla classe degli 
uomini liberi: eglino non erano soggetti 
al tributo testatatico ; le loro proprietà 
appartenevano ad e.ssi e non a' loro pa- 
droni; ma erano debitori verso questi 
ultimi di un annuo canone in derrate o 
qualche volta in danaro (il). Quantunque 
fossero liberi in certo modo , può dirsi 
ciò nonostante clic sono schiavi del fondo 
al quale sono addetti (5). 

A quali cagioni bisogna attribuircnuo- 
va forma di servitù uiuuiin? Il lavoro agri- 
colo eseguito, fìn dagli ultimi tempi del- 
la repubblica, e più ancora sotto l'impero 
da tOTiie di schiavi trasportali e mante- 
nutisulle terre; il deperimento prodigioso 
di questa coltura, ed anche il suo totale 
abbandono su molti punti, a misura che 
r imposta fondiaria si estendeva lìnoal- 
r Italia e diveniva di grado in grado 


funi adjertpft/ii eorum peculia do^ canonempraestarefCoD.tih.), 
fnmù campelunt. CoD^ 1\, 4T ^ de Agricoltt et {5) V( licei cotiditionevideanlw ingenui, temi 
censitis et colonie, ‘19 const.Theod. et Valenl). tamen terree iptiue mi mz/i «uru 
{2} Aia coloni funtf liberi monente» evm re- (Coo., 1 1, 57, de Colonie ihracentibus), 
hus iuis, et a etiam (^ogunlur ttrram colere et 

10 
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seinprepiiiù onerosa ; di lai che i prò- 
priciarj spesso amavano meglio lasciar 
la Icira incolla che di pagare l’imposla; 
la spopolaziooe delle campagne provvenì- 
cole da qncsio slato di cose: lali sono le 
cagioni sono I’ impero della quali hanno 
dovuto aver origine le diverse pratiche o 
isiiluzìoni di quei tempi, le quali ci sem- 
brano tendere a conseguire , sia pel pro- 
prietario, sia pei icrsi inieressaii, la col 
tura dei suolo. Di questo numero è il co- 
lonato. Il colono assoggettato alla terra, 
dov’ò iraltcnuto da un hgame che nòegli 
nè il padrone possono rompere, destinato 
alla coltura, coU’obbligo di pagare l'impo- 
sta allo Stato ed il canone al padrone : 
ammesso, in compenso, a goder della vi- 
ta e di alluni diritti di raniiglia, del so- 
prappiù del prodotto della sua fatica e di 
lutto il suo avere , come di un peculio, 
per alcuni anche come di una proprietà: 
ecco una siluazionela quale, da sua parte, 
può contribuire a risolvere il problema, 
dando soddisfazione allo Stato, al propri- 
etario, ed anche al colono , se egli si li- 
bera mercé questo assoggettamento alla 
terra da una condizione più miserabile. 
Ecco come la servitù personale degli 
schiavi impiegali alla cultura delle terre, 
ha potuto irasfurmarsi in servitù lerfito- 
iiale’,eccu come de'miserahili agricoltori, 
aochc liberi, hau potuto accettare la coltura 
della terra altrui a questa condizione. Ag- 
giungete a questo clic nelle province ri- 
mote, conquistale dagli eserciti imperiali, 
questo genere di servitù agricola è stalo 
più utile alla produzione dell’antica schia- 
vitù dei cattivi. Aggiungete ancora che la 
storia e le costituzioni stesse ci presenta- 
no dei trasporli di barbari violi, in terre 
alle quali vengono destinati sotto la condi- 
zione del colonato. Tal'è una costituzione 
di Onorio, fra’nuovi framineuii del Codi- 
ce Tcodoslano scovenia nostri giorni dal 
signor Pcyron (1). Lo stabilimento del co- 
lonato una volta introdotto c realizzato 
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sotto l’azione de' falli e de' bisogni agri- 
coli, mediante le generazioni si è in so- 
gnilo perpetuato , imperocché i figli se- 
guono la condizione de' loro genitori. La 
prescrizione poteva eziandio far passare 
uu cittadino dalla condizione di uomo li- 
bero a quella di libero colono , se per lo 
spazio di treni' anni fosse stato conside- 
ralo come tale od avesse pagalo gli annui 
livelli. La servitù da cui era colpito esleii- 
devasidopo di lui su tutta la sua posieriih. 
Così poneva nsi ili obblio quei priucipj del- 
la vecchia Roma: la libertà è inalienabile, 
la lilicrià è imprescrittibile. 

A. di II. A. di c. e. 

(1090—537). COSTANTINO li. CO 
STANZO B COSTANTE ( Costanlinus, 
Cuslniilius et Conslans A A A .\ 

1 1 093 - 5-I0 1 COSTANTE u COST AN - 
ZO i,Constans et Costantius A A.). 

LXXXlX. 

0 oppr«MloB d«ll« formoli) <11 dU'ltto (dé 

formulù fuòioiit). 

Questa severità di forme e di parole 
sacramentali, cheaveva avuto nascimento 
coti Roma , e eh’ crasi congiunta a lutti 
gli alti giuridici, non era più iic' costumi 
dell' impero. Il diritto, seguendo T anda- 
mento comune della società, aveva perdu- 
tala sua materialità: ahhandonavasi la foi- 
ina corporea per attaccarsi allo spirito. 
Già sotto la repubblica erano state sop- 
presse le azioni della legge , e la stessa 
procedura foruiularia , da Diocleziano in 
poi, era caduta in aliliandono. Venne alla 
sua volta il termine di quelle parole con- 
sacrate , che dovevano necessariamente 
impiegarsi per la validità di alcuni atti, c 
la cui inosservanza, o alterazione impor- 
tava sia intera milhià , sia elTi'iti diversi 
da quelli che si bramavano. Tali erano, 
per esempio, le parole da impiegarsi nelle 
promesse diverse , nelle costituzioni di 


(fi Coosf Tmeod.^ ih àtì bonit milit,, conti. S 
d* Onorio: «ScyrAs barlLiram naiiooem ... imperio 
uosiro 9ubegimus.ir1eo<iue damus omnibus co piani 
ei praedicia gente huininum egros proprio» fre> 
qoeotandi; ita ut ojmoesiciaru, tiusceptos non alio 
jure quam colonalus apud sefuturoi.- ooUique 
licere ex hoc genere colonurum ab eo cui semel 
adiribuli fuenui, rei fraude aliqua abducere, vel- 


fugUntsm soscipere; poeoa propositaquaerecipi* 
eoies a/ientt rentitut adscriptoa vel nou proprios 
colono» insequitur. 

• Opera auiem eorum terrarom domini libera 
utanlur, ac nullua subacta peracquaiiooi vel ce- 
nsut subjaceal, nullique liceat velili donaios eoa 
a jure ccnsos in !*er> iluteiti trabert urba&itve 
ubbcquiis aduiccre » 
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dole, nelle insliluzionì d’ crede, ne' lega- 
li, disunii, secondo i irrmioi, in quattro 
specie diverse nelle accettazioni solenni, 
o erezioni d’ eredità; nelle manuinissinni, 
emancipazioni, adozioni , ed in molti alti 
del diritto civile romano. Son iniic quelle 
forinole giuriiliclie e consacrale , di eui 
rimpcraiore Costanzo pronunzia'an.l09S 
di R. — 342 di G.C.) l'abolizione radicale 
in miti gli alti, considerandole come insi- 
die disill.die lese alle parti, «./uris/bi'mi<- 
lae, aucupalione syUabnram insÙinnles 
cunctorum aclibiis , radicilus ampulen- 
tur (1)»; tali sono i termini della costi- 
tuzione- Non si conosce bene il cangia- 
mento che questo atto produsse ; poiché 
prima di lui questa soppressìune era co- 
miuciata.Cosl una costituzione di Costan- 
tino 11, anno 339 di G. C. , aveva abro- 
gata ogni necessilh di forinola sacramen- 
tale nelle insiiiuzioni d’ eredi, iic' legati e 
generalmente nelle disposizioni di ultima 
volontà (12). Il rescritto di Cosicnzo gene- 
ralizzò I' abrogazione in tutta la sua este- 
nsione. Esso si applica, pe'suoi temini, a 
intie le formole di diritto, in tutti gli atti 
IJuris formulae, cunclorum aclibus). -Non 
è già che, in molti casi ancora , unn deb- 
bano essere pronunziate o inscritte soicn- 
nemnie delle parole, come, per esempio, 
nel contralto verbs, ma queste parole per 
se stesse non hanno più nulla di sacrame- 
ntale ne’ loro termini , poco importando 
la dizione qualunque sia di cui si.anai se- 
rvile leparti per esprimere il loro pensiero: 
sarà sampre qensiero quello che dovrà 
tenersi prcsenie per regolare la validità 
dell’ allo e de' suoi elTeiii- 

Fu Costanzo alires'iche, ordinando di 
chiudersi i Icmpj del paganesimo , punì 
di morte e di conlisca coloro che celebras- 
sero ancora sacrilizj pagani (3). Gli ere- 
tici. gli apostati, i giudei , ì gentili , for- 
mavano allora classi riprovate , colpite di 
incapacità e soventi di peue crudeli. Fra 
questi colpevoli erano classflcaii i matc- 
maiici; ma s’ intendevano con ciò coloro 

(f) CoD.f SS, d« Formuits el impelraiioni^ 

aciionum iuòlatìi. 1. (^iiei^u coslUuziune vie- 
ne indicata come di Cusiaotioe, ma la data del' 
V auno (342) e Piodicazione del consolato dimos- 
trano eh’ essa apparieoga a Costanzo. 

(2).Goo*, (7. ^3/ da T^amntis 15, cootl 
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i quali, eoH’ajulo delle malemaliche, cer- 
cavano di leggere negli astri , e fissare 
r avvenire: non già quelli che studiavano 
semplicemente Ij geometria ; dappoiché 
Diocleziano e Massimiano proclamano 
questa scienza come utile nello stato (4). 

A. di R- A. di G. c. 

(ll03-3o0)C0STAN.?O e MAGNE- 
N7.IO [Consltinlius el Afngnentiiis A A.). 
GAM.O, Cesare. 

(I lt)0 — ó.'j5) COSTANZO solo, Angu- 
sto, GALLO. Cesare. 

(1 lOS— 3àS COSTANZO solo, Augu- 
sto, GIULIANO, Cesare. 

Fu a quest’ epoc.a, a iin di presso (anno 
360 di G, C.) che (’osianzo stahill a Co- 
stantinopoli un prefetto della città a so- 
miglianza di Roma. 

A. di B. A. ili G. c. 

(Itl4_3'il). GIULIANO {Julia- 
nus A.). 

Giuliano é uno di quei grandi uomini 
eh’ eicvansi nel corso della storia per ro- 
mpere la monotonia delle di lei narrazi- 
oni. sia che semplice Cesare egli governi 
le Gallie c respinga i barliari della Ger- 
mania, 0 che, divenuto Augusto, apporti 
sul irono la giustizia, la semplicità, onor* 
i consoli, i magisir.iii, e spazza il spala/zo 
dalla folla de’serviiori salari ili che lo iu' 
gomhrano;sia clie,deponoiido per un mo- 
mento lo scettro e la spada, prenda la pcn- 
n, c tramandi alla posteriià o dello salire 
ingegnose contro la mollezza e la cer- 
ruziojie de’ suoi sudditi, o grand' idee di 
filosolia; sia che , per vendicare l' onore 
dell' impero, egli s' interni amlaceineute 
col suo esercito in paesi sconoscitili , o 
hciiciaudo iloro vascelli per non lasciare 
al soldato altro mezzo che la vittoria, vada 
a cercare Sapore , quel terribile inimico 
de'Romaiii, sino nel cuore de’ suoi Stali; 
sia che, ingannato da un disertore, vaghi 
per luogo tempo in pianure deserte , o 
riconduce il suo esercito scoraggialo, ria- 
nimando i soldati allìevoliti, loro distri- 
buendo le sue provvigioni, e lollerauda 

CoDStaDtiii. II.— ft, 37. de tegalit , Constan- 
tia. II. 

(3 CoD., 1, 11, de Paganie el eaerifit., 1 co- 
nti. Conti-, «ano., 3A2. 

|t) Con,, 9,48, de Mateficiis et mathemattcii 
tcoDit.elMAiim. 


Digitized by Coogle 


148 ISTORIA DEU,A LEG 

sciizn lagnarsi la fame e la sete; e che 
(ìnaltTiCnie, colpito nella battaglia e por- 
tato sul suo letto (li morte, «’iiiiraltenga 
iramiuillanieiite cogli ufliziali clic lo cir- 
condano, svolga alla loro presenza il qua- 
dro di sua vita cli’è per finire, c muoia 
raccomandando loro di scegliere su suc- 
cessore degno deU’inipcro. 

Con tutto ciò bisogna rimproverargli 
quella delle sue azioni che gli ba fatto 
ilare il tiomedi apostata. Giuliano fii l'au- 
tore di un tentativo di reazione a favore 
d I politeismo. Volle rovesciare la reli- 
Moiie cristiana, e rialzare gli altari de- 
ilei (Iella repubblica, Egli era troppo istrui- 
to per essere indotto a questo passo da 
credenze superstiziose; non vidde nella 
religione ebe un osiiedienlc di polica. A 
giudicare le cose sotto questo aspetto, e 
gli anche ebbe torlo. Pretendeva rimel- 
lerc l impcro sulle sue antiche basi, ren- 
di'i'gli tutte le sue institiizioni, il suo di- 
ritto pubblico, il suo diritto sacro, i suoi 
dei, lesile memorie. La situazione gene- 
rale deH'imf.cro, il gran numero di sud- 
diti cristiani, la venerazione pubblica 
dalla quale era circondata la loro religio- 
ne, il ridicolo 0 il disprezzo versato sul 
politeismo c su’siioi dei, lutto avrebbe 
dovuto far presentire a Giuliano che non 
era più in suo potere di arrestare il corso 
delle coso; che le sue innovazioni, man- 
icnnlc sotto il suo regno dalla forza, sa- 
rebbero state dopo di lui rovesciale dallo 
spirilo pubblico, c per conseguenza, sen- 
za produrre alcun bcue, non polcvanoche 
appoi lare scosse pericolose. 

il regno di Giuliano non fu lungo: do- 
po la sua morte prematura, l'esercito no- 
minò imperatore Gioviano, il quale aflfret- 
inssi a rimettere la religione crisliaua alla 
tcsla dello Stato. 

A. di R. A. di G. e. 

( 1 11(5-303'. GIOVIAXO (Jorianns). 

(1117 — 501). VAEENTINIANO l»« 
VALENTE (ra/cnlim’anus i, et Valens 
AA. ) 

(1120 — 507). VALENTIN! ANO I, 

vale.nte e graziano. 

( 1128 — 575 ). VAI.ENTINIAXO II, 
VALENTE R GRAZIANO. 

( 1 132> -37!» ). VAI.E.N riNIANO II, 
TEODOSIO 1, K GRAZIANO. 


ISI.AZION'E ROMANA 

( I r.r, -585'). VALENTINIANO f*. 
TEODOSIO I. 1 581). ARi:AD10 {figlio 
di Teodosio, dì-hiarntn Au^ìixto ). 

( Il 1.5 - 5‘J2). TEODOSIO I. AR- 
CADIO. 

(11.16 —595). TEODOSIO I. AR- 
CADIO, ONORIO (/ì.9Ò'o di Teodosio, di- 
chiaralo come suo fratello). 


XC. 

Difensori lidia {Difeniores 

cwit(Uum ). 

Questi magistrali erano nominali ino- 
gni città per proteggere sopraliullo la 
classe inferiore degli abitanti, che non 
poteva (lifonilcrsi (la se. A nostra cono- 
scenza, le prime costituzioni esistenti su 
qucst’ohbieiio, sono di Valente, Valenti- 
niano e Teodosio; nulladimcno forse » di- 
fensori dvlle città esisievano prima di que- 
ste costituzioni. Eglino dovevano essere 
nominali da un'assemblea composta dal 
vescovo, da’curiali, dai comproprielarì e 
dalle persone dislinic della ciuà. Le loro 
fnnzioni duravano cinque anni, ne pote- 
vano esentarsene prima di qticslo tempo. 
Dovevano cercare di prevenire i farli, de- 
nunziare i ladri al giudice c tradur l'in- 
nanzi al suo tribunale; essi avevano an- 
che una giurisdizione, dovendo ad essi 
sollomeliersi le cause di poca importanza 
non eecedenii cinquanta soldi.. .Àia la lo- 
ro più bella cd ulìic ailribuzionccra quel- 
la (li abbraciare gl’ interessi del povero 
plebeo, e gareniirlo (la ogni vessazione e 
da ogni ingiuslilia di cui si fosse voluto 
renderlo vittima. Mostratev' i padri dei 
bei, dicono Teodosio c Valcniiniano ai 
difen.sori(;)(jrenlis viccm plebi cxhibeas); 
voi dovete difenderli come vostri figli 
( lihernrum loro lueri debes ). Magistra- 
tura beneficante che avrebbe dovuto ele- 
var l'anima di colui che nera rivesiito, 
esser circondala da rispetto ed onori; ma 
che caduta in dispregio, Giustiniano stes- 
so ee lo f.t sapere, era, come un impiego 
troppo inferiore, abbandonalo a subalter- 
ni dipendenti da’magi.strati contro i quali 
avrebbero dovuto difcnilcre i poveri, e 
pronti ad ubbidir loro ad un seguo di ca- 
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terza epoca — 
po (I). I Romani non erano più falli per 
CIÒ die ò nobile e generoso {'Z], 

XCI. 

BlvUlane dell' Impero 

Da mollo tempo eraiisi noverali molli 
Aiifpisii ad un tempo ; ma nelle loro ma- 
ni l'impero non formava che un sol Inllo; 
le sole provincie erano divise. Teodosio , 
prima di morire , divise realmente i suoi 
Siati tra 1 due figli, e quindi a morie sua 
il mondo romano venne diviso in due 
imperi distinti, i quali ancorché in ge- 
nerale retti dalle stesse leggi, non furono 
più riuniti in un sol corpo. 

Occidente 

*. di R. — ». di c. c. 

( lt i8 — 503 ). ONORIO. 

(1161—408 ). TEODOSIO II. 

Oriente 

A. di R. — A. di 0. c. 

(1148 — 593). ARCADIO. 

(1170 - 423). GIOVANNI 
( Joannes lyrannus ì. 

(1178— 423 ). VALENT1NIA.no III. 
XCII. 

Kcaole pobblielie di Co«(aiitln«»poU e di 

Boma. 

Giù esisteva una scuola a Roma; Teo- 
dosio ne stabili un'altra a Costantinopoli 
( anno 423 di G. C.). I.a sua silna/ione, 
pubblicata sotto il suo nome e quello di 
Valentiniano. (issava alcune regole intor- 
no all'isiruzioue die giova far rilevare. 
Essa stabiliva de'profcssori incaricati dj 
dar pubblici corsi d’insegnamento gli nnj 
l'eloquenza c la gramm.'itica Ialina, gli al. 
tri la grammatica e I eloquenza greca, u. 
no per la filosoGa. ed altri due per la giw- 
reprudenza. Atlnbucudo a questi profes- 
sori di dar le lezioni pubblidic, e loro 

(1) Gii'ìti.mano, noTelI .1 IS , prtfaiione. 

(2) Ciid., de Defenioribuicivitalum. 


GL’IMPERATORI 1.10 

vieiandoseveramontc darne delle partico- 
lari, ipiesia costituzione, all'opposto, 
proibiva , s<alio (iena d'infamia, ad ogni 
altro, fuori di loro, di dare lezioni in |uib- 
blico; ma periiielicva ad ogmiiio darne 
pariiculurmcmc nelle case privale (3). 

xeni. 

Be«pon«l de’pradeall. — (.«gse salle 
ollaxlonl* 

( Anno di G. C. 426 ). La giurispru- 
denza pressoché da due secoli non si glo- 
riava più che da'giureeonsuliì che aveano 
esistilo una volta; le opere lasciate da que- 
sti grandi nomini trasformale (ler così di- 
re in diritto scrino, dirigevano al presen- 
te coloro che studiavano le leggi, quelli 
che le applicavano a quelli stessi clic le 
facevano. La scienza era decaduta; vive- 
vasi sul passalo. Ma in queste opere cos'i 
numerose degli antichi prudenti, dove i 
magistrali ed i giudici andavano a riccr 
care le loro decisioni bcH'c falle, come 
regolarsi cqnal guida seguire quando le 
autoriiàa cui si era ricorso fosscvo con- 
traddittorie? Questo modo di decidere le 
quislioni di diritto, merce l'auloriià ilegli 
antichi scritti, e la inoltipliciib, la conrii- 
sionedi questi scritti, indussero gl’impe- 
ratori a stabilire alcune regole a qnest'og- 
gelto.e designare le opere degli aniielii giu- 
reconsulti ai quali si darebbe credilo , e 
quelle alle quali si ricuserebbe. Abbiamo 
già veduto simili costituzioni remiate da 
Costammo (7111 so/)m n'’77).Qni noi tro- 
viamo una cosiiluz'one che stabilisce, su 
qufslo punto, un sistema com|milo. E- 
manaia reaimcnio da Teodosio II { anno 
426 di G. C. ), ma pubblicala da(iprima 
per I impero di Oecidcnie, in nome di 
Valciiiiiiiano HI. ancor fanciullo, e pm 
lardi posta egualmente in vigore nell'O- 
lienle, questa costituzione ci era perve- 
nuta fra gli antichi frammenti del Codice 
Teodosiaiio, e si usa di designarla col ti- 
tolo d i Jelfe citazioni. Limilnnilo 
con precisione il numero de’prndnnti clic 
essa accreditava, permetteva d'invocare 

(3) Il' iS, ih iludiistiieratibui urbis no- 
mile et Consiantinupul itanae. 
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Papiniaiio, Paolo, Ulpiano, Modestino, 
Gaio egualmente die gli altri, non che gli 
avvisi 0 decisioni che questi autori avevano 
inseriti ne’loro scritti attignendoli da al- 
tri giureconsulti, come Scevola, Sabino, 
Giuliano, Marcello o altri, purché un ri- 
scontro dei manoscritti ne avesse assicu- 
ralo resaiiczza. Se questi autori fossero 
di avvisi diversi , la roaggiorith vincereb- 
be; se vi fosse pariih, Papiniano prevale- 
rcbbe;se Papiniano non si pronunciasse, 
il giudice deciderebbe da se. l,e note di 
Ulpiano e di Paolo su Papiniano conti- 
nuavano ad essere proscritte, come già 
Jo erano stale da Costantino (1). Cosi, al- 
lorquando le pubbliche consultazioni era- 
no cessatc,allorqu indo non esistevano pid 
prudenti i quali, circondali da una folla di 
litiganti, avessero potuto dirigere e risolve- 
re lediflicolih della giurisprudenza, coloro 
che un tempo avevano disimpegnato que- 
sto nobile ministero lo continuavano tutta- 
via a disimpegnare come se fossero ancor 
vivi, rispondendo coi loro scritti alla po- 
sterità. Ma i magistrati, i giudici, il cui 
uOìzio in tal modo erasi ridotto ad una 
compilazione, ad un calcolo meccanico 
di opinioni, che eran divenuti? Qual uso 
far dovevano della loro ragione, della lo- 
ro propria scienza, se ne avessero avuta I 
Laonde più lardi Giustiniano li rendette 
al loro libero arbitrio, vietando questa o- 
perazionc numerica che aveva ordinala la 
legge delle citazioni (2J. 

XCIV. 

Codice TeodcNiInno * 

( Anno di G. C. 438 ). Gregorio ed 

(I) Ecco il leito di qaeeta costUniionc; 

« Ihp. Tbbod. bt Valbnt. AA. adSbbat. 
mi. Boh. » 

« Papinuni, Pacu, Gaii , Ulpiam atqae Mo- 
PB8TIM scripU universi Brmsmus, iu uiGaium, 
quaePanlum. Ulpiauum et caeteros . comiteiur 
aucloritas, Icclionesque exomni ejus opere recì* 
lenlar. Eorum quoque scientiam, quorum tracia- 
tus atque senienlias praedicti omnes sui» operi, 
bus miscuerunf, rniam esse rensemus , ut Scak- 
TOLAB, Sabini, J ruANi atque Marcelli, omnium- 
que quos illi celebrarunl ; sì tamen eorum libri , 
propter aniiquiiaiis incertum, codicum coliaiiooe 
BrmeQior.Ubiauiemdiver.sae seoteuliae proferuo- 
lor , potior Dumerus viocat auctorum: ve! si nu- 
merus aequalis sii, pariis praecedat auclori- 


Ermogene avevano pubblicalo , sotto no • 
me di Codice, ciascuno nna raccolta pri- 
vata di rescritti emanati dagl' impera- 
tori. Teodosio fè compilare da una com- 
missione di molli giureconsulti, sotto la 
direzione d'Antioco, ex-console ed ex- 
prefetto del pretorio, una raccolta presso 
a poco simile, ma mollo più importante 
delle due precedenti nella storia del di- 
ritto. Quest’opera compiuta dopo nove 
anni di fatica, rivestita della sanzione 
imperiale, comparve sotto il nome di Co- 
dice Teodosiano. L’ imperatore d’Occi- 
dcnic, Valeniiniano III, ne fece pure la 
pubblicazione, l'anno stesso, ne'suoi Sta- 
li; e le scoverte fatte ai nostri giorni dal 
sig. Clossius ci hanno rilevato, fra altri 
documenti interessanti, il processo ver- 
bale della ricezione di questo Codice nel 
senato romano c delle acclamazioni fat- 
tevi (3j. Questo codice conlieoe le costi- 
tuzioni degrimperalori erisiiani, da Co- 
stantino fino a Teodosio. E diviso in se- 
dici libri, c ciascun libro in un certo nu • 
mero di titoli, ne'qnali sono metodica- 
mentre distribuite le materie e ciascuna 
costituzione posta al suo luogo, secondo 
il soggetto cbetratta.il diritto civile clas- 
S'ficaio ncU’ordine deil'edilto, non oltre- 
passava il quinto libro. Negli altri, eccetto 
di tempo in tempo qualcheconfusionc po- 
co ragionevole, era allogato il diritto con- 
cernente le diverse magistrature, le mate- 
rie militari, criminali e fiscali , le cittb in 
particolare,! lavori ed i giuochi pubblici e 
finalmente le materie ecclesiastiche. I 
primi cinque libri, consecrati al diritto 
civile, sono prccisamenli quelli di coi più 
risentiamo la mancanza. Gli altri poi, 
dalla fine del sesto fino aU'uliimo, son 

(as. io qua excelleotis iugenii vir Papìoiaons emt- 
neat , qui , ut sìngulos vincit , ita cedìt duobos. 
^fotas etiam Pauli acquo Ulpiaui iu PapiDiaui cor- 
pus facias , siciit duduoi siataicun esl, praecipU 
tmis infirmari . Ubi autem pares eorum aeateoiiaa 
rccitanlur, quorum par ccosctur aucloritas, quod 
scqni debeat, eligat, moderaiio judicaniis. Paoli 
quoque scnlonlias semper valere praecipimos. » 
Dat Vìi id Nuv. A.avksnab , OD. ^N. Tbbod. 
Xil RT Yalknt. li. A\. Coss. (i-odice Teodosìauo, 
De Responsis prudentum). 

(2) JcsTiNiAN. de Coneeptione Digest., $ 6. 

(3) li aio. Blondbao ba ioseriio questo proces- 
so verbale odia sua coUeziooe di Usti aotigiusU* 
uiaoei. pagina 21. 
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pervenuti iniieraroenlo fino a noi. Ma dei 
primi cÌD()ue non ne Ave«ano che estraili 
incompleti o un ristretto tratto dal bre- 
viario di Alarico; qnaiido a nostri gior- 
ni, e presso a poco alla stessa epoca il sig. 
Amedeo Peyroo , nella biblioteca di To- 
rino, ed il sig Clossius, nella biblioteca 
ambrogiana di Milana, hanno seoverto e 
pubblicalo, non il tutto , ma una parte 
delle costituzioni componenti i primi cin- 
que libri (I). 

Occidente 

A. di s. A. di G. c. 

( 1205 - 450'. Sempre VALENTl- 
NIANO IH. 

(1808 — 435). MASSIMO ( A/ro- 
nius Maximus). 

( Anno medesimo ). AVITO- 

Ò209 — 450 ). Il Irono è vacante. 

Oriente 

A. di R. A. di G. c. 

(1203 — 450 ). MARCIANO ( Mar- 
cianus '. 

(1210 — 457 ). LEONE l.-( ^ro V 

(1214 — 4CI ). SEVERO (LibwsSe- 
vert/s ). 

( 12l8 — 465). Dne anni d’inter- 
regno. 

( 1220— '67). AMTEMIO. 

(1225 — 472). OLIBRIO. 

f 1926- 473) CLICERIO. 

(1210 — 457 ). MAGGIORANO (Ma- 
jorianus ). 

(1227—474). GIULIO NIPOTE. 

( 1228 - 475 ). ROMOLO AUGU- 
STOLO. 

( 1927-474\ LEONE II. 

(Medesimo anno ). ZENONE ( Zeno 
Itaurus ). 

XCV. 

nae a«U'liiircro di Oeeldcate. 

Qui si arresta la lista de'principi di Oc- 
cidente: il loro tronco scosso dai Barba- 

Iti Le prime pubblicazioni de’ signori Amedeo 
Pcrron. a Torino , e GIomìus ì Tubtogn » sono 
del 1824. 


bari, crollò, ed il loro impero cadde in 
dissoluzione Tra le mani delle orde sel- 
vagge che se lo divisero. Non v ha cosa * 
più drammatica di questo quadro. 

Sino al regno di Valente! Barbari, scor- 
razzando e saccheggiando le province, 
poi ritirandosi col bottino innanzi agli 
eserciti, più spesso erano stati vinti che 
vincitori. Multi di loro, indotti dagl'im- 
peratori, eransi arrotati nelle legioni; e 
quindi se s'erano formati corpi di troppe 
separati; combattendo essi a fianco dei 
romani, intervenendo nelle querele dei 
principi, avvicinando la corte senza per- 
dere la loro forza , la loro durezza ed 
asprezza, eransi addestrati nell’arte della 
guerra, avevano misurata la debolezza 
romana ed osservato l'interno delle terre. 
Sotto Valente, una gente sino allora sco- 
nosciuta, gli Unni, razza asiatica, apparve- 
ro in folla aldi là del Danubio. Ess’incalza- 
no sopra gli Alani, gli Alani i Goti, e que- 
sti ultimi gitiansi sull iropero; e mentre 
gli Unni si stabiliscono nelle terre abban- 
donate dalie orde da loro distrutte e scac- 
ciate, i Goti, spogliati de' loro possedi- 
menti, chieggono ai Romani di essere ri- 
cevuti in qualche parte. Vennero ricevuti; 
ma priv'ati delle loro mogli e de'loro figli, 
che si volle esigere in ostaglio , vittimo 
della capacità degli ulfiziali deH’impera- 
torc, oppressi da’ bisogni , tormentati 
dalla fame e nulla ricevendo per soddi- 
sfarla, serviroosi delle armi che tenevano; 
quindi devastarono il territorio, fecero 
perire lo stesso Valente, e stabilendosi 
colla forza sottoposero i Romani ad un 
tributo. Gl’iroperalori erano già abituati 
a questi tributi; gli Unni, come le altre 
nazioni più formidabili, neottennero alla 
loro volta. Vedevans’i capi di questi bar- 
bari, in capanne di legno, sotto tende di 
pelle di animali, circondati da nomini sel- 
vaggi, ricevere insolentemente gli amba- 
sciatori coverti di porpora, e numerare 
l'oro inviato da'padroni di Roma o di Co- 
stantinopoli. Tempo venne che quest’ora 
più nou bastò; allora occuparono delle 
terre, establironsi nelle contrade che al- 
tra volta eransi contentati di devastare. 
Alarico e Rad-igaiso sott'Ooorio, Attila e 
Genserico sotto Teodosio, sparpagliarono 
i loro soldati su tutta la supcrGcic del- 
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rini|)Cro c ne cominciarono lo smcmbra- 
nicnio. 

Alarico condusse i Goti, ai quali ricu- 
savas’il iribiilo ordiuariu; Unni, Alani e 
Sarinaii craiisi a lui uniti. Dojjo di aver 
egli devastala la Tracia, cd esser passato 
le mura di Costantinopoli, precipitossi 
suirOccidente (anno di G. C. 403 ); ma 
battuto da Stilicone, pagato per consen- 
tire a ritirarsi, nuovamente battuto du- 
rante la ritirata, usci dalle terre occupate 
meditando una vendetta terribile (anno 
•10(5 ). 

lladagaiso gettò nell’Italia gli Svevi, i 
Vandali, i Horgognoni , come pure Ger- 
mani, Alani e Sarmati che Io avevano se- 
guito (anno di G. C. 40U ). Stilicono di- 
sperse quest'armata, e lece perire il capo. 
IWa, quantunque vinti, tutti questi bar- 
bari non erano meno pericolosi: essiavea- 
110 penetralo nell Italia, e non dovevano 
più uscirne. 

Alarico ricomparve; carico d’immensi 
tesori ne fu rimandalo. Riapparve anco 
ra per proclamare un iinperaiorc di Occi- 
denie, il quale in compenso lo nominò 
generalissimo dell'iinpero. In line la sua 
ier/.a apparizione abballò le porle di Ro- 
ma, c spinse in quest’anlica ciiià le sue 
orde devastatrici, leqii.ili non l abbando- 
naruuo se non quando furono slancile del 
sacelicggio (anno di ti. C. 410). La mor- 
te arrestò Alarico nel mezzo de'suoi trlon- 
li. Il re goto che gli successe acceiiò la 
sorella deirmipcr.iiore per moglie, e ri- 
vestito del titolo di generale rumauu an- 
dò a combattere nelle Gallie. 

I Frandii, i Rurgogiioiii , i Visigoti di- 
videvansi questa coniiuda: I Franchi oc- 
cupavano verso il nord lo province situa- 
le attoroo delia Loara e della Senna; i 
Borgognoni ( anno 414), le province ri- 
volte airOrientcqi Visigoti tutta la parte 
meridionale (anno 419 ); e quindi colà 
fondavaosi tre regni, iic'quali i Romani e 
gli antichi abitanti del paese irovavansi 
riuniti agl'individui della nazione con- 
quistatrice, ma però classilicali in un 
rango inferiore (1). 

(1) lo raccomando su questo gran soggetto del 
rovesciamento dell’ impero rumano per opera de* 
iiarbjri, c soprailuttu dei primo bUbilimeitlo dei 
Frauebi nella Uulliar uu* opera che niiuisrc solida 


Attila, Genserico, bentosto presero il 
luogo di Alarico e Radagaiso. 

Attila re degli Unni, il quale devastando 
le province dell Oriente, piantando le sue 
leuile sotto Costantinopoli, ccooscnien- 
dn 11 peso d’oro di ripiegarle, si rivolse 
all'occidente (anno 4aO;. Si gettò dap- 
prima sulle Gallic; ma subito i Sassoni, i 
Franelii, i Borgognoni, i Visigoti, tutl'i 
popoli stabiliti su queste terre, si mosse- 
ro per ilifenderc la loro preda. .4ttila, bat- 
tuto Plesso Clialons, ripiegò, c piombò 
suirhalia. Marciava verso Roma appor- 
tando il saccheggio, l’incendio, il massa- 
cro, c reelamanilo per sua moglie Ono- 
ria , sorella di Valcntiniauo 111, la qua- 
le quasi cattiva alla corte di Cosiau- 
tinopoli, aveva immaginato di ricorrere 
al Barbaro: l'intercessione del Rapa Leo- 
ne 1, c le condizioni oflertc ad Aitila, lo 
arrestarono; Roma per quel momento fu 
salva. Intanto il re degli Unni laceva I 
suoi preparativi per una seconda invasio- 
ne; voleva col ferro c 'I fuoco alla mano, 
andare a cercare Ouoria thè non l'era 
stata ancora consegnala, allorthè la mor- 
te lo colpi improvvisamente e hberò l'im- 
pero dal fliiijeHo di Dio. ( .4nuo 4o3 di 
G. C. ). 

Genserico re de'Vaiidali aveva strap- 
palo uli'iiiipero romano prima laS|iagiia, 
in seguilo alcune province deil Africa, ed 
i suoi soldati VI si erano stabiliti. 'Focca- 
va a lui di portare a Roma il colpo più 
leri'ihile: nel 4òu, si presentò sotto le 
mura di quella città; la quale rciiJntasi a 
discrezione; i barbari vi si ei precipita- 
rono. Il sacco durò quattordici giorni: ciò 
che avevano risparmialo iOoti non isfng- 
gi punto a’ Vandali. InOne Genserico, 
dopo di avere caricati isnoi vascelli delle 
richezze che aveva ammassate, alloma- 
iiossi, lasciando iie'luogiu per dove pas- 
sava un ammasso di avanzi o di ceneri, un 
Irono vacante ed un impero mezzo rove- 
sciato. 

Questo impero, dopo il sacco di Ro- 
ma, l.iiigui ancora circa venti anni. Al- 
cuni luiperaturi suceedevausi d’anno lu 

erudizione ad interesse e larghezza di vedute 
Istoria delle Istituzioni Meruviucie^ del stg. Le- 
irienuu. Parigi, 1812, 1, voi. in 8“ Jouheri. 
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anno; un Barbaro di nascila, Ricimero, 
decoralo del liiolo di generale, li faceva c 
disfaceva a suo volere: saccheggiò Roma 
una terza volia per porre sul (ronoOlibrìo; 
Condebaldo, ca^ de'Borgogooni,glisuc- 
cedè, e come lui, fece un impcralore, Gli- 
cerio. Fioalmenie un terzo Barbaro, Ore- 
ste, uno degli ambasciadoridi Aitila, f>>ee 
proclamare suo 6glio Romolo Augnstolo. 
Allora gli Unni, gli Svevi, gli Eruli e 
tulli quelli che ei comandava, e ebe for- 
rnavaoo gran parie dell'eserciio, recla- 
mando la loro parledelle spoglie dell Oc; 
cidenie, chiesero a gran grida che loro s> 
dividesse l'Italia. Oreste ricusava: Odoa- 
cre raduna attorno di lui i Barbari rivol- 
tali, massacra Oreste, costringe Angu- 
stolo ad abdicare e deporre la porpora, 
e si proclama re di luna l’Italia, e ripar- 
tisce l'Italia a'suoi soldati. Così perì got- 
to la sua spada ciò che rimaneva dell'im- 
pero d’Occidenle. 

Inianio il trono degl’imperatori di Bi- 
zanzio, in mezzo a tutte queste scosse, 
non ancora era stato rovescialo. Ascol- 
tiamo Montesquieu che ne sviluppa le ra- 
gioni: « i Barbari, avendo passato il Da- 
» nubio, incontravano alla loro sinistra 
» il Bosforo, Costantinopoli e tutte le for> 
» ze dell impero d’Orienie, che li arre- 
» stavano; ciò faceva eh 'essi si volgesse- 
» roa man diritta dallato dell'llliria, e si 
j> spingessero verso l’occidente. Ne av- 
>> venne un riflusso di nazioni e un movi- 
» mento di popoli da quella parte. I pas- 
» saggi dcH'Asia essendo meglio cnslo- 
» diti, lutto rifluiva verso l'Europa, mcn- 
n trecbè nella prima invasione, sotto Gal- 
» lo, le forze de’Barbari si erano divise. 

» L’impero essendo stato realmente di- 
» viso, gl’imperatori di Oriente, i quali 
» avevano delle alleanze con i Barbari, 
a non vollero romperle per soccorrere 
n quelli d’Occidenic; questa divisione nel- 
> l'amministrazione fu pregiudizievolis- 
7) siraa agli affari di Occidente ». 

Odoacre non conservò lungo tempo il 
trono che aveva occupato; ad istigazione 
deU’imperaiore d’Oriente, Teodorico con- 
dneendo gli Ostrogoti, venne a disputar- 
gli la sua conquista, gliela rapì, e si sta- 


(if IMfEBAlORl J.jS 

bili in suo luogo con i suoi soldalt. 

XCVI. 

romane pnbbllfiikte da'Barbart. 

Opero sai 4lrlUo delJa eleosa epoca. 

Mentre lutti questi popoli nuovi in tal 
modo Qssavansi nelle Gallie, nella Spa- 
gna, nell’Affrica, nell'Italia, che diveniva 
il diiuo romano? 1 Barbari apportando i 
loro costumi non civilizzati, le loro incol- 
te consuetudini come una volta erano 
stale quelle di Roma, annientarono le leg- 
gi dell’impero? Essi le lasciarono sussi- 
stere, e vi si sottomisero: dividendo le 
terre ed i beni, mescolandosi ai Romani 
vinti, lasciarono a costoro il privilegio di 
giudicarsi secondo le loro leggi. La legi- 
slazione allora assunse questo carattere 
particolare, che non fu territoriale, ma 
personale, essendo ognuno giudicato se- 
condo le leggi e le consuetudini della na- 
zione a cni personalmente apparteneva. 
Indi a poco le diverse razze di conquista- 
lori posero in iscrìtto e pubblicarono le 
leggi barbare ( leges Barbarorum ), cioè 
le leggi c costumanze nazionali, la mag- 
gior partediorigine germanica; ed accan- 
to a queste si viddero inoltre diversi re 
barbari pubblicare eziandio raccolte di 
leggi romane, sotto il liiolo generico di 
Lex romana. 

Così nell’ Italia, presso gli Ostrogoti, 
apparve l'Editto ni Trodokico {Edictum 
Theodorici : Anno di Roma 1233, — An- 
no di G. C. 500 ) , pubblicato in Roma 
stessa, notevole in ciò, che, allontanandosi 
dal sistema delle leggi personali , si fu 
una legge generale, obbligatoria anche 
per gli Ostrogoti ; ciò però non impedì 
che continuasse a sussistere la distinzione 
tra la legge del Barbaro e quella del Ro- 
mano in tutte le materie che non erano 
contenute neH'ediilo (t). 

Nel mezzogiorno delle Gallie, presso 
i Visigoti, la Lbgcb Romana deiVisicoti 
(Lex romana Visigoiborum ; Anno di 
Roma 1239; — Anno di G. C. 506) , co- 
mposta dietro gli ordini di Alarico II , 
ciò che le ha fatto dare il nome di Bre- 
ciarium Alaricianum, o Anioni (2). 

AH’oriente dulìe Gallie, presso i Borgo- 


li) Attinto spcciilmente nel Codice e nelle No- 
velle di Teodosio; ed inoltre nei Codici Grc;?orii- 
no cd Ermoseoieno. e nelle Senienie di PeoÌo;nia 
in quelle peni in cni i materiili fono etiti compin- 


tamenle alterati e idaltAti ilfìoechcpropoMTasi 
Teodorica. 

(2) Il nome d’ Anioni gli venne apposto, dae- 
cM Aniano referendario particolare di Alarico , 
20 
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(;nun1, la LEesE. Romana dei Boruognom 
(Lix romana Uurgundiorutn], clie porla 
audio il nome di licsjìonsa Paviani o 
rapini ani, in seguilo di uno sliaglio di 
Ciijacio , riconosciulo beniosio da lui 
medesimo (dall' anno 517 sino al 534 di 
G. C.)(0. 

Tulle queste opere sono preziose pel 
giurcconsullo islorico; ci hanno traman- 
dalo degli avaifRi del diriiio romano , i 
quali, senza di esse, sarebbero stali as- 
solutamente perduti. La legge romana 
dei Visigoti principalmente ci lia conser- 
vali, oltre gli estratti di diverse costitu- 
zioni imperiali, de' frammenti tratti dalle 
opere di Gaio e di F’aolo , dai Codici di 
Gregorio ed Ermogene, e da'libri dì Pa- 
piniuno. 

Sotto il rapporto deila stessa ulìliik, 
noi dobbiamo collocare accanto agli editti 
di questi re barbari, due opere die, sec- 
ondo le più probabili congetture, devono 
entrambe riportarsi alla stess’epocn, ne’ 
primi unni del sesto secolo (2). la Musai- 
carutìì et Romanarum legum collalio , 
chiamata anche nel medio evo Lex Dd, 
comparazione delle leggi dì Musè colle 
leggi romane, per dimostrare che la sor- 
gente di queste ultima sia stata attinta 
nelle prime; e la Consultatio veteris cu- 
jusdamjurisconsulti. Scritti che, per se 
stessi , avrebbero poco pregio se non 
contenessero numerose ciii'ziuni di Pa- 

avevi» per ordine di qnesi* uUimo, rivestiU . del- 
la sua firma gli rsemplari direni ai diversi Co- 
tnilet. Quesia compilarìone iiou fu pubblicala ebe 
come legge dei Romani nel regno visigoto. Essa 
fu falla da giureconsulti romani scilo la direxiooe 
di Gojarico , conte del palazzo • e pubblicata ad 
Aìre in Guascogna. Le sorgenti ove fu attinta vi 
souo dinotale con quest’ ordine; il Codice Tco- 
dosiano; 2* le Novelle dcgrimpcralori posteriori; 

le lusliluzioni di Gaio; 4* le Sentenze di Faulo; 
go 0 go I (dodici Gregoriano ed Rrozogeniano ; 7^’ 
un fraroroeolo de' Responsi di Papiuiano. Gii es- 
tratti attinti da queste sorgenti non vi sono sem- 
pre inseriti intaili;soventu vi sono abbreviati. Co- 
si specialmente delle Insliluzioiii di Gaio che visi 
trovano solamente in epUome , come erano a no- 
stra conoscenza , prima della scoverta del mano- 
scritto di Verona. • testi inseriti nel Dreviarium so- 
na accompagnati sovente da unn interpretatio , in 
latino dell’epoca. Questa compilazione di Alarico 
e frequentemente citala nel medio evo, sotto i no- 
mi di Lex Tht'oUosianai corput Theodosiaiwm, 
liher itgnm , tex romana, fu quella la cui qu* 
lonù , come legge romana ilei Rarban, si diffuso 
più Inngi e durò più lungo tempo. 

(1) Questa raccolta per noi ò meno ricca della 
precedeute.in rivelazioni didornmcnliorìgiuali del 


pmiatin,(li Paolp,Ulpiano,diGaio, di Mo- 
«li'Slino , de'Codici Gregf/rianocd Ermo- 
geni.niio, odi molle antiche coftlìiiizìoni. 

Imanio Anast.irio era succeduto a 
Zenone neU'impcro di Bizanzio (1244 — 
491 ). Gicstino successe ad Anastasio 
(127 1-518}: Jiscesoda un pastore barba- 
ro, era uscito, per montare al trono, dalle 
capanne della Bulgaria. Egli ne trasse , 
alla sua volta , suo nipote Giustiniano , 
che fece etineare con cura in mezzo della 
sua corte; gli dette in seguilo il (nolo di 
Augusto, lo associò all' amministrazione 
de’ suoi Stali ( 1280 — 527 Gu stino e 
Gicstiniano AA.) , e mori dopo pochi 
mesi, lasciandolo quindi imperaioro di 
Oriente. 

5. III. GIUSTINIANO (annodi Roma 
1980, di G. C. 527) (3), 

I.’ invasione dc'Barbari nel Mezzogio- 
rno crasi fermata : I’ Africa e la Spagna 
appartenevano ai Vamlali ed ai Goti ; le 
Gallic ai Franchi, ai Borgognoni, ai Visi- 
goti; r Italia agli Ostrogoti, e le rimane- 
nti pani dell' Occidente ad altre ban- 
de di Barbari. U’iin|>erodì Costanti- 
nopoli sussisteva solo; conservava ancora 
r epiteto dì romano , sebbene avrelibe 
dovuto perderlo con Boma per assumere 
quello di greco. Su' suoi conimi asiatici 
Irovavansi, fra altri nemici, i Persiani i 
quali, profittando, per rilevarsi, deliaca- 

dirittoromano. Par neodimono ancho ce ne aommi- 
nblra alcuni. Il tìtulo di Papiano.o Respunta Pa- 
piani^ il quale non è che un’ abbreiiaziune di Pa- 
piniaoo, deriva dacché . nel manoscriilo donde 
Cujacio trasse la sua prima edizione, la legge ro- 
mana dgi Borgognoui era preceduta, senza disrio- 
zioDC e senza iiuuvo xilolo, da una ciiaziooe deVe- 
sponsi di Papiniano , sotto la rabrira di Liberi 
retponturum Poptam, abbreviatura usilala alle 
volienegli autkhi manoscritti, e che Cujacio prese 
dapprima pel nome di un giureconsulto sconosciu- 
to , li quale farebbe stato l’ autore di tulio il se- 
guito. il Papiano, come legge romana dei Borgo 
gnani.ebbe poca durala e lasciò pttcho tracce nel 
pzi^e stesso pel quale era ^(ato fatto. Fecesi ritor- 
no per quelli che seguii ano la legge romana, al- 
le sorgenti stesse di questo dii iUo . specialmente 
ai Codice Teodosìano. 

(2) Tal è fra gli altri , l’avviso del sig. Ilau- 
boiti, quanluni}ue. secondo un’altra opinione . st 
faccia rimontare più etto, fìn sotto Teodtrsio li , 
la A/osfiirururn rt vomanarum legnm coHatì'ì. 

(3) Per più ampii parliculnri biugrafìci reggasi 
il nostro articolo Giusiiniano, in fronte della no- 
stra Spiegaiiune slorica delle lustiluzioni , pagi- 
na ItU. 
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dota di un impero c de'iorbiJi dell alno, 
erano divenuli forinìdabili. Fu io qiiesic 
circoslanzc che Giufliniano pervenne al 
trono. Le vittorie di un giovine Trace, 
Belisario, che perla prima volta compa- 
riva alla le.sia di un esercito, gli procu- 
rarono bentosto un trattalo onorevole con 
i Persiani; ed allora una pace di alcuni an. 
ni gli permise di rivolgere la sua attenzio- 
ne alla situazione interna dei suoi Siati. 

Nulla più rimaneva in Oriente dc’co- 
slumi originarti di Homa se non alcune 
parole, alcune memorie, e molli vizii: la 
greca era la lingua generalmente dilTusa, 
la latina quasi intieramente obbliala nel- 
l’uso volgare. Le dispute sulla religione 
e sul circo agitavano tutti gli spiriti. Sul- 
la religione, delle nuove opinioni ester- 
nala da alcuni, combattute da altri, ricm- 
P'vano l'impero di discussioni teologiche, 
e dividevano i cristiani in molte sette, 
gli ortodossi e gli eretici, eutichiani, aria- 
ni, o altri, le quali tutte poi rinn'vansi per 
riprovare i giudei e gridolalri. Nel circo, 
i colori adottali da' cocchieri i quali dispu- 
tàvansi il premio, dividevano la città in 
quattro fazioni: i Uianchì, i Rossi, gli Az- 
zurri, ed i Verdi. Erano sopratutto questi 
due ultimi partiti, gli Azzurri (veneti) ed 
i Verdi (/irasini) , quelli le cui rivalità 
inasprivano gli animi all’epoca di Giusti- 
niano; e queste divisioni, derivate da una 
frivola cagione, eransi gradatamente tra- 
sformate ia divisioni politiche aspre ed 
ardenti. 

Dopoché, sotto Alessandro Severo, e- 
ras'interrutta la serie di quelli uomini il- 
lustri i quali, per le loro opere, avevano 
arrecato i lumi ed il raziocinio nella gin- 
reprudenza, nessuno gran giiireconsnliu 
era più comparso : In studio delle leggi 
Donerà stato iiilieramenie alihandnnaiu; 
ma non aveva prodotto che uomini ord - 
Darti qnali,iirailandosiaseguircgli scrini 
lasciali dai prudenti e le costituzioni pro- 
mulgale dagrimperaluri, dirigevano gli 
affari innanzi al magistrato ( advocali to- 
gati), o davano lezioni di diritto ( ante- 
c wsores ) nelle pubbliche scuole, fra le 
quali dlslingiievansi quella di Costantino- 
poli, e quella di lì.iritu, città situala nella 
Siria, Non erano castoro in certo modo, 
per impiegare l’espressione di un poeta, 
die lo larve e gli sjtcUri degli antichi giu- 
ICCQiisuUt, 


Se la scienza era cosi decaduta, biso- 
gna d’allroudc confessare che le leggi e- 
ransi mollo oscurale inolliplicandusi. I 
plebisciti dell'antica Roma i scnatus-con- 
sulli, gli editti de’preiori, i numerosi li- 
bri du’|irudciiii, I codicilli Gregorio, d Er- 
niogene, di Teodosio, le rosliuizioiii di 
tulli gl'imperatori venuti dopo, accumu- 
lati, coiifiisi, contraddicendosi, distrug- 
gendosi, formavano un vero caos legi- 
slativo. Fu questo caos che Giustiniano 
si addoss i la luissione di distrigare, e 
condurlo ad un sistema più semplice e più 
concorde; quindi con questa intenzione 
egli pubblicò sul dmiiu aulirò e su quel- 
lo degriiufieraiui'i molmopere legislative 
che ci prepariamo a percorrere- Ci aster- 
remo pero ili dire noi stessi quali furono 
il line ed il meiodo di i|iicsic opere; l.isce- 
remo questa cura all'Imperatore, ripor- 
tando, se nou la traduzione, almeno l'a- 
iiulisi delle sue costituzioni preliminari. 

XCVII. 

€-'o4iee dt 4àlu«tlaiano (Corfoji 
JuionianeM ). 

Erasi consacrato il nomo di f adire a 
delle raccolte di costituzioni imperiali. 
Il primo corpo di leggi che promulgò Giu- 
stiniano fu una raccolta simile. 

« Per porre un termine alla lunghezza 
delle cause, e fare sparire quella molutu- 
diue confusa di costituzioni contenute ne’ 
codici Gregoriano, Ermogeuianu e Teo- 
dosiano, puhhlicaie da Teodosio, da suoi 
successori o da noi medesimo, noi vo- 
gliamo riunirle tulle in un sol codice che 
sarà decorato del nostro glorioso nome, 
« Per coadjuvarc ad una si graud'opoi 
ra, noi scegliamo;... » .seguono i nomi 
di dieci personaggi, ognuno do'quali in 
particolare Giustiniano decora di uno 
di (|uesli epiteti, /■'xcellenlissimiim. E- 
minentissimum, Magnifìoum, Dissertis - 
simum, elo. Alla loro testa disiinguesi 
Giovarei, es-quosiore del sacro palazzo, 
ex console e patrizio; fra gli altri Tniao- 
NiARO oTkibuniano, d qiiali) indi a |ioeo 
doveva collocarsi il primo; o Tbofii.o, 
professore di diritto a Cosianiino)Kd'. 

a Noi loro permeiiiaino, sop|)rimeiida 
le prefazioni , le disposizioni che si as* 
somigliano , contraditiorie o cadalo in 
disuso, di raccogliere o classificare que- 
ste leggi sotto couvenienti titoli, aggiua- 
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gendo, (roncando , inodilicaado , ren- 
dendo il senso più chiaro , ma conser- 
vando però in ogni (itolo l’ ordine cro- 
nologico delle cosiiiuzioni, di maniera 
che si possa giudicare dell’esatiezza di 
quest 'ordine COSI pel posto che per la da- 
ta.» Idi di febbraio (13 febbraio) 5i8(1). 

Quest’ opera, confidala a dieci giure- 
consulti, venne divisa in dodici libri; nel 
che si è scorta un’analogia Vn'decemviri 
della repubblica e le dodici tavole di leg» 
gi cb’essi dettero. Il Codice Giustiniano, 
terminato nello spazio di un anno, venne 
pubblicalo il sette degl'idi di aprile ( 7 
apr.) 5i9. «Noi proibiamo a tutti coloro 
che litigano ed agli avvocali , sotto pe- 
na di rendersi colpevoli di falso, di citare 
altre costituzioni che quelle inseritene! 
nostro codice , le quali debbono aver 
forza di legge , ancorché fossero senza 
data o che un tempo non fossero state che 
rescritti particolari (2). » 

XCVIII, 

I<e clA%«ABta dcaJslonI 

d^eitionei). 

Pochi mesi dopo la pubblicazione del 
Codice, al cominciar dell’ anno 530 , 
Giustiniano fece comparire successiva- 
mente molle costituzioni, colle quali de- 
cise di sua propria autorii'a quisiiooi che 
da lungo tempo avevano diviso gli anti- 
chi giureconsulti. Il numero di queste 
decisioni si elevò fino a cinquanta, e 
furono aliretlante costituzioni che (rova- 
ronsi fuori del Codice. 

XCIX. 

INgeato o Paodelte {Dijut» , Pan^teta) (3). 

Questi nomi erano stati dati da antichi 
scrittori a trattati molto estesi sul diritta. 
Giustiniano fece pure comporre un’opera 
che chiamò Digesto o Pandette ; la cos- 
tituzione nella quale sviluppa questo 
progetto è indirizzala a TriLoniano; ec- 
coue r analisi: 

« Dopo il codice che noi abbiamo pub- 
blicato sotto il nostro nome , abbiamo 
risoluto di correggere compiutamente 
tutto il diritto civile , tuttala giurispru- 
denza romana, riunendo in un sol vulu- 

( 1 ) De nove Codice (adendo 

(2) De JwimiarMo CwÙce eonfirmafkdo. 

(3) U parola ha una etimologia lalioa, 

Pandcctae una ctioiulogia greca: lo prima sigoi* 


me i volumi sparpagliati di tanti giure- 
consulti. 

sNoi vi abbiamo incaricato di scegliere 
per quest' opera i più abili professori , i 
più grandi avvocali, ed aggradendo quel- 
li che ci avete presentati, noi oidiniamo 
loro di compilare quest’opera , ma sotto 
la vostra direzione. 

« Scegliete, correggete lutto ciò che 
hannoscritlo i giureconsulti ai quali gli 
ìmperadori avevano permessa l' interpre- 
tazione delle leggi. Abbracciate tutta la 
giurisprudenza antica, dividendola in ci- 
nquanta libri, ed ogni libro io molti (itoli, 
secondo l'ordine del nostro codice o quello 
dell’ Editto, come voi giudicherete con- 
venevole. 

«Non giudicate di una opinione come 
la migliore , perché il più gran numero 
l’abbia adottala; non rigettate le Note di 
Ulpiano , di Paulo e di Marciano su Pa- 
piniano, ma adottate quelle che crederete 
utili. Le decisioni di lutti gli autori che 
voi citerete faranno autorità come se fos- 
sero stale da noi emanale; 

«Troncale ciò che sembrerà fuori luo- 
go, superfluo o cattivo; le correzioni che 
farete, anche contrarie all' antico diritto, 
avranno forza di legge; non lasciate punta 
antinomia , come chiamasi in greco la 
contradizione fra due leggi; non ripetizio- 
ni ; evitate quanto è possìbile d' inserire 
nuovamente le costituzioni imperiali che 
trovausi nel nostro codice ; mettete da 
canto ciò eh’ é caduto in disuso. 

a Tutto sarà regolato mediante queste 
due ruccolie, alle quali forse io seguilo 
aggiungeremo delle Istituzioni , per fa- 
cilitare lo studio della scienza. 

« Quest’opera porterà il nome di Di- 
pesta 0 Pandette ; proibiamo ai giure- 
consulti di apporvi de’commenlarii ed o- 
scurarla cojle loro osservazioni prolisse, 
com'erasi fatto pel diritto antico. » Il i8 
delle cal. di genqaio 531 ( Dicembre 

»30)(4), ■ V . 

1 collaboratori di Trìboniano erano al 
numero di sedici : essi terminarono il 
Digesto nello spazio di tre anni. Questa 
rapidità per un lavoro immense dovette 
nuocere alla sua perfezione. Le racco- 
maudazioui di Giustiniano non furono 

6u ciò ch’ò cl*s$iGctto raelodictmeate ; li tocoa- 
d* ciò che tolto compresde. 

(A) Praefationu ,/,</• Cvneeplioni dijute 
rum, l , S ta. 
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sempre eseguite; Iruvansi alle volte nel 
Digesto confusioni , ripetizioni ed anti- 
nomie , il cui numero prodigiosamente 
ingrandito da’couimeoiatori, esercita an- 
cora la pazienza di coloro che sono con- 
dannati a conciliarle. Ma ({uest’opera ci 
ha conservato i principi! , le leggi, i ple- 
bisciti, i senatns-consulti dell’antica giu- 
risprudenza; essa è composta, come ima 
specie di mosaico , di frammenti tolti da 
Irentanove giureprudenti più illustri ; o- 
gnunodi questi frammenti porta il nome 
dell'autore e dell' opera dov' è stato at- 
tinto. Pnroondimeoo non bisogna trop- 
po fidarsi di questa indicazione,! compi- 
latori del Digesto usarono ampiamente 
della facoltà ricevuta di cambiare, e cor 
reggere le citazioni , trovandosi che si 
fa dire ad un giureconsulto nel Digesto 
ciò che non ha giammai detto ; queste 
falsiGcazioni chiamaosi tribonianismi. 

Le Pandette ftirono pubblicate , e ri- 
cevettero forza di legge con due costitu- 
zioni una in greco e l'altra in latino, che 
Giustiniano indirizzava al senato di Co- 
stantinopoli ed a tutt' i popoli , in data 
del l7 delle calende di gennaio ( IQ 
dicembre 533 ] (i). 

C. 

iMiMmlaal ( , MtliMa , 

eitvMnta 

Anche prima della pubblicazione del 
Digesto , r imperatore , come aveva an- 
nunziato , conódato aveva a Triboniano, 
a Teolilo , e Doroteo , professore del- 
ia scuola di Borito , la cura di comporre 
un’opera elementare da servire agli stu- 
denti d’ introduzione alla scienza , e dar 
loro , d' una maniera semplice e bre- 
ve , i principii delle leggi. Quest’ ope- 
ra fu rapidamente terminata ; venne e- 
straita io gran parte da' trattali elemen- 
tari degli antichi giureconsulti ; soprat- 
tutto dalle Istituzioni di Gaio. La divisio- 
ne , l’ordine delle materie , un’ infiniiù 
di passi sono identici. Ma qui non si so- 
no distinti , come nel Digesto, i diversi 
frammenti ; non si sono indicate le fonti 
dove sono stati tratti ; sono tutti confusi 
0 mescolati colle spiegazioni , e colle 
nuove teorie che ì compilatori delle Isti- 

(1) Pratfatwnt» , 1/, Con/tmaliona Di^v- 
ttorum, ad ittuUum « osumj pofulot. 
tZ; Per più ampi ptriitoliri, Teggazi il oostro 
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lozioni avevano date da se medesimi. 

Questo trattato , benché non fosse , 
per così dire, che un libro destinalo, alle 
scuole di giurisprudenza , purnondime- 
no ricevette il carattere di legge. Era 
stato cominciato lungo tempo prima del 
Digesto , e venne pubblicalo circa un 
mese dopo ( il 22 Novembre 533 ), Ma 
queste due opere legislative non dovette- 
ro divenire esecutive entrambe che a 
contare dal 30 dicembre 533 (^2). 

Gl, 

Naova edlalone del Codice ( CodcJB 
r$p$titae pratlcetionU ). 

Giustiniano al senato di Costantinopo- 
li : s Dopo la pubblicazìooe del nostro 
Codice , abbiamo promulgate cinquanta 
decisioni e molte altre costituzioni ; ab- 
biamo inoltre esposto lutto il diritto an- 
tico nel Digesto e nelle Istituzioni, Non 
trovandosi queste diverse costituzioni 
nel nostro primo codice, e molle di quel- 
le cIk vi erano abbisognando di esser 
corrette , noi abbiamo incaricalo Tribo- 
nìano , Doroteo , Menna , Cosianiino e 
Giovanni , di riunire , sotto i titoli che 
le concernono, le nuove costituzioni alle 
prime , e senza tema sopprimer fra que- 
ste quelle che loro sembrassero super- 
flue, abrogate, ri|>eiaie o coniradiilorie, 

a Essendoci stara preseotata questa 
nuova opera, ordiniamo che se ne faccia 
nna seconda edizione del Codice, e proi- 
biamo d i potersi innanzi ai giudici citare 
cose delle cinquanta costituzioni , delle 
costituzioni posteriori o del primo codi- 
ce die non si trovino io questa seconda 
edizione. » Il 16 delle calende di dicen)- 
bre ( 17 novembre 534) (3), 

Questa nnova edizione è quella ebo 
possediamo. L’altra probabilmeule di- 
strutta , ci è sconosciuta, Questo codice 
è , come il primo , diviso io dodici libri; 
ma non vi si contengono molte costitu- 
zioni soppresse; donde avviene alle voU 
te che le Isiituzioni rimandano a certi 
passi che non Irovansi nel nuovo codice, 
e che senza dubbio erano nel primo. Le 
coaiiluziooi sono classiBcate sotto di- 
versi titoli, coir indicazione degrimpc. 

zrlicoto IstilDxioot tn froiilz detta aostra Spiega-. 
Kion$ Storica 4cÌU htitusioni, pag. 126. 

(4) Ih £mmdation4 CodÌ9Ì$ D» Jutiiniani, 
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raiori a cui appartengouu; ma sudo sta> 
le alterate come i frammenti de' giure- 
consulti. La più antica è quella di A- 
driano , il che ha dato luogo a quell' er- 
rore islorico . che le costituzioni impe- 
riali prendessero data soltanto da questo 
principe. 

CU. 

Nocelle {Kiiveltae, Aulhmtiehae , Corpus 
authentieorum ). 

Il nome di Novelle era già stato dato 
ad alcuni cdiiii pubblicati dopo il Codice 
Teodosiano da Teodosio e da’ suoi primi 
successori. Giustiniano , il quale , dopo 
le raccolte legislative che aveva fatto 
compilare, regnò ancora più dì treni’ an- 
ni, promulgò delle novelle , che sovente 
modilicano il Digesto, le Istituzioni ed il 
Codice. Pubblicate alcune in latino , la 
maggior parte in greco , quest' ultime 
vennero tradotte in latino poco tempo 
dopo la morte di Giustiniano , e riunite 
colle altre in un sol corpo. Questa versio- 
ne CI è pervenuta sotto il nome di Vul- 
gata {\~ersio vulgata novellarum). Que- 
sta raccolta in seguito ha preso il nome 
di Corpus aulheulicorum , c le Novelle 
quello di Autentiche {Aulhenticae), cioè 
a dire le originali, le Novelle stesse, per 
distinguerle da un estratto , o specie di 
compendio in latino, dì 125 novelle che 
dopo la morte di Giustiniano, verso l’an- 
no o70, compilò Giuliano, professore a 
Coslaotinopoll, compendioehe vien desi- 
gnato sotto il titolo di Ejiilume o Liber 
Novellarum (I ). 

Il regno dì Giustiniano brillò tanto per 
le armi quanto per le leggi. CouUelisario 
ricomparvero de' soldati, la disciplina, il 

(1) Lft rioDionc del Digesto » delle IstUazìoni « 
del Codice e delle Novelle , >ìefi designata sotto 
il titolo di Corpus jurif. Mal Codice e nel Dige- 
aloda luogo tempo cbiamaosiie^^» i diversi fram- 
nienti che suuo aeparaii gli uui dagli altri ; ma 
^olti autori preferiscono , pel Codice, il nome di 
CoHituzioni , pel Digesto , quello di frammenti. 
Le parole di eouUusione e di frammento sono pià 
couformi alta storia gcucrale del diriUu, esse io* 
dit'jino la origihe c la natura primitiva dei p.i<^si 
vitati: la parola di conviene tnegiio ai ca- 
ratiere del Codice e del Digesto • tuli’ i passi rlie 
VI ^oou tuhL'iiu hanno assunta uu'aulunVo legale, 
e sou divenuti in questa raccolta delle vere Uygi, 
nel SMiso rhr noi attribuir f>ogIinnio a questa pa> 
fola oggidì- Del rc^to, U co<a 6 di poca iiU|>ortaii- 
za liiov.i anche av\cfiirc che impiegasi spesso 
per designare il Digesto o Pauieue quc9:o sc^oo 


coraggio, l’audacia e i trionll. Le (siila- 
zioni e il Digesto non erano ancora prò - 
mulgaie che il regno de’ Vandali era ro- 
vescialo neirAITrica;e questa contrada ri- 
congiunta di nuovo all’impero nella quali- 
tà di prefettura, di videvasi fn diocesi, ed in 
province, riceveva un prefello de’ rettori 
e dei presidi(aooo5à5).Cos'i Giustiniano, 
il quale, nel titolo delle sue leggi, crasi 
sino allora conieutaio degli epiteli volgari 
di Pius, Felix, semper Augustus, pub- 
blicando le sue Isliiuzioni sopraccaricò 
il suo nome de’ soprannomi di Aletnani- 
cus, Golkieus , Alanicus , VandaJìcus, 
Africanus, e di molli altri ancora di cui 
la maggior parte non gli eran dovuti. 

AII’AlTrica successe bentosto la Sicilia, 
alla Sicilia l' Italia ; e Gualmenlo i Goii 
abbandonarono Roma stessa, le cui chiavi 
vennero, come un pegno di sudditanza, 
inviate a Costantinopoli (aniiooó?). Ma, 
prese e riprese a vicendi da’ Barbari e 
dalle armi di Giustiniano, le città d’Italia 
non erano ancora dermilivamente ricon- 
quistale. Intanto , mentre che sotto lo 
mura di Cartagine, alle rive della Sicilia, 
sulle sponde dui Tevere, Belisario aveva 
ridestala I’ antica gloria, in Oriente, nel- 
la curie di Giustiniano, l' invidia prcndea 
di mira il graiid’uomov (la egli sostenu- 
to in Roma un assedio eroico di un anno, 
e, libero finalmente, ha percorso rilalia, 
ha leuuto ristretto in Ravenna il re goto 
da non potergli sfuggire; uii trattato del- 
r imperatore distrugge la più bella parlo 
di (jursii vantaggi, e un ordine Ih richia- 
ma a Cosianiinopoli. Ila egli portato lo 
guerra io mezzo dell’ Assiria, e minac- 
ciando la capilalc del re Persiano, ha ob- 
bligalo questo re ad abbaudonare le prò 

ff , che si crede venire del U ffreco. Le mente* 
re Ji citare II Codice ed il DìkcìIu non è uuifor* 
me presso tulli gli anidri. Dna volle essa colisi* 
sleve gcoeralmeote nell’ iodicare le prime parolo 
iiella rubrica del (itolo , della legge e del para* 
grafo. Al preseoic 1’ uso domtnanlc è d' iodicarne 
i numeri. Ad evitare però gli errori nelle cifre , 
giova iodicare altresì le prime parole della ru* 
brica del liiolu ; e , come scliiarimcnio storico. i| 
nome dell' imperatore u deJ gìurccoa^ulto a cui 
upparleuga la legge cilalu. Per esempio: ( Coo. 
VI , 2H . ud iemiiHtr, J^VicedoManum , l» cons(. 
Àlexaìui. — UiG. VII, 8 de usti et Aobiloltons, A 
fru(^. Vtpian. ** Cioè a dire : Codice , hbro IV , 
liloto 28 , legge 5, cosliluzimic delP imperatore 
Ai«s.'4n(irij , 0 Digesto , libro VIL tilufo teggO^ 
fraiDuiculo d'Ll^iciuu }. 
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vìnce romane clic attaccava per recarsi in mare , la sua incostanza nc'suoi disegni. 


fretta a difendere i proprj Stati (anno 544); 
un ordine dell' imperatore Io ricliiama a 
Costantinopoli. Ricomparendo nell'Italia, 
dove la sua prima conquista era minac- 
ciata, ha egli strappala Ruma ai Goti che 
la riprendevano, c si dispone a spezzare 
intieramente il giogo di questi Barbari: 
un ordine dell’ imperatore lo richiama a 
Costantinopoli- Era questo il genere di 
persecuzione il piìi sensibile che si sce- 
glieva per un uomo come lui. 

L' eunuco Narseie che lo sostituì non 
eraìndegno di quest’ onoro; egli terminò 
gloriosamente l'opera di Belisario. Libe- 
rando tutta r Italia a prò dell’ impero d' 
Oriente, ricevè sotto il titolo dì esarca il 
comando di queste contrade, e si stabilì 
a Ravenna due prescelse a capitale del 
suo esarcato. 

Quanto al vecchio Belisario, egli res- 
pinse una volta ancora lungi da Costanti- 
nopoli de’ nemici formidabili, i Bulgari, 
che una improvvisa irruzione vi aveva 
condotti (anno 559 ; ma sino al termine 
di sua carriera vittima degl’ ini-righi di 
corte, caduto in d sgrazia , accusato di 
comptotto , spogliato delle sue dignità e 
de’ suoi onori , reintegrato , ma troppo 
tardi, quantunque nell’ anno seguente, 
ci si morì, e la poesia c la pittura inijia- 
dronendosi delle sue disar venture, adorn- 
andole di tutto il maraviglioso delle loro 
finzioni, I’ hanno mostrato colle orbite 
bruciale dal ferro e chiuse per sempre al- 
la luce, chiedendo ai passaggieri , colla 
sua berretta, sotto la guida d'un fanciul- 
lo un’obolo per Belisario. Così la tradi- 
zione poetica ha imputato a Giustiniano 
un delitto che non aveva commesso. 

L’ imperatore non sopravvisse luogo 
tempo a Belisario ; mori nel 56.'i , dopo 
un regno di C9 anni, dell'età di circa 84 
anni. Qual giudizio formar di lui 7 Vi fu 
un tempo, nell'epoca dello studio generale 
e fiorente delle leggi romane in Europa, 
in cui era una passione l'attaccare o di- 
fendere la sua memoria ; in cui gli stori- 
ci ed i ginreronsnlti dividcvansi in due 
sette, i (ìiustinianisH e gli Antigiustì- 
nianisti. Montesquieu è ben lontano dal 
risparmiarlo. « La cattiva condotta di 
Giustiniano, egli dice, le sue profusioni, 
le sue vessazioni , le sue rapine , il suo 
furore di edificare, di cambiare, dì rifor- 


un regno duro c debole, divenuto piò 
molesto da una lunga vecchiaia , furono 
disgrazie reali mischiale a successi inu- 
tili e ad una gloria vana. » Ciò è a un di 
presso il riassunto laconico delle impu- 
tazioni di Procopio , di Evagria , d' Aga- 
lla, e di Giovanni Zonara, contro di lui. 
La maggior parte di questi rimproveri 
sono meritati. Gli si possono aggiungere 
le sue debolezze imperiali per Teodora , 
la quale ascese con lui sul trono di Co- 
stantinopoli dopo di averne servilo il cir- 
co, ornato il teatro, abitato il famoso po- 
rtico di prostituzione, l' embolum, ed a 
cui rimise più d’ una volta lo scettro che 
avrebbe dovuto portar da se stesso. Le 
sue opere legislative non sono bastale a 
difenderlo; e, come le vittorie apparten- 
gono a Belisario ed a Narsetc, si attrib- 
uiscono le leggi a Tribonìano e suoi col- 
laboratori. Puriutiavolla Giustiniano pio 
cavasi di esser versato nello studio della 
filosofia, della leologii, delle arti e delle 
IcgS'i egli decideva, di sua autorità delle 
controversie teologiche; tracciava da se 
il piano de’ suoi monumenti, rivedeva le 
sue leggi. Il progetto che personalmente 
concepì dì riformarle c riunirle in un co- 
dice , quantunque tolto a prestanza da 
precedenti saggi, basta per onorare la sua 
intelligenza legislativa . Egli ebbe il meri- 
to di perseverare nel suo volere e di me- 
nare a fine questa grande opera. 

1 giureconsulti , e quelli soprattutto 
della scuola storica, l’hanno amaramente 
rimproveralo di avere, nel suo Corpo di 
dritto, mutilando senza rispetto gli anti- 
chi autori, sfigurale le loro opinioni e 
quelle degl' imperadori. Agiva egli da 
storico 0 da legislatore? doveva egli dare 
ai suoi sudditi un quadro della scienza 
del dritto antico, o doveva lorodare del- 
le leggi? Non bisogna gindicaredelle cose 
relativamente a noi . a cui Giustiniano 
non pensava, ma in riguardo agli abitanti 
di Costantinopoli. Oid resto , per esser 
equi, non è il Corpo di Giustiniano, ma 
la barbarie che bisogna accusare della 
perdila de’manoscriiii degli antichi mon- 
umenti del diritto. La maggior parte de’ 
cambiamenti che introdusse Giustiniano 
sono felici per la sua epoca; non irattavasi 
più di Roma , d’ instituzioni aristocrati- 
camente repubblicane, di diritto rigoroso: 
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rimuovendo quelle cose che allora per 
r Oriente non erano che sottigliezze in- 
utili, creò molli sistemi più naturali e , 
per conseguenza più semplici ed equi. E 
certamente, nel nostro medio evo, allor- 
ché lo studio del diritto ravvivalo e pro- 
pagalo in Europa , si rivolse principal- 
mente sol Corpo del diritiodi Giustiniano, 
la legislazione di quell' imperadore , più 
naturale ed umana, esercitò allora sulla 
civilizzazione europea una influenza che 
non avrebbe potuto avere il dritto sottile 
e contro natura che lo aveva preceduto. 
PornondimcDO le idee innovatrici di 
Gioslioiano furono spinte tropp' oltre. 
Quel Codice che modiflca il Digesto e 
le Inslituzioni , quelle Novelle modifi- 
canl’ il Codice e distruggendosi fra loro, 
gillarono nella legislazione una fluttua- 
zione sempre funesta , eh’ è servita di 
fondamento al rimprovero diretto a Giu- 
stiniano , di aver partecipato al traffico 
infame di Triboniano , nella vendita a 
prezzo d’ oro de’ gindizii ed anche del- 
le leggi. 

CHI. 

Trlboslano o Trlbtuitaaos 

Come ministro, Triboniano per le sue 
concussioni , che sono attestate da più 
di uno storico di quell’epoca, sollevò il 
popolo ; e r imperatore , per calmare 1* 
sedizione , si vidde costretto di allonta- 
narlo per qualche tempo. Come giure* 
consulto, possedeva svariate cognizkmi; 
era versato nello studio delle antiche o- 
pere di giurisprudenza ; fu egli che di- 
resse la compilazione di tutto il Corpo 
del diritto , cd a lui in gran parte sono 
da atlribuirs'il merito e i difetti di quel- 
la raccolta. 

CIV. 

Tcofllo. 

Professore di diritto a Costantinopoli, 
prese parte all' opera del primo codice , 
del Digesto e delle liistituzioni. Abbia- 
mo di Ini uno scritto prezioso. É una 
parafrasi greca di quelle stesse lostitu- 
zioni alle quali aveva cooperalo. Si è 
preteso in vere che quest’opera non fos- 
se sua, ma bensì di un autore più recen- 
te dello stesso nome ; ma la falsità di 
questa asserzione è comunemente rico- 
nosciuta. Nell’ opinione di tati’ i giure- 


consulti i quali ocenpansi del diritto ro- 
mano , i cominenlariì di Teofllo hanno 
riacquistata l’ importanza che meritano. 

Eccoci pervenuti al punto che forma 
il limite di quest’opera. Si è alla legisla- 
zione di Giustiniano che deve fermarsi, 
e più non ci rimane che rivolgere un nitie 
mo sguardo verso le instituzioni dell’ im - 
pero, per abbracciare nel loro complesso, 
le variazioni che hanno sperimentato dopo 
Costantino. 

RIASSUNTO SULL’ EPOCA 
PRECEDENTE. 

SITOAZIONB FSTE8KA DI COSTANTIROPOLI. 

Questo titolo ci addita abbastanza che 
le nazioni le quali accalcavansi una volta 
sulle frontiere, minacciando d’ invadere 
leproviuce, hanno compiuta la loro opera. 
Ci ricorda e la migrazione di Costantino 
colla sua corte nel seno di una novella 
capitale, e la divisione del mondo romano 
io due imperi, e le moltitudini di Barbari 
spinte dal Nord al Mezzogiorno . e la 
disparizione dell’ impero di Occidente. 

Sotto il regno di Giustiniano , le vit. 
torie di Belisario, quelle di Narsete han- 
no, per un momento, riconquistato il lit- 
torale deirAffrica , la Sicilia , e l’ Italia. 
Colà dove fu la repubblica di Roma trovasi 
oggidì lo esarcato di Ravenna. 

Verso l'Oriente, i Bulgari, i Persiani, 
gli Avari, delle popolazioni uscite dalla 
'Tracia si gittano sull’ impero. Belisario 
lo ha respinte più volte; ma quste vittorie 
non bastano. Questi popoli son sempre 
pronti a fare nuove irruzioni , ed alcuni 
di loro ricevono tributi daH'imperatore di 
Costantinopoli. 

DIRITTO PUBBLICO. 

Il popolo, r esercito non sono più nul- 
la, l' imperatore è tutto. 

1 patrizj,"i vescovi , prefetto delia cit- 
tà, il prefetto dei pretorio , il questore 
del sacro palazzo, gli uffizialidì sua casa, 
i conti del .concistoro , tutti illustres , 
speetabiUs o clarissimi , formano il suo 
corteggio. Questi magistrati non sono 
che i suoi sudditi più sommessi , il se- 
nato una specie di tribunale , il consola- 
to una data. Dal fondo del suo palazzo, 
egli ordina la guerra o la pace , racco- 
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glie le imposte , promniga le leggi, dà o 1/ammiuisirazione dello Slato, fuori 
toglie le roagisirainre, condanna o assol- la capitale , è a nn di presso come quel* 
ve i sudditi. Potere legislativo , potere In stabilita da Costantino. Le prefeiiiire 
giudiziario, potere esecutivo , tutto ò in divise in diocesi e le diocesi in province 
sue mani, sono dirette da prefelli , da vicarj , da 

Non altra legge die la volontà del rettori e da presidi. 1 vescovi vi esercì 
principe. Il Corpo del diritto pubblicalo lano una grande autorità. Ogni città ba 
da Giustiniano offre l.n raccolta dell’ an- inoltre i suoi decurioni e i suoi magislra- 
tìca legislazione modificata dalla sua vo- ti municipali ; i difensori della città oc- 
lootà. cupano anche una magistratura caduta 

Niun’altra giustizia che quella che ren- in discredito, e che Ginsiiniano , in una 


de 0 fa rendere il principe. Il numero de' 
pretori vien ridotto a tre , i loro poteri 
sono ecclissati da quelli del prefetto del- 
la città, del prefetto del pretorio e di mol- 
ti altri ufliziah. 

Affari criminali. Non si tratta più , 
come sotto la repubblica , di una legge 
o di un plebiscito da servire di base alle 
accuse. Colui che vuol perseguitare , in- 
scrive la sua denunzia presso del magi- 
strato , a Costantinopoli uno degli uffi- 
ziali superiori secondo la natura del de- 
litto , nelle province , il rettore, il presi- 
de 0 il prefetto del pretorio provinciale ; 
questo magistrato forma il tribunale , 
l'affare è giudicalo. Il senato prende co- 
gnizione di alcune cause ; bene spesso 
l’imperatore pronunzia da se. 

Affari civili. Sin da Diocleziano e 
principalmente dopo la costituzione di 
Costanzo, dopo quella di Teodosio e Va- 
lentiniano non più solenni formule giu- 
diziarie , neanche per finzione ; non più 
necessità di ottenere dal pretore l'azione 
( impetrare aclionem); non più divisio- 
ne della causa in due parti , il jus ed il 
judicium. Tuli’ i giudizj sono oggidì 
straordinarj ( extra ordinem), cioè a di- 
re che in tutti il magistrato esamina la 
contestazione e pronunzia. Il litigante si 
presenta dapprincipio innanzi a lui ; la 
procedura comincia coll'esposizioue del 
la dimanda e della presentazione de’ ti- 
toli [editio) ; dopo un 'certo differimento 
Ita luogo r ordine di comparsa obbligata 
{injtis vacare)-, 1’ affare viene sviluppato 
dagli avvocati (causidici, togati, advoca- 
(i);il giudice pronunzia dietro l’esame de’ 
docamenti, dietro la deposizione de’ te- 
stimoni, dietro la prova de’ falli. Egli 
vigila all' esecuzione del giudizio. Così 
riunisce tutt'i poteri che altra volta erano 
separati , jurisdictio , imperium, judi- 
cium. 


novella, procura di rialzare. Al toro tri- 
bunale portansi gli affari di poca impor- 
tanza. 

DIBITTO SACRO 

Il cristianesimo era un delitto che gli 
imperatori altra volta punivano ; al pre- 
sente è il paganesimo che vien da essi 
perseguitato. Tutti coloro che non pro- 
fessano le opinioni ortodosse vengono 
colpiti da leggi severe ; formano nello 
Stato classi riprovate; i sudditi cristiani 
si crederebbero macchiati se vivessero 
accanto di un apostata, di un eretico, di 
un ebreo o di nn pagano, e tutte queste 
parole sono pervenute sino a noi come 
sinonimi di grossolane iugiurìe. 

DIRITTO FBIVATO. 

Nato con Roma , inscritto sulle Dodi- 
ci Tavole , il diritto civile primitivo con- 
servò tutta l’energia, tutta la durezza re. 
pubblieana sino al momento in cui l’ Ita. 
iia intiera venne sottomessa. Allora i 
principi del diritto delle genti , le deci, 
siooi pretoriane incoroinciarouo a modi- 
ficarlo lentamente, e si può dire che più 
non esisteva in realtà allorquando la re- 
pubblica cadde. La nuova legislazione , 
innestata alla prima , venne diretta ver- 
so tutl'aliro fine, il diritto naturale e l’e- 
quità. Co secolo apparve che seco trasse 
genj superiori; giureconsulti illustri che 
succedevansi come se fossero nati gli uni 
dagli altri , e che, pei loro scritti fecero 
della giurisprudenza una scienza immen- 
sa. È curioso di seguire in questi can- 
giamenti quel diritto originano de’ Ro- 
mani caduto colla repubblica , ed inda- 
gare qual fu il suo destino. Dapprima i 
suoi principi sempre proclamati formano 
un contrasto rilevante colle istituzioni 
novelle , alle quali non si perviene che 
mediante sottigliezze ingegnose; le co- 
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sliinzioiii imperiali vi portano molli col- 
pi , il cangiamento di capitale lo spatria; 
ila quel momento veggonsi ogni giorno 
disparire alcune di quelle isiiiazioni ; 
quelle clic rimangono sono sempre meno 
in armonia co' costumi. InGoe Giustinia- 
no, pubblicando un corpo intiero di giu- 
risprudenza, distruggendo una gran par- 
te delle sottigliezze c dei rigori ancor 
sussistenti, non lascia più che delle trac- 
ce della primitiva legislazione, ed in una 
novella finisce eziandio per distruggere 
ciò che una volta eravi di più rimarcabi- 
le, la composizione civile delle famiglie, 
e ì diritti congiunti a questa composi- 
zione. 

Sulle persone. Le leggi favoriscono 
l' alTrancamento , gli affrancati sono tut- 
ti cittadini, le differenze una volta esi- 
stenti fra questi e gl’ ingenui vengono 
cancellate; uomini di una classe partico- 
lare, specie di servi della gleba, offrono 
una condizione intermedia fra lo schiavo 
ed il suddito libero. Non più poiestù ma- 
ritale (nuinus) ; non più dritti snU'uomo 
libero vendalo o abbandonalo per ripa- 
razione ( manrtpium ) ; la patria poiestù 
si è intieramente ravvicinala alla natura, 
il figlio ha una pcrsonaliiù sempreppiù e- 
stesa; egli è proprietario di molte specie 
di beni non appartenenti al padre. La 
composizione civile delle famiglie, la di- 
versilù Ira la parentela di cittadino (a- 
gnalio) e la parentela di sangue (cagna- 
fio ) non producono grandi risultati nel- 
le diversità di diritti che i parenti hanno 
Ira di loro; e Giustiniano con una novel- 
la, le fa disparire quasi intieramente. 

Sulle cose e sulla proprietà. Non più 
distinzione fra le cose mancipi o nec 
mancipi , ed in conseguenza non più 
roancipazione nè altre formalità solenni 
per operare il trasferimento di proprietà, 
non più differenza tra i beni dell'lulia e 
quelli delle province ; non v' ha più che 
una proprietà , ed è la proprietà natura- 
le, del (liriiio comune. 

Su’leslamenli- Non più vendita solen- 
ne c fittizia dell' eredità. Formalità più 
semplici sono assegnale all' alto lesta- 
nieniario. Il figlio di famiglia può, come 
il padre , testare su molti de' beni a lui 
appartenenti. Non più risirizioni , per 
rapporto alla capacità di ricevere per te- 
stamento , |Cr colui che non è maritalo 


( coelebs ) o che non abbia figli (orbus). 

Sulle successioni. I possessi de' beni, 
inseriti nelle raccolte di Giustiniano, ac- 
cordavano a’ parenti naturali de'dritii di 
successione; ma questo imperatore sop- 
primendo con una novella lo disiìnziooì 
di agnati e cognati, che producevano una 
inutile confusione . stabilisce un ordine 
di successione nel quale non si trova al- 
cun vestigio delle antiche idee, e che ri- 
posa intieramente sulla parentela naturale. 

Su' contralti. Già modificali durante 
il periodo precedente , i contratti sono 
andati soggetti a pochi cangiamenti. Le 
disposizioni del pretore , le quali rende- 
vano obbligatorie molle convenzioni che 
il diritto civile non sanciva , sono passa- 
le nel Corpo di dritto di Giustiniano. Per 
le stipulazioni , non sono più necessarie 
parole sacramentali, basta che l'interro- 
gazione , e la risposta siano conformi. 
L' liso è generalmente invalso di far di- 
stendere gli alti da persone rivestite d'un 
carattere pubblico e che chìamansi label- 
lioni (tabelliones). 

Sulle astoni. Tuli' i caratteri che un 
tempo vi si collegavano sono svaniti : 
quindi non più alti simbolici come nelle 
azioni della legge ; non più dimanda 
d'iina formola destinala a servir d' istru- 
zione al giudice , come nella procedura 
formolaria; non più dimanda preventiva 
dell'azione. A quesi'epoca , non s'inten- 
de realmente per la parola actio che il 
dritto di agire in giiulizio per farci ren- 
dere ciò che ci appartiene o che ci è do- 
vuto; ovvero Tatto stesso di questa per- 
secuzione. 

cosTOMi 8 ronsDETUoisi 

Nello Stato , nelle magistrature, nelle 
famiglie , non bisogna più cercare i co- 
stumi di Roma, ma quelli di Costantino- 
poli. 

Nello Stalo, se qualche cosa ancora a- 
gita gli spirili , non è la libertà , il bene 
pubblico , il successo delle armi , ma i 
colori de' cocchieri o lo controversie re- 
ligiose. 

Nelle magistrature non si scorge l'oc- 
casione di pagare nn debito al suo paese 
di esercitare alla sua volta funzioni ono- 
revoli e non lucrative; vedesi il mezzo di 
accumulare onori perla propria ambizio- 
ne, per la cupidità delle ricchezze. 
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Nelle famiglie, quella unione rigorosa 
dei membri , quella disciplina interna , 
quella solioiuissione alla >olonlb del ca- 
po più non susaistouo. Un contrasto sor- 
prendente otTresi al mio spirito: sotto la 
repubblica, il capo di famiglia proprieta- 
rio delle persone , aveva un potere asso- 
luto ; le famiglie formavano altrettanti 
piccoli Stati dispotici, e dalla loro riu- 
nione nasceva un grande Stato , libero 
al di dentro, formidabile al di fuori. Sot- 
to r impero , il capo non è proprietario 
nè di persone , nè di beni ; le famiglie 
sono io certo mudo libere , e dalla loro 
riunione sorge un grande Stato, schiavo 
al di dentro, vile e debole al di fuori. 

ciò che divshne il dibitto bohano 

UOPO GIUsT HI ANO. 

L’ impero di Oriente visse quasi nove- 
cento anni ancora dopo Giustiniano. Le 
opere legislative di quel principe, modi- 
ficate colle novelle de' suoi successori . 
continuarono a formare il dritto dello 
Stato , quantunque fossero soppiantate 
nella pratica dalle iraduiioni, dai ristret- 
ti , dai commentari che se n’ erano fatti 
in lingua greca , la lingua volgare : lino 
a che nell' S67 , l' imperatore Basilio il 
Macedone fece cominciare, in questa lin- 
gua , una nuova raccolta estratta dal Di- 
gesto , dalle Instituzioni , dal Codice , 
dalle Novelle di Giustiniano, egualmente 
che da tutte le costituzioni sopravvenu- 
te , ricorrendo anche , per certi punti , 
alle sorgenti anteriori e pure del diritto 
romano. Quest'opera fu terminata duran- 
te il regno di suo figlio, Leone il Filoso- 
fo (anno 88’’ ) , e pubblicata sotto il no- 
me di Basilicht : sia per onorare la me- 
moria di Basilio il Macedone che ne ave- 
va concepito il progetto e cominciata l’e- 
secuzione , sia , semplicemente , secoli 
do il significato greco della parola ( ^<«- 
, imperatoriae contlUu" 
tiones). Verso l’anno 945 , una seconda 
edizione ( Aosi/iea repetilae praelecHo' 
nis), falla per ordine di Coslantino Por- 
iirogeuito , venne a surrogare la prima , 
che non ci è pervenuta. 

I.e Dasiliclie conservarono la loro au- 
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toritk fino al momento che l'impero d'O- 
rienie cadde sotto i colpì di Maometto II 
(annot4S3). Allora il Koraoo surrogò 
le Basiliche , le quali purnondìmeoo ri- 
masero come la legge particolare de’Gre- 
ci , lasciala dal vincitore al popolo vinto, 
e che hanno così continuato sino a’ no- 
stri giorni , a costituire l’elemento prin- 
cipale e la base del drillo civile greco(t). 

NeirOccideoie le conquiste de’ geue- 
rali diGiustiniano furono di poca durala. 
Dal regno seguente, i Lombardi, impa- 
dronendosi d’una gran parte dell'Italia , 
non vi lasciarono agl’ imperatori d’Orien- 
te che l esarcalodi Ravenna, il quale an- 
ch’ esso non lardò guari a disparire ( an- 
no 752 ), 

Frattanto Giustiniano crasi affrettalo 
d’ istallarvi emettervi in vigore cosi né' 
tribunali che nelle scuole, la sua raccolta 
di dritto , e noi troviamo , nel risiretio 
delle Novelle compilato da Giuliano, una 
sancito pragmatica , in data dell’ anno 
554, colla quale Giustiniano sanciva l’au- 
loriiù de’ suoi libri di dritto in Italia, F- 
gualmenie r editto di Teodorico non vi 
ebbe che una esistenza di un mezzo se- 
colo. Lo slabilimenlo posteriore de'Lom- 
bardi e le rivoluzioni cosi frequenti d> 
dominazioni che si succedettero su que- 
sta terra, non distrussero q^ueirauiorìiò. 
Colò, come negli altri slauilimciiii de' 
Barbari , si produsse questo fenorocoo 
interessante della personaliik della legis- 
lazione, peisonaliik che l'Ediiio di Teo- 
dorico stesso , tutto generale che fosse , 
non aveva distrutta, perciocché quest’R- 
ditto era rimasto quasi estraneo alle ma- 
terie del dritto civile. 

Cosi, in tutte queste nazioni moderna 
che formavansi dalla soprapposizione de’ 
Barbari sul mondo romano, il dritto era 
personale, i vincitori seguivano la leggo 
barbara, i sudditi di orìgine romano e 
tulli gli ecclesiastici continuavano ad es- 
ser retti dal dritto romano. Solamente , 
nelle contrade d'Italia ch'erano state sot- 
tomesse all’ autoritk di Giustiniano , la 
legge romana consisteva nel Dritto di 
queir imperatore. Nelle altre contrade , 
come anche nelle Gallie e nella Spagna . 


(1) 1830 , il presidente Capo d’ Istria , eoo gare melodicamenle il diriiio \igcn(e in Grecia, 

undmeto del ^ \18) fchb'ajo. iDcari<^ò una com- Di poi , si ^ comin« ìala io questo psese la pnh- 
missiune fji rivedere le Basiliclie noa che le noveU blicazi* oe di nuoii ('odici . sol morifllo modero'* 
\t degli aoUcbi iiDpeuioii di Bùuuio « e correg* che U Franciaha olferlo alle altre nnetoui 
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le leggi rumane erano principalmente 
raccolte e pubblicale da’re Barbari ed e* 
rano in osservanza : al di sopra di tulle, 
il Breviarium Alaricianum, che si man* 
tenne più luogo tempo e si estese sopra 
un maggior numero di paesi. Coloro che 
si dedicavano a questi siudj , gli eccle- 
siastici principalmente che ne conserva* 
vano il deposito fralle materie ecclesia- 
stiche, vi aggiungevano le sorgenti stes- 
se dove le leggi romane barbare erano 
stale attinte, come il Codice Teodosiano, 
gli scritti dc'giureconsulii anteriori. Ab- 
biamo degl' indizj i quali ci rivelano che 
lo stesso Corpo di drillo di Giustiniano 
non era rimasto loro sconosciuto: la sua 
influenza manifestatasi alle volte nelle 
decisioni , negli atti e nelle raccolte di 
formole di quei tempi. Il lutto con una 
varietb di particolari; secondo le localiiù 
che bisogna seguire in una storia specia- 
le, e che la brevità di quest' appendice 
non ci permette dì esporre. 

Così fu che il dritto romano sopravvis- 
se alla conquista, e die anche nell'oscu- 
ritk e ne’ laceramenti del sistema feuda- 
le nascente, si perpetui, se non come 
scienza, almeno come pratica. L' illustre 
sìg. di Savign^ ha seguito pazientemen- 
te, su tutto il suolo di Europa, durante 
tutto il lungo spazio del medio evo , la 
traccia di questa vita pratica del diritto 
romano, e degli scritti e degli studj, de- 
boli che fossero , i quali vi si rinuodava- 
iio. Sì è nel suo libro che bisogna anda- 
re a cercare questa storia (t). La prova 
deirautorith continua del dritto di Giu- 
stiniano In Italia, s'incontra sino all'unr 
decimo secolo. E un' opera composta , 
quasi a queU'epoca, nel mezzogiorno del- 
la Francia , ci somministra l'indizio cer- 
to , che anche in questo paese si era ri- 
corso ai libri di Giustiniano prima del ce- 
fi) F. C. Di SàtIsrt Guthicht» du Bom. 
Btclt in UiUilalltr ( Utorii del dritto rontao nel 
medio evo). Tridaiioae francese, dot sig. UiiSNq- 
IX. Parigi, 1839, 4. Tot. in 8.'’ 

(Si Ptiri Bxetplionit tegnm Bomanomm , a 
Estratti delle leggi de’ Romani: raceolls che, se- 
condo le congetture del aig. di Savigny , sarebbe 
stata compone nel Dellìnalo, a Valenza, poco do-; 
po la metà del nono secolo, e che sia estratta dal- 
le Islitniiooi , dalle Pandette , dal Codice e dalle 
Novelle di Giustiniano. Il signor di Saiigoy ne ha 
dau no’edizione al seguito della sua Storia del di- 
ritto romaoo del medio evo, t. 4, p.297 della tra- 
duzione. 

Il Drackylogiu (che porla eziandio molli aUri 


iebre rioascimeuio che li ripose in voga 
universalmente (2). 

Allorché Analmente, nel dodicesimo 
secolo, dietro la novella generazione for- 
matasi in Europa , un vigore, disordina- 
to e spesso di cattivo gnsio , ma inflne 
un vigore novello pel culto della scienza 
si man-fesiò , lo studio del diritto roma» 
DO, sulle compilazioni di Giuslioiaho che 
vi avevano auioriik , si ridesti) in Italia , 
la scuola di Bologna si pose alla testa del 
moviroeuto. Irnerio o Werner , il quale 
era stato preceduto da Pepo, acquisiossi 
tanta rinomanza in quell' insegnamento, 
che il suo nome si colloca come il primo 
nella storia di quel rinascimento , ed egli 
apre, come capo, la scuola de'clnosalori. 

Molti giureconsulti formaronsi sotto 
di lui. I quali spargendosi in diverse con- 
trade , VI portarono le loro spiegazioni 
sulle leggi romane ed una emulazione ge- 
nerale per lo studio di quelle leggi. D'o- 
gni parte gli Stati di Europa vidderoa- 
prirsi delle scuole di giurisprudenza. Il 
diritto romano venne imrodoiio e diflìuso 
dalla scieoz .1 prima di esserlo dall aulori- 
ih; non più solamente come legge perso- 
nale, quel tempo era passalo, e la gene- 
razione di ogni nazion ilitii era terminala; 
ma come legge generale, come ragione 
scritta , compimento di tulle le istituzio- 
ni locali. 

Così fu che io Francia i tribunali e le 
scuole affrettaronsi a gareggiar di zelo 
con quelle d'Italia; e che il paese, secon- 
do la demarcazione prodotta sotto l'in- 
fluenza della geografla e degli avveni- 
menti, si divise più distintamente in due 
parti ben marcate: i paesi di diritto scrit- 
to , net mezzogiorno , ove il diritto ro* 
mgoo era la base principale del diritto ; 
ed i paesi consueiudinarj , province del 
nord, ove il diritto romaoo non era rice- 

titoli : Summa ffoptllarum eonitilutionum Jvf 
ftiniani Imperalorit, — « Corpus Itfum ptr «lo- 
dum /«utiZMionum ) , è ancora no' opera dalla 
siesta epoca della precedeote , compotta ver- 
so i primi anni del aodicesimo secolo. Pah ser- 
vire a darei no' idea dello stalo della scienza 
et diritto romaoo io quei tempi, f-e Istituiioai 
i Giaslioiaòo ne foripaoo la base; le Pandette, il 
Codice c le Norelle vi sono messe qualche «olla a 
profitto. Ma que-to eommario è stalo fatto in Lo- 
mbardia, allorché gi4 la scuola de’ chiosatori , 
nell’ univcrsilà di Bologna, t vicina a sorgere. Il 
sig. di Savign; è anche indotto di allribuirlo ad 
Imtrio. 
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voto che come comfHmeDto delle consue* per istudj storici serj , dev’essere di moh 
ladioi. Epoca confusa, in cui la legisla^ ta più grand' esieosioiie. Il dirilio roma* 
zione, marcala ancora dairimpronia del- no non è che uno degli elementi concer- 
ia feudaliiù , variava in ogni pane di noe si alla generazione del nostro diritto 
stesso regno ; epoca in cui non si aveva francese : importa di ricercare e coglier 
che a traversare un Gnrae, che a sormon- l’ insieme di questa generazione. Impor- 
tare una catena di montagne per trovar- la di dare al dritto barharo, al dritto leu- 
si retto da leggi differenti. Tale fu lo sta- date , al dritto consuetudinario, al drillo 
to della Francia Gno al momento in coi delle ordinanze della monarchia, e al di- 
apparve nel nuovo sistema dei nostri Co- ritto canonico , il luogo che loro appar- 
dici , semplici , brevi , facili a circolare tiene in questa lunga generazione isiori- 
da mano in mano nel popolo , una legis- ca della nostra nazionalità. Io termino 
laziooe uniforme, armonizzante col nuo- dunque questo scritto come l' ho comin- 
vo stato sociale, oche sottopone Gnal- ciato (1), impegnando la gioventù alla 
mente alle stesse condizioni tult’i mem- quale m' indirizzo, a non iscorgervi che 
bri d’ una stessa società. un primo eccitamento , a non riguardare 

questo studio preliminare sulla storia del 
Le tre pagine che terminano questo dritto romano che come una introduzio- 
volume sugli ultimi destini del dritto ro- ne per giungere a quello del dritto fran- 
mano Gno ai nostri giorni non sono che cese. In una parola , bisogna essere del 
un colpo d’occhio, certamente beo rapi- suo tempo e del suo paese ; tutta la no- 
do e ben insufficiente. 11 lavoro a farsi , stra fatica intellettuale deve risolversi a 

profitto della società in mezzo della qua- 
li) Teggui la prefazione pag. 1. e seg. le viviamo. 

Fine 4clla storia della lefflslasloBe rmiMUia. 


PERIODI 

COXUNBIItNTB MiClYOTl PRS LÀ STOIIÀ 
l»BL DRITTO ROVÀAOe 

Io ho seguito in questo compendio la 
dÌTtsìone indicatami dalla storia romana, 
e ne ho date le ragioni, Purnondimeoo 
credo qui necessario di esporre quali so- 
no i diversi periodi che generalmente 
distinguonsi nel diritto, allorché si con- 
sidera in se stesso, astrazione fatta dagli 
avvenimenti, Gli autori non sono piena- 
mente d’ accordo so questo punto. Io 
adotto il quadro che segue, nella Storia 
del diritto romano, il signor Uugo, Es- 
so contiene del resto con poca differenza, 
i periodi che aveva stabiliti Gibbon,eche 
gli scrittori sopravventi hanno adottato. 

r>i«o riaioDo, p zia’ »’ isrAziu. 

Dalia fokdazioiib ni Roma sino allb 
XII Tavole (/Inno t/i Roma I a 50U ). 
Infanzia della città e del dritto. 41 ter- 
mine di questo periodo appare una leg- 
ge scritta, la quale, per rapporto a drilli 
privati, colloca sullo stesso rango luti’ i 


cittadini , palrizj o plebei. I frammenti 
di questa legge sono la fonte ovedeve at- 
tignersi la storia del drillo di quei- 
r epoca. 

Giureconsulto celebre: Papibio. 

IICOBOO PBZIODO, 0 eia’ DI PIOTINUZA 

Dallbxii Tavole FINO a Cicerone (ilnno 
di Roma 300 a 650). Eià di giovinezza, 
Roma estende la sua potenza. Il drillo si 
divide in diritto civile e diritto onorario; 
non si studia ancora come una scienza, 
ma vi si abitua colla pratica. La guerra 
sociale si accende ; e , per estinguerla , 
dei plebisciti accordano i diritti dì cii- 
fadino romano alla maggior parte degli 
abitanti d'Iialia, 

Sorgente principale: Cicbeo.ve 
Giweconsulti celebri Arno Claudio, 
pLAVio, CoecncAnio, Elio, Catone. 

TERZO PZRIOPO.O ETÀ DI TIRIUTÀ. 

Da Cicbboub fino ad Alessandbu Se- 
VBEO {Anno di Roma 6S0 a 1000 ). Età 
di viriliià. L’ impero è uno de’ più vasti 
clic abbiano giammai esistilo, Le arti, le 
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scienze, e principalmente la giurispruden- prudenli e delle costilazioui imperiali; 
za, raggiungono il loro più allo grado ; molte raccolte di queste cosiituziani co- 
de’ plebisciti , de' senaius-consulli, delle mpariscono. Esse formano le fonli dulia 
cosliiuzioni imperiali arrecano molte dis- sfocia. 

posizioni importanli pel dirìllo;numerose GiurecoMulli celebri: Eekoob.xb.Grr* 
opere sviluppano le leggi, e le presentano coaio, Tsibobiaso ; Tbotilo. 
come formami una scienza immensa i cui 

principj si concatenano gli uni agli altri. Questa divisione è stala adottata, spe* 

Al terminar di questo periodo , i sudditi • cialmeule dal Signor Mackblszy , nel* 
delle proviocesono assimilali quasi in tot- l’ introduzione storica del suo manuale; 
to ai ciUadioi dì Roma. dal Sig. Gisaod, nella sua Introduzione 

Sorgenli principali: I frammenti che allo studio del diritto romano ; dai Sig. 
ci rimangono delle opere comparse in Wabskqemic . nella sua Istoria del drillo , 
questo pe^riodo. romano; dal Sig. Blorueao, nel quadro ^ 

Giureconsulti celebri: ScK\oj.k, Sta.- cronologico al termine della traduzione ! 
vio , ScLPicio , Labbobb, Sabino , Giu- delle Istituzioni.— Il Sig. Holtivs marca 
iiANO, Gaio, Papihiano, Paolo, Ulpia- il suo primo periodo dalla origine di Ro> | 
NO, Modbstiro. ma sino alla pretura urbana; il secondo, 

dalla pretura urbana sino ad Augusto; il 
«DABTo rsaioBo, o *Ti DI vEccBiHiA, teczo, da Augusto fino a Costantino.— Il 

Sig. Maeezoll, nella sua Storia delle 
Da Albssardbo Sbvbeo , fino a Giu- sorgenti del drillo romanoi il primo, da- 
STiNiANO ( Anno di Roma 1000 o 1300). gli antichi tempi fino alle leggi delle Xil 
Eià di vecchiezza. L’ impero è stretto su Tavole; il secondo, dalle Xli Tavole fino 
tutt'i suoi punti, le sue provìnce vengono aH'impero;il terzo, dallostabilimenlo dei- 
devastate. Lo studio delle arti e delle l’ impero fino a Cosiaoiiuo; il quarto, da 
lettere si estingue ; la scienza del dritto Costantino fino aGiustiniano — Quesl'ul- i 
consiste tutta nella citazione degli antichi lima si confonde quasi colla nostra. 
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